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CAPO OTTAVO. 

DEI DIRITTO DI EREDITA' (i). 



& ultimo dei diritti reali è il diritto ereditario , §.3o8; 
(2) . Esso suppone Videa dell'eredità, e si distingue dal 
semplice legato . Per acquistarlo si richiede un titolo le- 
gittimo , V epoca della devoluzione y la capacità sugge/ ti' 
va e V effettiva accettazione . Le determinazioni conte- 
nate in questo capo sono dunque : Definizione dell'eredi- 
tà, §. 53i. Diritti ereditar] ed eredità, §. 53a. Titolo 
deW acquisizione , §§. 533. e 534» Differenza tra eredità 
e legato , §. 535. Epoca deW apertura della successione , 
JS. 536 e 537. Capacità di ereditare, §§. 538. e 53<j. 
Cause dell'incapacità, §§. 540. - 544* Secondo qual epo- 
ca si debba giudicare della capacità , 545. e 546. Ef- 
fetti delV accettazione del V eredità , §§. 547.-550. Ri- 
nunzia al diritto ereditario , §. 55 1. Questo solo abbozzo 
del diritto ereditario prova, eh* è un diritto molto esteso, 

(1) Cori. Galliz. II. 10. ìnst. II. i3. Digest. XXVIII. 5. e 
XXXIV. 8. et 9. Cod. Pruss. Par. I. Tit. 9. a. 8. Cod. Nap. 
L. III. Tit. 1. cap. i. c a. 

(2) Il Diritto ereditario , quando viene acquistato compie' 
mente, è un dominio generale sopra una intera eredi t' 
servitù è una limitazione del dominio altrui , eoli 
però questo non dee mai essere tolto . Il diritto 

vo è del pari una limitazione dell' altrui domii 
quale questo può «ssere levato . Hugo , Diritto 
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la li cui spiegazione abbraccia molti capi della prima 
sezione della parte seconda. Si viene chiamato air eredi- 
tà o da una espressa dichiarazione del testatore , o in di 
lei mancanza dalla legge: dal testatore o immedi at amen- 
te . o solamente in mancanza del primo erede ; inoltre o 
a tutta V eredità, o solamente ad una parte , o a porzioni 
individuali della medesima assolutamente 3 ovvero condì' 
zionat amente , e con restrizione , volontariamente , o per 
dovere . Per conseguire effettivamente V eredità oltre aW 
esservi chiamato , conviene anche prenderla in possesso . 
Finalmente il diritto ereditario, come gli altri diritti rea- 
li , può spettare in comunione a molti . Quindi seguono i 
capi: Detta dichiarazione delP ultima volontà, cap. 9. 
Delle sostitu-Toni e fedecommessi , cap. io. Dei legati > 
cap. 11. Della liti:: fazione ed estinzione dell'ultima vo- 
tontà y cap. 12. Della successione legittima, cap. i3. 
Della legittima , e delt imputazione nella porzione legit- 
tima, o ereditaria, cap. 14. Della presa di possesso dell 9 
eredità, cap. i5. Della comunione del dominio , e di al- 
tri diritti reali, cap. 16. 

S- òli. 

A»** tredita- li complesso dei diritti e degli obblighi di un 
defunto, in quanto non siano fondati sopra rela- 
zioni meramente personali , chiamasi eredità 
sia asse ereditario. 

1 . Eredità o sia asse ereditario , come lo esprime la pa- 
rola stessa, si chiama il complesso ( §. 3o2.) di tutta la 
facoltà , die qualcuno lascia morendo . Appartengono 
dunque prima di tutto all' eredità tutte le cose corporali 
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DEL DIRITTO DI EREDITÀ* 5 

mobili ed immobili, come anche tutti i <liritti alla cosa 
(reali e personali) , i quali non si estinguono colla mor- 
te, e quindi possono essere tramandati ad altri. I diritti 
delle persone (y i5.), ed i diritti personalissimi alla co- 
sa, l'ondati soltanto sopra rapporti personali , o ristretti 
alla vita del possessore, non sono un oggetto deir eredi- 
tà (p. e. i diritti derivanti da un ufficio o da mia dignità 
personale, il diritto di una servitù personale §. 520. ov- 
vero i semplici diritti convenzionali personali §§. 955. 
1022. 1070. e 1071 .) . 

2. Siccome i pesi e le restrizioni radicali sopra la facol- 
tà ( attiva) di una persona ancora vivente , ov vero i debi- 
ti da estinguersi colla medesima (passività) sono insepa- 
rabili dalla stessa, così anche le obbligazioni annesse ad 
una eredità, ed i debiti lasciati sono da contemplarsi co- 
me una parte ( passiva) della medesima , qualora non sie* 
no fondati in semplici rapporti personali , c non sieno 
estinti colla persona dsl defunto. Per altro quanto viene 
detto in questo e nei seguenti paragrafi dell'asse eredi- 
tario di un defunto sarà da applicarsi anche alla facoltà 
di quello, il quale è stato dichiarato morto (§. 278.) . 

§. 532. 

Il diritto esclusivo di prendere il possesso dell' Dritto ai 
intero asse ereditano, o d una parie di esso de- cediti, 
lei-minata in relazione al tutto ( per esempio la 
metà , un terzo), si chiama diritto di eredità. 
Questo diritto creale, ed è valido contro chiun- 
que voglia arrogarsi l'asse ereditario . Quegli che 
ha diritto all'eredità, c'naina*i erede; e l asse ere- 
ditario in rapporto a lui si chiama eredità. 
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6 I-ARTE II. SEE. I. CAP. Vili. 

i. La parola eredità, ovvero diritto ereditario , corno 
non meno V espressione di ereditare qualche cosa viene 
spesso adoperata in un senso largo per esprimere qua- 
lunque cosa si riceva da un asse ereditario, sia l'eredità 
intera, sia una parte determinata, qualche capo o qual- 
che somma della medesima . Siccome però sotto un aspet- 
to legale vi è una gran differenza , se uno sia chiamato 
all'uno o all'altro degli anzidetti oggetti, cosi il lin- 
guaggio legale ha scelto diverse espressioni per indicare 
i diversi oggetti . 

a. Nel senso proprio (legale) il diritto ereditario è il 
diritto esclusivo (di proprietà) di conseguire l'intera ere- 
dità, ovvero almeno una tal (quota) parte, la quale vie- 
ne solamente determinata rapporto al tutto senza però 
individuare gli oggetti , p. e. la metà, una sesta parte , la 
vigesima parte e simili. Se qualcuno viene chiamato a 
capi individuali dell'eredità , a somme di denaro , ovvero 
an< he ad un complesso intero di cose di una determinata 
natura, p. e. a tutte le cose mobili o immobili, una tale 
disposizione non dà il diritto ereditario , ma assegna un 
legato ($. 535.). Quegli, cui compete il diritto eredita- 
rio, si chiama erede, ed eredita la facoltà lasciata dal de- 
funto in quanto essa appartiene all' erede, quantunque 
non sia stata per anco presa in possesso . I beni altrui , o 
non liberi ereditarj sono una parte della facoltà lasciata 
(§. 53 1 .) , ma non dell' eredità . 

3. 11 diritto ereditario anche prima che l'eredità venga 
consegnata all'erede , è un diritto reale esercibile contro 
chiunque, il quale si arroga l'eredità (n. 2.) come erede 
( non solamente di capi individuali della medesima senza 
titolo alcuno, 0 per un titolo diverso dal diritto eredita** 
rio) mediante l'azione nvendicatoria ($. 8*3.) . 



* 
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§. 533. 

Il diritto di eredità si fonda nella volontà del 

Titolo «1 di- 
testatore legalmente dichiarata; o nel patto di sue- ritto di «.-redi- 

cessione legalmente valido (§. 602.); o nella leg-**' 

ge. 

1 . Se il diritto naturale privato riconosca una succes- 
sione ereditaria, ovvero permetta l'occupazione di quan- 
to dal defunto fu lasciato , è almeno molto disputabi- 
le (1). La filosofia della legislazione ha motivi importanti 
di proteggere la successione ereditaria. Questa successio- 
ne incoraggia l'industria, anima alla parsimonia , ed ali* 
aumento della facoltà, favorisce i matrimonj , e l'educa- 
zione dei tigli , e fortifica il vincolo dei membri della fa- 
miglia ; facilita l'adempimento dei doveri dell'equità e 
della riconoscenza, ed impedisce le scene sanguinose, che 
produrrebbe l'occupazione di una eredità. 

2. Prima di tutto la legge dà al proprietario il diritto 
di disporre della sua facoltà mediante la dichiarazione 
della sua mente, la quale dev'essere posta fuori di ogni 
dubbio dall'osservanza delle formalità legali ($.564-6o3.). 
Tra' conjugi essa permette per motivi speciali una reci- 
proca dichiarazione della volontà mediante il patto suc- 
cessorio (§. 602.), In mancauza di una tale dichiarazione 
la legge stabilisce la successione parte secondo la volon- 
tà presunta del proprietario , parte secondo motivi politi- 



(1) Vedi il mio Diritto nat. priv. $. i4©. e seg. 
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8 rARTÉ li. stsz. t. càp. vili, 

ci. Così vi sono due titoli generali del diritto ereditario • 
l. la disposizione testamentaria ($. 553.); a. la legge 
(cap. i3.) ; ed uno particolare, cioè 3. il patto successo- 
rio (i) . 

* 

§. 534. 

Le menzionate tre specie del diritto di eredità 
possono sussistere anche insieme, cosicché ad un 
erede ne competa rispetto al tutto una parte de- • 
terminata per disposizione di ultima volontà; ad 
un altro in forza di patto; e ad un terzo per di- 
sposizione di legge. 

1. La legge romana parte per favorire le ultime volon- 
tà , e parte per evitare una contraddizione sottile adottò 
il principio: Nemo potest prò parte testatili , et prò par- 
te intestai us decedere^). La liberale legislazione austria- 

(1) Contro P opinione posta in campo ai tempi della Repub- 
blica francese, che non si debba ammettere se non la suc- 
cessione legittima , esclusa la testamentaria , milita la mag- 
gior parte dei motivi brevemente addotti al n. 1. Vedi 
sotto $. 76'2. e Voet. Comment. ad Pand. a8. T. 1. 

(2) li. 7. D. de rc§. jur. Cile i giurisconsulti romani non 
trovassero seriamente una contraddizione nella massima op- 
posta, io prova l'eccezione da loro permessa rapporto al 
testa acuto militare , e poi anche iu altre specie di testa- 
menti . L. i5. §. ult. et L. *4 D- de inoff'. tesi. §. 5. 
Insiti, de haered. mst. Vedi T ùinius ad h. Jj. Le cau-» 
se dedotte dalla r osti turione romana a favore del principio 
stabilito dai giurisconsulti contro la legge delle 12.- tavole 
( pater fandlias uli legassit , ila jus e.slo ) si trovano nel 
Commentario di Hopfuer §. 44 2 ' annot. 3. 
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lo ha già da lungo tempo rigettato , ed adotta piutto- 
sto il principio regnante in tutta la dottrina del diritto 
ereditario , e che si dee sempre avere sotto gli occhi, che 
la volontà del testatore dichiarata formalmente dev'esse- 
re eseguita esattamente , in quanto ch'essa non si oppou- 
i ga ad alcuna legge . Pel caso che il tentatore non abbia 
dichiarato chiaramente o completamente la sua volontà , 
il legislatore stabilisce delle presunzioni , e permette an- 
che al giudice d'investigare la volontà probabile dei te- 
statore , seguendo le vere regole dell' interpretazione 
($. 655. e 683.) (i) . Dunque soltanto pel caso, ed in 
quanto che non esista una disposizione del testatore in- 
torno all'eredità (a), la legge ammette sussidiariamente 
la successione legittima . Se il testatore non ha lasciato 
all'erede che una parte determinata dell'eredità , p. e. la 
metà o un terzo , sarebbe contro la di lui volontà (§.532.) 
l'assegnargli l'intera eredità. Dunque pel restante della 
facoltà ha luogo la successione intestata (3) . Così relati- 
vamente ad ogni testatore possono sussistere simultanea- 

* 

(i) Le opere di un Mantica De conjecturis uhimarum volun- 
tatum , e di Menochio De praesumptionibus sono ancora com- 
mendabili . 

(a) Anche i nuovi Codici danno a questo principio la prefe- 
renza sopra quello del diritto romano . Vedi Codice Pruss. 
a questo tit. §. 45 Cod. Nap. art. 1020. e seg. N 

(3) Questa massima fu già prescritta dal Decreto aulico 12. 
Giugno 1789 Quanto ha predetto l'acutissimo Tevenar è 
avvenuto. Egli è probabile, diss'egli, che subito che il 
gusto gotico verrà sbandito dalla legislazione, il modo con 
cui le leggi romane trattano questa materia (dei testamenti) 
non sarà più approvato , ma il vecchio edificio dei testa- 
menti verrà distrutto, le solennità interne ( non essenziali ) 
saranno eliminate , e levate le formalità esteriori, inquanto 
eh' esse uon hanno per iscopo la certezza della volontà , e 
così pure la quarta falcidia , e la trebellianica . ( Saggi di 
Giurisprudenza, Lipsia 1777- ). 
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mente due specie di successione , la testamentaria e la 
legittima, e trattandosi di conjugi anche la terza, cioè la 
convenzionale (§. i*49« e ia53.) . Se dunque, p. e. uno 
instituisce la persona A. erede della metà della sua facol- 
tà, l'altra metà passa agli eredi legittimi del testatore , 
e se un conjuge promette all'altro una terza parte della 
sua facoltà, e chiama B. col testamento ad una terza par- 
te, l'altra terza parte si devolve ai prossimi eredi del te* 
statore . 

§. 535. 

Differenza trà Se ad alcuno viene lasciata non una parte di 
n i.t., e ie- ^jj^ j n re i az j one a j tutto, ma soltanto una co- 

sa singolare, una o più cose di certo genere; una 
quantità o un diritto; il lascito, benché il suo va- 
lore costituisca la maggior parte dell'eredità, si 
chiama legato; e quegli a cui favore è ordinato > 
non è erede, ma legatario, 

i.Non si riuniscono più specie di successioni se nonne! 
caso che più persone sieno chiamate dal testatore , o dal- 
la legge al diritto ereditario per titoli diversi, ed in con- 
seguenza ad una porzione determinata relativamente a 
tutto F asse ereditario . Tutto ciò che viene lasciato al- 
trimenti , e che non ha per oggetto nè l'intera eredità , 
nè una parte determinata relativamente alla medesima , 
è un legato, e la persona chiamata , un legatario , sia poi 
ch'essa sia chiamata a somme determinate , a cose indi- 
viduali , a cose di un certo genere, a diritti , ossia ad un 
intero complesso di cose . 
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a. Dunque la differenza tra il diritto ereditario ed il 
legato non dipende ne dalla quantità della cosa lasciata,, 
uè dalle parole, colle quali qualcuno è stato chiamato dal 
testatore (5.532.). Supponiamo, che alla persona^/. 
Tengano lasciati centomila fiorini , i quali assorbiscono 
quasi l'intera eredità; ovvero alla persona B. il diritto 
di esercitare un mestiere , od un negozio , in cui consista 
la maggior parte dell' asse ereditario , ovvero che C venga 
instituito erede di tutta la facoltà mobiliare ; le persone 
ABeC, non sono da considerarsi che come legatarj, ed il 
diritto ereditario appartiene agli eredi legittimi, ovvero 
a quello , il quale in genere è stato instituito erede , ov- 
vero eh' è stato chiamato ad una parte determinata della 
eredità, ovvero a tutto ciò che resta. La differenza es- 
senziale , e non solo di parole tra gli eredi ed i legatarj 
viene spiegata a suo luogo ( parag. 548. 56o.- 563. 690.- 
693. 726. ed altri . 

§. 536. 

Il diritto ereditario incomincia soltanto dopo Tempo, dai 

- . . a m§ j qu.le incorni 11- 

Ja morte del testatore, Se 1 erede presunto muo- 01ai i dlritt0 di 

re prima del testatore, non può trasmettere il di- ere<,iti - 
ritto di eredità non ancora acquistato a' suoi pro- 
pi j eredi. 

§• 537. 

Se l'erede sopravvive al testatore, il diritto e- 
reditario, benché non abbia egli preso il posses- 
so dell'eredità, passa ne suoi eredi al paridi tut- 
ti gli altri diritti, che agli eredi si possano lii 
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ramente trasmettere; ammenoché o per rinun- 
cia, o per altro modo non fosse il diritto mede - 
«imo già prima cessato. 

i. Erede si chiama anche quello, il quale dal testatore 
ancora vivente, o dalla legge è destinato ad una Altura 
eredità. Egli è un erede presunto , il di cui diritto è del 
pari presunto, dipendente dalla volontà del testatore , e 
revocabile . L'erede non può far valere questo diritto vi- 
vendo ancora il testatore, ne lo può trasferire ai suoi ere- 
di per il caso che sarà morto il delto testato] 'e , giacché 
egli è del tutto incerto se il medesimo voglia esten- 
dere la sua intenzione benefica senza l'intervento dell' 
erede da lui nominato anche alla di lai famìglia , o agli 
eredi, che gli sono esteri . Non si succede ad una perso- 
na ancora vivente ( §. 53 1 .), e quindi rapporto alla mede- 
sima non avvi nemmeno eredità , o diritto ereditario ( §. 
532. ) , che potesse essere trasferito ad un altro. Anche 
nel caso, in cui sia dubbio , quale delle «lue persone sia 
morta la prima, non si fa luogo alla devoluzione del di- 
ritto ereditario ( testamentario , legittimo , o convenzio- 
nale ) dell'una o dell' altra ( $. 20. ) . Ma nel caso della 
dichiarazione di morte il giorno , in cui essa consegnisce 
la forza di cosa passata in giudicato , viene contemplato 
per il giorno legale della morte dell'assente ( §. 278. ) . 

2. Solamente dopo la morte del proprietario la di lui 
facoltà diventa una eredità , un asse ereditario | paragra- 
fi 53i. e 53a. ) . Solamente da quel punto in poi V erede 
è chiamato effettivamente all' eredità o immediatamente 
dal testatore , o dalla legne . D'allora in poi egli ha un 
diritto sicuro ed irrevocabile di conseguire 1* eredità , ed 
è vietato a chiunque di arrogarsi l'eredità, il giudicio 
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DEL DIRITTO DI EREDITÀ* l3 

poi è tenuto di proteggere 1' erede nel suo diritto . Egli 
dipende però ancora dall' erede chiamato , se voglia far 
uso del suo diritto, ed accettare Y eredità. 

3. Dacché da una parte si verifica un diritto in o ad 
una cosa, e dall'altra una obbligazione ( di prestarla in 
caso soltanto dopo un certo tempo ) , secondo il linguag- 
gio legale il giorno della devoluzione del diritto o della 
obbligazione è arrivato , ovvero il credito ed il debito so- 
no veri ( dies cedit ) . Ma se si può anche far valere il di- 
ritto , e se quindi l'obbligazione dee subito essere adem- 
piuta, allora è giunto anche il giorno dell' adempimento 
o del pagamento ( dies venit ) , ed il debito è scaduto. 
L'erede chiamato non può bensì far valere il suo diritto, 
ed instare , che gli sia consegnata l'eredità , se non dopo 
ch'egli si è dichiarato erede ( §. 799. ); ma anche avanti 
l'adizione dell'eredità, ed anche prima di dichiararsi ere- 
de, purché abbia sopravvissuto anche un solo momento 
al testatore ( n. 1 . ) , e quantunque avesse ignorato d'es- 
sere chiamato all'eredità , gli si è devoluto il diritto ere- 
ditario , ed il medesimo passa ai di lui eredi ( legittimi , 
testamentarj , o convenzionali ( parag. 53a. e 809.) (1) . 

4. Ciò che si dice in questo paragrafo del diritto eredi- 
tario propriamente detto , di cui si parla in questo capo , 
viene anche occasionalmente esteso agli altri diritti libe- 
ri ereditarj . Quindi anche il legato viene trasmesso ai 
suoi eredi dal legatario , che sopravvisse al testatore , 
quantunque esso non l'abbia accettato, né avuto contez- 
za, che il medesimo gli sia stato fatto ; e così passano pu- 
re agli eredi i diritti convenzionali già devoluti, quan- 

(0 Xvì Diritto romano si dice : Hacredilas non adita non 
transmittitur . Si danno però molte eccezioni da questa re- 
gola, ileiueccio, Pand. T. 2. §.97. 
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tunque non sia ancora scaduto il giorno del pagamento 
( §. 918. ) . Il diritto di trasmissione non può pero esten- 
dersi ai diritti, che non sono liberi ereditarj, come ai fe- 
decomrnessi di famiglia ( §.ói8. ), alle servitù personali, 
e ad altri diritti personalissimi ( §§. 53 1 . e 532. n.2. ) . 

5. Finalmente secondo il principio, che ninno può tras- 
mettere ad un altro un diritto , che non ha , egli è pre- 
cipuamente necessario , che l'erede chiamato sia capace 
del diritto ereditario , e che questo diritto non sia estin- 
to fino all'epoca, in cui doveva essere trasmesso; del che 
si tratterà nei seguenti paragrafi . 

§. 538. 

Capaciti di Chi è capace di acquistare, è di regola capace 
anche di succedere. Se alcuno rinunciò valida- 
mente o al diritto di acquistare in genere, o ad 
una determinata eredità, rimane provato nel pri- 
mo caso del diritto della successione in genere, 
nel secondo di quello all'eredità determinata. 

• 

1 . Il diritto ereditario è il diritto di conseguire la facol- 
tà lasciata dal defunto , ovvero una eredità . Quegli è 
dunque in genere capace di ereditare, il quale è capace 
di acquistare una facoltà. Questa facoltà è accordata an- 
che ai non nati ( parng. 22. 274. e 681 . ) (1) , ed in rego- 
la anche alle persone morali , 0 alle società permesse 

($•»<>.). 

(1) Secondo il God. Nnp. quegli , che non é ancora concepi- 
to , come nnnlie il tìglio clic non è nato vitale ( §. *3. 
annoi.), non sono capaci di ereditare (art. 72U. e 906.). 
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a. I forestieri possono ereditare dai nostri cittadini , 
qualora nei casi dubhj possano provare , che lo stato , al 
qnale appartengono > permette ai nostri cittadini come ai 
suoi proprj sudditi di ereditare 6otto pari circostanze 
( S- 33. ) (i). 

3. Air incontro incapace di ereditare è quegli, il qua- 
le o in generale è incapace di acquistare dei beni , ovve- 
ro è escluso particolarmente dal diritto di ereditare . 
Quest'ultima incapacità si divide nell'incapacità genera- 
le ( assoluta ) , e determinata ( relativa ) , secondo ch'es- 
sa si estende o a tutte le eredità , ovvero si limita alle 
eredità di persone individuali ( certe ) . Per incapacità as- 
soluta sono incapaci del diritto ereditario (§. a6. ) le so- 
cietà illecite , come del pari quelle comunità religiose , 
ed i loro membri, che mediante il voto di povertà hanno 
rinunziato in generale alla capacità di acquistare , e si 
sottoposero, c& facendo , ad una generale incapacità di 
ereditare . L'incapacità determinata o relativa cade sopra 
di quelli y i quali hanno rinunziato validamente all'eredi- 
tà di certe determinate persone , o si resero con ciò inca- 
paci ( jj. 543. ) . Come l'incapacità di ereditare si estenda 
ai legati, verrà spiegato di sotto ( §. 647. ) . 

4. L'incapacità di acquistare in forza di un contratto 
per mancanza della facoltà di dare il suo consenso (5-865.) 
non comprende anche l'incapacità di ereditare, o non fa 
sì, che non si possa devolvere un'eredità a quello eh' è 
infetto della detta incapacità , perchè a ciò non è neces- 
saria 1* acoettazione ( §. 53a. n. 4. ) ; quindi anche 'i fan- 
ciulli, e quelli manenti dell'uso della ragione trasmet- 

(0 II Cod. Pruss. (I. \i. J. 4o.)> ed il Cod. Nap. art. 736. 
e o,ta. ai servono dell* rappresaglia. Intorno all'incapaci- 
tà di ereditare dei sudditi turcki , vedi V ordinazione dei 
zg. Dicembre 1775. * e 3. Geunajo 1776. 
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tono ai loro eredi il diritto ereditario loro pervenu to . 
A 1 rincontro anche le persone capaci di ereditare, le qua- 
li rinunziarono al diritto ereditario, che loro è già perve- 
nuto , ovvero se ne resero indegne ( p. e. col sopprimere 
il testamento, ovvero il codicillo ( §. 54a. ) , non possono 
trasmettere agli eredi il diritto ereditario , che già si è 
estinto. 

§. 53a. 

In quanto le comunità ecclesiastiche, o i loro 
membri siano capaci di succedere, è determina- 
to nelle leggi politiche. 

1 . 1 motivi , pei quali molte comunità ecclesiastiche o 
i loro membri sono dichiarate incapaci o di acquistare in 
generale, o del diritto ereditario in particolare, si trova- 
no nel diritto pubblico ,e nel diritto ecclesiastico (1). 
Questa capacità , od incapacità dipende nuliostante par- 
te dalla costituzione , e parte anche nello stato medesi- 
mo da circostanze variabili , e quindi dipende pure 
regolamenti politici (a) . 



(1) Sonnenfela, Scienza politica P. I. $. ifo. Egger , Diritto 
piibi)l. oaiur. P. i. $. 236*. Potent. Jus eccles. I. §. 819. 

(2) Rechbeiuer a questo Tu. J. ao,a. II. $• So,. - 60. 
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§. 640. 

Chi ha offeso o tentato di offendere maliziosa- Mrt,IvI 

capacità. 

mente nell onore, nella perdona, o nel patrimo- 
nio il defunto, i di lui figli o genitori, o il di 
lui conjuge in modo che vi sia luogo ex officio , 
o sopra istanza della parte offesa, di procedere 
contro di lui secondo le leggi penali: è indegno 
del diritto di succedere sinattantochè non risulti 
dalle circostanze, che il defunto gli abbia perdo- 
nato. 

i . Oltre l'incapacità generale di acquistare , ovvero di 
ereditare , si può diventare indegno del diritto ereditario 
( testamentario , legittimo , o convenzionale ) peri trascor- 
si qui annunziati (§. 54e. 542. e 543.). Secondo la volon- 
tà presunta del testatore tali trascorsi sono : a. una offesa 
commessa o tentata (obbiettivamente ) contro il testato- 
re, i di lui figli , genitori o conjuge (non Contro altri 
agnati o cognati ) , la quale però dovrà distinguersi da 
una giusta difesa (§. 19.6 i3o5.) . L'offesa dee, b. essere 
fatta nell'onore, nella vita, o nella roba, nella quale si 
comprendono tanto le cose corporee , quanto le incorpo- 
ree, o i diritti (§. 353.) ; c. dev'essere di tal natura j che 
sia sottoposta come delitto, 0 come grave trasgressione 
politica alla legge penale (1); e d. (soggettivamente) , se 

(1) Le trasgressioni della legge penale in proposito sono co»- 
tenute nella Parto I. Capo i5. e seg. , e nella Parte H. » 
Capo 8. e seg. , secondo i quali il delinquente, oltre la per- 
dita del diritto ereditario dovrà essere castigato (§. i338.). 
WL. il. sii7.. 11. a 
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anche è deli' ultima specie, derivi da dolo (non da erro- 
re o negligenza ) , finalmente e. emessa non sia stata per- 
donata dal testatore , nè espressamente, nè tacitamente . 
Si riterrebbe., che il testatore abbia perdonato tacitamen- 
te , se avesse instituito l'erede dopo che gli era già nota 
la ofiesa , o se si avesse contenuto in modo verso V offen- 
sore , da cui chiaramente si desuma che gli ha perdonato. 

§. 541. 

I discendenti di colui, che si è readuto inde- 
gno del diritto di eredi ta, se questi e morto pri- 
ma di quello, della di cui eredità si tratta, non 

sono esclusi dal diritto di succedere. 

» 

j . Il testo non può intendersi, che pel caso in cui l'ere, 
de legittimo per l'uno, o l'altro dei sopraddetti trascorsi 
(§• 8 * H8 i r eso indegno del diritto ereditario. Imper- 

ciocché un; erede chiamato dal testatore, se muore prima 
del medesimo ( del qual caso qui si parla ) anche senza di 
ciò non può trasmettere ai suoi discendenti un diritto 
ereditario , perchè l'eredità non gli si era peranco devo- 
luta (§. 535. e 536.) . 

2. Volendo essere rigorosamente conseguente la legge , 
avrebbe dovuto escludere dall'eredità del testatore anche 
i discendenti (figli od altri $. 4*.) dell'erede legittimo, il 
quale si è reso indegno del diritto ereditario coli' aver 
commesso o tentato di commettere una ofiesa contro del 
testatore, o contro i di lui attinenti . Conciossiachè le lo- 
ro ragioni si fondano sul diritto rappresentativo, in forza 
del quale compete loro quella porzione che avrebbe con- 
seguito il defunto loro ascendente <($. 732-734.) . Ora sic- 
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come questo, rendendosi indegno, ha perduto ogni diritto, 
cosi i di lui discendenti non ne possono avere alcuno. La 
legge volle però dare la preferenza all'equità , la quale 
suggerisce, che i discendenti non abbiano a soffrire alcun 
pregi udicio pei trascorsi del loro antecessore , al quale 
non ebbero alcuna parte . 

3. Ma se la persona indegna è morta dopo il testatore j 
e se in conseguenza la di lei esclusione dall'eredità si è 
già effettuata, uon può più essere tolto , o diminuito agli 
altri eredi prossimi il diritto già da loro acquistato , o lo- 
ro devolutosi . I discéndenti della persona indegna resta- 
no del pari esclusi . 

§. 642. 

Chi cdn violenza costrinse, o indusse condolo 
il testatore a dichiarare V ultima sua volontà j 
ù glimpedi di dichiararla o cangiarla, b sop- 
presse (ultima volontà già dichiarata) è privato 
del diritto di successione, ed è risponsabile del 
danno cagionalo in questo modo al terzo i 

1 . Queste azioni ledono la libertà legale del testatore 
di disporre de'proprj beili a suo piacimento; deludono i 
diritti degli altri , ai quali sarebbe pervenuta l'eredità, e 
non possono produrre un diritto a favore dell'autore : ma 
anzi i male intenzionati debbono trovare un motivo dì 
non commetterle nella certezza , che le loro speranze an- 
dranno deluse . Quindi non avrà luogo nemmeno in que^ 
sti casi l'indulgenza espressa nel paragrafo antecedente', 
§ relativa ioltanto al 5.540. Se i mezzi adoperati da 
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qualcuno per determinare il testatore a dichiarare I' ulti- 
ma sua volontà sieno una vera forza, e quale sia il grado 
del timore dai medesimi prodotto, se lo giudicherà dalle 
circostanze ( §. 55. e 870. ). 

2. Il testatore dev'essere stato indotto con dolo, cioè 
rappresentandogli maliziosamente cose false ( p. e. una 
prossima parentela, o ineriti importanti verso il medesi- 
mo e simili) , senza delle quali rappresentazioni il testa- 
tore non avrebbe disposto in quella guisa (Cod. pen. I. 
§. 1 76.) . Le rappresentazioni vere, o anche esagerate , di 
cui il testatore sa valutare il peso; le adulazioni, i sem- 
plici consigli, o anche le istanze non si deggiono così di 
leggieri contemplare per forza e dolo (Vedi §. 565.) . 

3. Questa stessa regola si dovrà applicare, trattandosi 
di avere impedito colla forza, colla frode, o coll'allontana- 
mento di tutti i mezzi il testatore di fare un testamento , 
p. e. se l'erede legittimo avesse impedito il testatore di 
fare un testamento contrario alle sue speranze, o l'erede 
chiamato di fare un testamento, o un codicillo, il quale 
togliesse o ristringesse l'instituzioue . * 

4. Un testamento può del pari venire soppresso parte 
dall' erede legittimo, e parte dall'erede chiamato in un 
testamento antecedente, l'aspettazione dei quali verreb- 
be in tutto o in parte delusa, col l'occultarlo o col distrug- 
gerlo (§. 721.). 

5. In tutti i casi l'autore dee risarcire il danno all'ere- 
de legittimo, o chiamato espressamente, ed in generale a 
tutte le pedone, le quali furono lese o nei diritti loro già 
devolutisi, o nella giusta loro aspettazione . Questo dan- 
no tanto rapporto alla domanda a chi esso sia stato reca- 
to , quanto relativamente alla di lui estensione, non può 
spesse volte essere determinato, che coli? esatto confron- 
to di tutte le circostanze per mezzo del giuramento estb» 
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matorio e ratificatorio . Il risarcimento si estende alla 
piena soddisfazione , ed al valore del prezzo di affezione* 
($.335* i3*3. e i33i.) 7 e l'autore dee inoltre essere trat- 
tato secondo la legge penale (I. cap. 9. e 24.) . 

§. 543. 

Le persone confesse giudizialmente o convin- 
te di adulterio, o d'incesto, sono escluse dal di- 
ritto di succedersi reciprocamente per disposi- 
zione di ultima volontà. 

1. La ragione di questa legge consiste nel fine morale 

0 politico di prevenire la speranza lusinghevole di ritrar- 
re profitto da una passione immoralissima, eccitata o nu- 
trita neir altra parte , e di venire preferito all' erede le- 
gittimo . Quindi l'esclusione dal diritto ereditario è ri- 
stretta a quello derivante dalla disposizione per ultima 
volontà, e non può essere estesa al diritto ereditario le- 
gittimo (1). 

§. 544» 

■ 

In quanto decadano dal diritto di successione 

1 nazionali, che senza permesso legittimo hanno 
abbandonato la loro patria, o il militare servizio, 
è determinato dalle leggi politiche. 

(1) Intorno alla pena dell'incesto e dell' adulterio , Vedi Cod. 
pen. I.§$.' n3- e li4-, c ih $5.^47. e 248. La circostanza 
che il conjuge perdona P adulterio fa bensì , che si scansi 
la pena, ma non come nella successione Carolina, P. i4- 
§. 2. che si sani anclic l'incapacità al diritto ereditario. 



aa parte il. sex. i. cap. vtij. 

i . Questa esclusione dal diritto ereditario è una parte 
della pena delle azioni qui indicate e contrarie alle leggi 
pubbliche . 1/ estensione e la natura di que*te pene spet- 
ta alla sfera delle leggi politiche e militari (i). Per altro 
ciò eh' è stato prescritto qui (§. 538. - 544.) , intorno air 
incapacità ed all'indegnità relativamente al diritto eredi- 
tario,, dee pure essere esteso ai legati (§. 647 •) . 

* 

§. 545. 

Pa qnA tem- £a capacità di succedere può determinarsi 
p soltanto dal momento in cui V eredità sia elìetti- 

1 1 capacità . 

vamente devoluta. Di regola questo momento è 
il tempo della morte di quello, della di cui ere- 
dita si tratta (§. 7o3.). 

La capacità verificatasi posteriormente non dà 
il diritto di togliere ad altri ciò che legittima-, 
mente è già loro Revoluto. 

1 . Per rispondere esattamente alla domanda, quando 
Terede (testamentario o legittimo) (a), debba essere ca- 
pace di ereditare per acquistare l'eredità per seo per tras- 
metterla ai suoi eredi (§. 536.), sidee in regola por 
mente a tre epoche , cioè : 1 . a quella dell' instituzione 

(1). Vedi Patente intorno all' emigrazione dei 10, Agosto 1784. 
§. 27. Intorno ai disertori Decret. aul. dei 24. Diceinb. 1780. 

(a) Della capacità degli eredi convenzionali si tratterà in. al- 
tro luogo (§. i25o.). 
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dell'erede; a. a quella della morte del testatore, o ciò 
eh' è lo stesso all'apertura della successione ( §. 536 ) ; 3. 
a quella dell'adizione dell'eredità (§. 799. e 800.); e 4. 
trattandosi di una instituzione condizionata, a quella 
della verificazione della condizione . Io non parlo di 
quest'ultima, perchè se ne tratterà più abbasso (5.703.). 
Secondo il diritto comune la capacità di ereditare dove- 
va verificarsi in tutte e tre queste epoche. L'incapacità 
sopravvenuta tra la prima e seconda epoca non recava al- 
cun pregiudicio (1) . 

a. Secondo la nostra legge per acquistare il diritto ere- 
ditario basta esserne capace al momento dell'apertura 
della successione. Imperciocché l'erede non può acqui- 
stare il diritto ereditario, che colla morte del testatore 
(ovvero dal giorno, che la dichiarazione di morte è pas- 
sata in giudicato 5. 278.), ma lo acquista altresì subito 
dopo la di lui morte (§. 53a. e 536.) . Quindi la legge 
provvede anche, che qualcuno debba acquistare il diritto 
ereditario come erede legittimo (§. 727.), nel caso che il 
testatore non abbia sostituito alcuno alla persona incapa- 
ce (§. 604. e 6o5.). 

3. Indi risulta pure la ragione, per cui non si abbia al- 
cun riguardo alla capacità di ereditare , acquistata poste- 
riormente alla morte del testatore , cioè perchè in quel 
punto decisivo un altro erede chiamato dal testatore (per 
sostituzione), o dalla legge, aveva già acquistato il diritto 
ereditario , del quale non può più essere spogliato senza 
sua colpa . 

4- Non si può stabilire per regola generale, che l'erede 
debba esser capace di ereditare anche al tempo della in- 

(1) L. 49. 5. 1. D de haered. inst. §. 4- L haeretLqual. 
Hòpfner Comment. $. 4*8. 
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stituziooe, perchè l'erede legittimo non viene instituito 
dal testatore . Inoltre F instituzione dipendente ancora 
dalla volontà variabile del testatore non dà all'erede pre- 
sunto alcun diritto effettivo ( parag. 536. n. i . e 2.) . Per- 
chè si vorrà dunque 3 che già lino d'allora egli sia capace 
di ereditare! 1 Basta bene, ch'egli ne sia divenuto fino alla 
seconda epoca, cioè a quella dell'apertura della successio- 
ne . Allora la capacità produce 1* importante conseguen- 
za , che l'erede chiamato trasmette il diritto già devolu- 
togli ai suoi eredi ( §. 537. ), sebbene egli fosse morto pri- 
ma di aver dichiarato se accetti o non accetti l'eredità . 
Se si rilevasse che l'erede già al tempo dell'apertura del- 
la successione era indegno del diritto ereditario ( §. 540. 
e se g- ) i eredi legittimi potrebbero ripetere non solo 
da lui , ma ben anche dai suoi successori l'eredità, quan- 
d'anche ne avessero già preso possesso ( J. 8a3. ). 

§. 547. 

d*eU' Accettala l'eredità, t erede a riguardo di es- 
* reciti. sa rappresenta il testatore. Rispetto al terzo, il 
testatore e 1* crede si considerano come una sola 
persona . Prima che l'eredità sia accettata, si ri- 
guarda come ancora posseduta dal defunto. 

1. L'erede presunto in forza dell'instituzione del testa- 
tore, o della determinazione della legge, e chiamato ali* 
eredità per la morte del testatore ( §§. 536. e 537. n. 1. 
e 2. ) diventa erede effettivo , dichiarato per l'accettazio- 
ne o l'adizione dell'eredità ( §. 799. ) . Egli subentra nell' 
eredità, ed in tutti i diritti e le obbligazioni ( trasmis- 
sibili ) del testatore (§§• 53 1 . e 532. ) , e rappresenta la di 
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lui persona ( ledale ) f$. 16. ) rapporto ad un terzo , ( ma 
non anche riguardo ai suoi rapporti ledali col medesimo 
§. 802.). In forza del suo diritto esclusivo egli può pren- 
dere in possesso nel dovuto modo i capi ereditarj , cho 
ancora non possedè ( 5. 819. ) , accrescerli mediante V oc- 
cupazione , l'accessione, o V acquisizione mediata , dimi- 
nuirli abbandonandoli, cedendoli , o in altri modi ; ma 
egli è anche garante per i pesi annessi all'eredità , e per 
i doveri reali e personali , eccettuati i personalissimi, che» 
il testatore è obbligato di adempierò colla sna facoltà . 

2. Prima dell'accettazione l'erede chiamato ha bensì il 
4 Uri 1 io precipuo ed esclusivo di dichiararsi erede effetti- 
vo , e proprietario dell'eredità, ma senza ledere la di lui 
libertà civile non se lo può trattare come proprietario . 
importa però allo stato parte per la coltura , parte per il 
commercio, e parte per la sicura amministrazione della 
giustizia, acciocché ognuno possa continuare e far valere 
i suoi diritti , di sapere a chi esso abbia da attenersi co- 
me proprietario di una facoltà . Ora siccome l'eredità non 
viene trasferita dal testatore o dalla legge all'erede chia- 
mato , che a condizione eh' egli voglia accettarla , così 
fino a tanto che non è seguita questa dichiarazione si ri- 
tiene sempre che il defunto sia il proprietario ; e la diluì 
facoltà viene intanto amministrata da un curatore, il qua- 
le vigila anche a difesa dei di lei diritti, e contro del qua- 
le anche gli altri possono agire , e far valere i loro cU- 
ritti . 
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§. 548. 

L'erede assume gli obblighi, cui il defunto 
avrebbe dovuto soddisfare col suo patrimonio. 
Non passano all'erede le multe imposte dalla leg- 
ge, alle quali il defunto non fosse ancora stato 
condannato. 

1. Le obbligazioni ristrette alla persona individuale del 
testatore non passano agli eredi ( §. 547* ) • Sotto questa 
categorìa si comprendono le pene , le quali ( come le pe- 
ne criminali ) avrebbero dovuto eseguirsi nella persona 
del testatore ( God. pen. I. $$. a5., e aoa. ) . Diverso è il 
caso , trattandosi del risarcimento del danneggiato (§.1337) 
e delle pene in danaro , in merci , in cose vendibili , 0 in 
attrezzi, le quali ( come nei casi di gravi trasgressioni po- 
litiche Cod. pen. II. $. 8. ) possono eseguirsi sopra la fa- 
coltà . Ma anche queste pene non possono infliggersi, che 
dopo la sentenza , la quale non può essere pronunziata , 
■e non terminata V inquisizione contro dell' incolpato , 
specialmente potendo egli avere molti mezzi di difesa , 
che possono essere ignoti all'erede ( God. pen. II. §. 410. 
e seg. ) . Quindi le multe pecuniarie, alle quali il defun- 
to non era ancora stato condannato, non passano agli ere- 
di (1) . Ma anche contro una pena nei beni pronunziata 



(1) Secondo il Cod. Pruss. le pene pecuniarie e di confisca , 
e le spese dell' inquisizione si dcggiono pagare colla facol- 
tà ereditaria anche prima che sia pronunzia m la sentenza , 
se nulla osta per altro alla legale determinazione delle 
desime. P. I. T. 9. Jj. 363. e 365. 
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con sentenza resta aperto il ricorso all'erede, come al suo 
antecessore ( J. 547. ), o la domanda di grazia (God. pen, 
II. cap. 6. ), o l'appellazione permessa dalla legge (1) . Le 
pene convenzionali vanno giudicate secondo le prescri- 
zioni intorno ai contratti ( $. 1337. ) . 

§. 549< 

Ai pesi inerenti all' eredità appartengono an- 
che le spese funerarie corrispondenti all' uso del 
luogo, alla condizione, e al patrimonio del de- 
funto . 

1. Le spese di una sepoltura tendente a prevenire il pe- 
ricolo , che potesse esservi per la sanità in generale , e 
corrispondente alla volontà espressa o presunta del testa- 
tore , non debbono andare a carico di persone estere , ne 
dello stato , ma dell'asse ereditario , ovvero , ciò eh' è lo 
stesso , dell'erede ( 5- ^47- ) ; ed in conseguenza deggiono 
essere risarcite ( io36. e 1042. ) a quello il quale in- 
tanto lt ha fatte , non oltrepassando i limiti (a) del man- 
dato espresso o presunto secondo i rapporti qui accen^ 
nati , almeno come ad un procuratore volontario . 



{\) Come per esempio in affari daziali. Patente dei aa. Otto* 
hre 1782. 

(1) Vedi Patente dei in. Gennaro 1781. , e a5. Genn. 178». 
intorno alle classi di una sepoltura coavenieute alla con- 
dizione . 
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§. 550. 

Più eredi si considerarlo, riguardo al comune 
loro diritto di eredità, come una sola persona. In 
questa qualità prima della giudiziale consegna 
dell'eredità sono essi obbligati in solido , cioè 
ciascuno per tutti, e tutti per ciascuno. In quan- 
to siano rispon sabili dopo la seguita consegua, si 
determina nel capitolo dell'acquisto dell'eredità- 

f. Ciò eh 'è stato detto in generale dei diritti e delle 
obbligazioni di un erede ( 547. - ^49. )* dee applicarsi 
anche se vi sono più eredi o indeterminatamente all' in- 
tera eredità , o in porzioni determinate . Finche gli eredi , 
sieno essi poi testamentarj o legittimi , ovvero di specie 
mista ( §. 534* ) non hanno dichiarato, se, ed in qtnal mo- 
do vogliano accettare P eredità , P asse ereditario viene 
considerato come un tutto, come una cosa indivisibile - 
Dunque gli eredi sono tenuti colla massa solidariamente 
cioè uno per tutti,, e tutti per uno (5- 890.) , ed assumo- 
no in seguito parimenti in comunione 1' utile od il danno 
avvenuto in quell'intervallo di tempo. Egli dipende però 
ancora da loro , se , e come si vogliano dichiarare eredi , 
e dividersi l'eredità . Se ed in quanto i diritti, e le obbli- 
gazioni dopo la loro dichiarazione sieno comuni , o divi- 
se, se lo spiegherà a suo luogo ( parag. 820. e 8ai . ) . 
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DEL DIRITTO DI ZREPITà' 
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§. 55i. 

Quegli che da se stesso può disporre valida- d *J t 0 ™| 
niente del suo diritto di eredità, ha altresì il di- Ma- 
nlio di rinunciarvi anticipatamente. Questa ri- 
nuncia produce il suo effetto anche pei succes- 
sori . 

1. Si rinunzia al diritto ereditario, quando anche pri- 
ma ch'esso siasi devoluto , si dichiara che non si vuol 
tar uso del medesimo . Chi dopo che si è aperta la succes- 
sione dichiara , che non vuol accettare l'eredità, la ripu- 
dia ( §. 808.) . La rinunzia ha luogo specialmente rappor- 
to agli eredi necessarj , ai quali il testatore è obbligato 
di lasciare una porzione ereditaria ( parag. 762. e 767. ) , 
e rapporto ai possessori di un fedecommesso , o chiamati 
al medesimo ( §. 632. ) . Essa sì fa ( per mezzo di una 
transazione $. i38j.) o per proprio vantaggio onde ot- 
tenere suhito un compenso certo per un utile futuro ed 
incerto almeno rapporto alla quantità , come una specie 
di contratto di sorte (§. 1274.) , ovvero si fa gratuitamen- 
te come una donazione , oppure come una rinunzia sem- 
plice, indeterminata , e generale ( parag. 538. e 936. ) . 

2. La rinunzia è un' alienazione del diritto , al quale si 
rinunzia , e quindi non può di propria autorità essere fat- 
ta, che da quello il quale può disporre liberamente del 
suo diritto . Il miuore od un altro posto sotto curatela ha 
Insogno a questo eiTetto del consenso di chi lo rappresen- 
ta , e dell'istanza pupillare (§.233.), e se la rinunzia do- 
vesse essere fatta da un figlio minore con suo padre, si 
dovrebbe costituire al medesimo un curatore ( §. 271 . J . 
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3. Mediante la rinunzia l'erede presunto si priva del 
diritto , che gli si devolva l'eredità ( n. i . ) . Una eredità 
non devoluta non può essere trasmessa ai successori ( §. 
536. ) . Dunque la rinunzia comprende in regola anche i 
successori nati e da nascere . Ma questa recola non può 
estendersi a quei successori , i quali , come i chiamati ad 
un fedecommesso , hanno un diritto loro proprio, acqui- 
stato colPistituzione originaria * e non pervenuto loro dal 
prossimo antecessore ( $. 632. ) . 



Digitized by Google 



CAPO NONO. 

% 

DELLA DICHIARAZIONE DELL 9 ULTIMA VOLONTÀ' IN CENERE, 
£ DEI TESTAMENTI IN I SPECIE (i). 



Che cosa sia la dichiarazione dell* ultima volontà , 
§. 55 a. Requisiti I. Forma interna , J. 553. Distribuzio- 
ne delV eredità: a. S'è stato instituito un solo erede, J. 554. 
b. Se furono instituiti più eredi senza divisione, $. 555. c. 
Se furono instituiti tutti in parti determinate , $. 556. 
d. Se alcuni in parti ed altri senza parti 557. e 558. 
Quali eredi vengano considerati come una sola persona , 
§. 559. Diritto dell'accessione, §§. 5 60. - 564- La dichia- 
razione dev* essere ponderata , determinata , e libera , 
§. 565. Cause dell'incapacità di testare, 1. Mancanza di 
sanità di mente , §$. 566.567. a « Interdizione , $. 568. 
3. Età immatura , §. 569. \, Errore essenziale §. 570. - 
572. 5. Voti religiosi, $.573. 6. Grave pena criminale , 
J. 574. Epoca della validità della disposizione , §§. 575. 
576. II. Forma esteriore della dichiarazione dell* ultima 
volontà , §. 577. 1 . Della estr agiudiziale in iscritto , 5S« 
578. - 584. 2. Velia estr agiudiziale a voce, §§. 585. 586. 



(1) Codice Gallìz. II. cnp. 11. Insth. II. 10. 11. et a5. Dig. 
XXVIII. tit. 1. et XXIX. tit. 1. Cod. Pruss. L, 12. Co<L 
Nap. III. a. i 
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3. Della giudiziale , §. 587. - 690. Testimonj inabili nei 
testamenti, §. 591 . - 596. Delle disposizioni testamenta- 
rie privilegiate , §. 597. - 600. Invalidità dei testamen- 
ti per mancanza delle forme , §. 601 . Della validità del 
patti silcccssorj 9 J. 6oa. Della donazione per causa di 
morte, $. 6o3. 



ti. 



§. 552. 

La disposizione, colla quale un testatore tra- 

Dichiarazione 

diuitiiruvoion- sferisce in modo revocabile e pel caso di morie 
il suo patrimonio, o parte di esso, ad una o più 
persone, si chiama dichiarazione di ultima vo- 
lontà. 

1 . Le condizioni , e le parti essenziali di una dichiara- 
zione dell' ultima volontà sono dunque in generale ( a- 
straendo dalla forma esteriore ) : A. una disposizione in- 
torno al patrimonio, sia poi intorno all' intero patrimo- 
nio, ossia intorno ad una parte ( benché non determinata 
rapporto al tutto §. 53a. ) del medesimo, intorno a cose 
individuali, e diritti, ovvero intorno a disposizioni a ca- 
rico del patrimonio , o sono in connessione col medesi- 
mo . Note intorno ad avvertimenti morali agli attinenti, 
notizie di famiglia, materiali per la descrizione della pro- 
pria vita e simili, quantunque debbano venir aperte ed 
eseguite solamente dopo la morte , non sono almeno iu 
senso giuridico dichiarazioni dell'ultima volontà . 

2. B. La disposizione non avrà il su> adempimento , 
che dopo la morte del testatore ; la qua! determinazione 
nei casi dubbj dovrà dedursi parte dalla denominazione 
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dello scritto, o dell'atto a voce, e parte dal contenuto 
della dichiarazione dell'ultima volontà . In ciò si distin- 
gue la dichiarazione dell'ultima volontà dalle disposizio- 
ni, e dalle promesse tra vivi , V adempimento delle qua- 
li non va differito fino alla detta epoca ( parag. 861., e 
956. ) . 

3. La dichiarazione C. si fa soltanto dal testatore , e 
quindi soltanto unilateralmente senza l'accettazione, o la 
reciproca dichiarazione delU persona chiamata ; altrimen- 
ti essa sarebbe una donazione , o un patto successorio , il 
quale ha bensì alcune regole comuni col l'ultime disposi- 
zioni, ma spetta però alla classe dei contratti, e quindi 
dee almeno in parte essere giudicato secondo altri prin- 
cipi ( parag. i2^g. - ia54- ) . 

4. Appunto perchè la disposizione suddetta è un atto 
unilaterale , ne segue ch'essa è anche revocabile, imper- 
ciocché la persona chiamata prima che abbia accettata 
l'eredità, alla quale fu chiamata, non acquista, come da 
un contratto, un diritto, il quale non le potesse essere 
più tolto (parag. 861 . 864. 956. 1*54.) . Constando dun- 
que , che la dichiarazione è una ultima disposizione , non 
è più necessaria la riserva espressa della revocabilità . 

S. 553. 

La dichiarazione di ultima volontà, colla qua- Recititi: 

1$ • • • 11** \ 1 f. F« ima 

e s instituisce un erede, diccs» testamento, (^)uel- , eri , 

la che risguarda soltanto altre disposizioni, si 

nomina codicillo. 

1 . Non vi sono che due specie di ultime disposizioni 
( unilaterali ), cioè il testamento , ed il codicillo, giacché 
i patti successori come lo indica la denominazione stes- 
VOL. II. sez. 1. 3 
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ga> appartengono alla classe dei contratti ( §• 5*2. ) . La 
così detta forma interna ( requisito essenziale ) di queste 
ultime disposizioni, consiste parte nella capacità del te- 
statore, e delia persona chiamata, e parte nel contenuto : 
la forma esterna, nel modo di fare la dichiarazione .Tan- 
to per i testamenti quanto per i codicilli è prescritta la 
medesima forma esterna ( §. 577. e seg ), e rapporto alla 
capacità del testatore , e della persona chiamata è stabi- 
lita del pari la medesima forma interna ( §. 647. ). Il so- 
lo contenuto è differente . 

2. Se una dichiarazione dell'ultima volontà contiene 
la istituzione di uno , o di più eredi in tutta la facoltà , 
o in una quota parte della medesima ($. 532.) , essa è un 
testamento . Ma se contiene soltanto altre disposizioni , 
come sostituzioni, restrizioni, o annullamenti di disposi- 
zioni fatte in un testamento antecedente, legati , la no- 
mina di un curatore , il modo con cui si vuol essere sep- 
pellito e simili, essa è un codicillo. Le disposizioni del 
codicillo debbono essere eseguite 0 dall' erede institui- 
to nel testamento esistente oltre il codicillo , o dal- 
l' erede legittimo che succede ab intestato . Ambedue 
queste specie sono una dichiarazione dell'ultima volon- 
tà in genere, di cui tratta il presente capo, e tutto ciò 
che viene qui detto della dichiarazione dell'ultima vo- 
lontà , o del testare ingenerale ( testatio mentis ) , e non 
viene specialmente ristretto ai testamenti o alle istitu- 
zioni dell'erede, se lo dee intendere anche dei codicilli , 
il contenuto dei quali è tanto ed anche più importante di 
quello dei testamenti ( §. 535. ). Quindi l'entrare in mi- 
nute disamine di ambedue queste specie della dichiara- 
zione dell'ultima volontà, le quali ( astraendo dal loro 
contenuto ) sono regolate , come lo prova il capo presen*- 
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te, dalle stesse regole sui nella t'orma, ossia quasi in tut- 
te le altre loro parti ( 71 3. - 7 ? 5. ) sarebbe 0£gi di po- 
ca importanza , e pratica utilità. 

4. Relativamente alle nuove prescrizioni del Codice 
presente intorno alle dicbiarazioni dell' ultima volontà , 
deggìo richiamare alla mente del legislatore il passo deila 
patente relativa alla pubblicazione del Codice, la quale or- 
dina,' che queste prescrizioni non debbano avere alcun in- 
flusso sopra quelle dichiarazioni dell'ultima volontà, le 
quali precedettero il giorno in cui il Codice è stato atti- 
vato. 



s. 554. 



Se il testatore ha instituito un solo erede inde- DeT ° 1 " aJo ' < ' 

dell'ergiti. 

terminatamene senza restrizione ad una certa <n »• * 

d. 1 • \ 1*11 tuito nn solo 

1 eredita, a questo erede si devolve tutto erdde 

l asse ereditario. Se invece all'unico erede non si 

assegna che una parte determinata in relazione a • 

tutta l'eredità, le altre patti si devolvono agli 

eredi ab intestato. 

1 . Per capire esattamente le regole prescritte tanto in 
questo, quanto nei seguenti capi, il Jurisconsulto roma- 
no dee prima di tutto porre da parte il principio molto 
esteso nella legislazione di Giustiniano , che nemo potest 
prò parte testatns et prò parte intestatus decedere e so- 
stituirvi invece l'altro più naturale e più semplice, che 
la giusta volontà del testatore dev'essere eseguita (§.534.) . 
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Dietro a questo principio si dee anche fare la distribuzio- 
ne dell'e r cdità (i) . 

a. Se il testatore ha insti tuito un solo erede indetermi- 
natamente ( p. e. colle parole, A sia il mio erede ) , que- 
sti secondo la regola gramaticale, che una espressione in- 
determinata equivale ad una universale, acquista l'inte- 
ra eredità ( parag. 53 1 . 53a. ) . Ma se e^li lo instit'iì uni- 
co erede in una parte della medesima , henejiè relativa- 
mente al tutto determinata ( p. e. A sia erede della ter- 
za parte della mia facoltà , ovvero avrà la quarta parte 
della medesima ), l'erede non acquisterà secondo questa 
eh 'ra dichiarazione della volontà , che la detta parte, ed 
il restante delia facoltà paseerà agli eredi ah intestato . 
La persona chiamata ad una parte nemmeno determinata 
retati vamente al tutto , sebbene fosse chiamata sola dal 
t^tarore , e coli' espressa denominazione di erede , non 
sarà considerata che come nn legatario ( $. 335. ) , e ai fa- 
rà luogo alla successione legittima (a) . 

S. 555. 



>) .e,ono,.ti- Essendo instituiti più eredi senza prescrivere 

tu ti più er«di * * 

••.««ai»;-», divisione, essi ricevono l'eredità in eguali por- 
zione di parti i 



zioni 



(i) Ròhmer ha rimarcato giustamente direndo: ratio hodie 
cessai, nec /unirà hodie dtriUinMs a cunclusiombus juris 
Romani , quas ex ignorati lia verariun rationum in praxim 
drducinms . Doct.de art. il. 3 J 53. 

(a) Ciò era già stato ordinato dal ltecreto Aulico dei ix 
Giugno 1789. 
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l, A senso di questa disposizione analoga all'uso della 
lingua ( §. 339. ) l'eredità si dee dividere in tante parti 
quanti sono gli eredi chiamati, qualora però in forza del- 
ia regola seguente ( §. 009. ) molti di loro non debbano 
essere contemplati per una sol a persona. Secondo il diritto 
comune quegli eredi , che dal testatore sono compresi in 
una sola proposizione, non acquistano che una parte del- 
la eredità; se egli dunque dice per esempio : Tizio sarà 
il mio erede, Gajo e Sempronio saranno del pari miei 
eredi : Tizio acquista una metà , e Gajo e Sempronio in- 
sieme l'altra metà dell'eredità (1) . Questa determinazio- 
ne , non appoggiata alla natura della cosa nè all' uso co- 
mune della lingua, non fu adottata dal nostro Codice . 

a. Se furono insti lui ti dei postumi, le parti dei coeredi 
possono dal principio essere incerte . Incombe allora al 
curatore di vegliare sopra i loro diritti (a). 

S- 556- 

Se siano instituiti più eredi, e tutti in deter- c) M lulli i0 . 
minate porzioni, le quali non esauriscano l'intero no i "» ,i,uiu in 
asse ereditario, ciò che rimana si devolve agli u »t«j 
eredi legittimi. Se poi il testatore avrà inslituito 
gli eredi nell'intera eredità, nulla si potràdoman- 
dare dagli eredi legittimi ancorché il testatore 
avesse om messo qualche cosa nel computo delle 
quantità, o nella enumerazipne degli effetti alla 
eredità appartenenti. 



(1) Leg. 11. fT. de h acre d. ìnstit. 
(a) Vedi leg. 7. ff. de rebus duini* 
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1 . Il testatore può dividere la sua facoltà tra gli eredi 
in quante parti, che gli piace . Se p. e. egli dice : A avrà 
una parte, B due , C tre della mia eredità , la medesima 
viene divisa in sei parti, delle quali ogni ere le riceve la 
parte destinatagli (i) . Ma il paragrafo parla del caso, in 
cui il testatore l'abbia divisa in modo che il tutto non 
venga esaurito . S' egli dice p. e. A avrà la metà, B una 
quarta parte della mia eredità , egli vuol dividerla in 4. 
parti , e siocc.iie non ne destina , che ò. parti per i suoi 
eredi , cosi egli è consentaneo alla sua volontà, che la re- 
sidua quarta parte passi agli eredi legittimi . 

2. La seconda parte del paragrafo contiene una eccezio- 
ne analoga alla volontà ilei test itore . S' egli avesse \rsr 
esempio ordinato : A e B conseguiranno l'intera mi a ere- 
diti , cioè A la metà , e B un terzo , ovvero A le cose 
mobili , e B le immobili; nel primo caso la residua quar- 
taparte verrebbe divisa proporzionatamente tra idue ere- 
di . Nel secondo caso non potendosi secondo il principio 
della disposizione considerare A e B , che come legatarj 
( §. 535. ), se vi fossero nell' eredità anche dei diritti , 
verranno questi divisi secondo quanto è prescritto di so- 
pra ( § * 9 b\ ). 

3. E ehe cosa si dovrebbe dire , se il testatore secondo 
il metodo di di vision da lui scelto avesse sorpassato le 
parti del tutlo , ordinando p. e., che A sia erede della, 

• 

(0 I giurisconsulti romani considero vano l' eredità come ua 
* tutto composto di iì. parti filali. Se il testatore sorpas- 
sava queste parti u< 11' a sse-u azione , ogni erede doveva sot- 
tolumi tersi ;i d una propor/.ioiiat 1 detrazione. Ma s'egli uou 
le «tv -va esaurite, ognuno ne riceveva un aumento propor- 
donato scvonio il principio, die nenio prò parte lesiatus, et 
prtì vari* intesi 'al tus decedere potest §. 6. et 7. Inslit. de 
hacrud. insta. 
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metà, B di una terza parte , e C parimenti di una ter- 
za parte? In questo caso 91 dovrebbe applicare la regola 
proposta più abbasso ( $. 558. n. 3. ) . 

§. 557 v 

r» «i ■• • .... 1 » 1 , </) ie alcuni 

oe Ira più credi insinuili sia per alcuni deter- ^ parti de , er _ 
minata una parte (per esempio un terzo, o un mi " a,# » * d al * 
sesto), e nulla per gli altri sia di determinato; que- r .usio»* a* 
sii ultimi acquistano la rimanente eredità in e- r " 11 ' 
guali porzioni, 

1 . Se p. e. il testatore dice : A sia il mio erede in una 
sesta parte, B in una terza, C e D siano del pari miei 
eredi, questi ultimi secondo una tal divisione scelta dal 
testatore acquistano un terzo , ed un sesto in porzioni 
eguali ( 5. 555. ) ; quindi se la facoltà consiste in 90000. 
fiorini, A i5ooo., B 3oooo., e C e D ciascuno a2,5oo« 
fiorini » 

§. 458. 

Quando nulla avanza per 1' erede instituito in- 
determinatamente, si deve detrarre prò rata da 
tulle le porzioni determinate, quanlo basii a co- 
stituirgli una porzione eguale con quello cui è 
stata assegnata la minor pnrte. Se le porzioni de- 
gli eredi sono eguali, debbono essi cederne ali 
erede instituito indeterminatamente tanta parte, 
per cui egli venga a ricevere una por/ ione eguale 
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alla loro. In tutti gli altri casi, ne quali il testa- 
tore abbia Tatto errore di calcolo , la divisione 
deve regolarsi in modo che sia il più possibil- 
mente eseguita la volontà del testatore secondo le 
proporzioni dichiarate sulf intera eredità. 

i . L'instituzione ilice, p. e. così : A sarà il mio erede 
nella metà della mia eredità ; B in ma quarta parte ; C 
del pari in una quarta parte, e D nel restante, ovvero 
e D sarà pure mio erede . Non si può supporre , che il 
testatore abbia voluto instituire D senza eletto ( §. 6. 
n. 7. ), ma si dee piuttosto ritenere , che gli abbia volu- 
to assegnare una delle porzioni da lui determinate . Un 
tale erede dee però contentarsi della minima parte ; 
perchè non può provare, che il testatore gliene abbia as- 
segnata una maggiore . Dunque l'eredità ( p. e. di 1000. 
fiorini ) viene divisa in cinque porzioni eguali, di cui A 
ne acquista due porzioni (400. fiorini) e ciascuno dei tre 
altri eredi una porzione ( 200. fiorini ) . 

a. La seconda prescrizione deriva dalla medesima re- 
gola del P interpretazione ; solamente qui non vi può es- 
sere quistione di una porzione maggiore, 0 minore . Se 
dunque si dicesse : A sia mio erede nella metà , e B pa- 
rimenti erede nella metà , ed anche C sia mio erede, la 
eredità verrebbe divisa in sei porzioni, delle quali ciascu- 
no di loro ne acquisterebbe due . 

3. L'errore , una imperfezione o confusione nella mi- 
sura specialmente se il testatore determina le parti in 
proporzione al tutto , i capi dell'eredità , o certe somme, 
deriva parte da una mancanza di attenzione nelle espres- 
sioni , parte dal non conoscere a pieno lo stato presenta- 
neo della facoltà , e parte da un posteriore aumento o di- 
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wiìnuzione della medesima . Non è possibile di annoverar 
re tutti i casi particolari di una divisione incompleta ed 
irregolare, e quindi non si possono nemmeno suggerire i 
mezzi onde supplirvi . Talvolta questi mezzi si trovano 
nelle prescrizioni speciali del codice ; e talvolta i conti, 
ed altre memorie lasciate dal testatore servono di schia- 
rimento (§. 58 2.) .In generale però secondo il principio 
sopra stabilito ( §. 534» ) si dee procurare di adempiere 
la volontà del testatore, avuto riguardo a ciò ch'egli ha 
ordinato chiaramente . Così p. e. i casi in cui egli avesse 
instituiro alcuno nella sua facoltà mobiglia re , ed un al- 
tro nei suoi beni immobili , e che inoltre avesse lasciate 
delie cose incorporee; e quelli, in cui egli non ha esauri- 
to interamente la massa, ma nominò inoltre un altro 
erede , potranno decidersi secondo le regole qui prescrit- 
te. Se il testatore ha sorpassato nella misura le forze della 
sua massa (§. 556. n. 2.), egli è consentaneo al princip'o 
sopra stabilito , come pure alla regola intorno alla divi- 
sione di un bene comune (§. 839.) , che nella totalità 
venga conservato il rapporto del maggiore o minore soc- 
corso , che volle dare il testatore, ed in conseguenza che 
a ciascun erede venga detratta una parte proporzionata 
del di più relativamente alle forze della massa . 

§. 559- 

Se fra gli eredi instituiti concorrano tali perso- s> «tà i«m.- 
ne, alcune delle quali debbano nella successione mm * 
intestata considerarsi rispetto agli altri come una 
5ola persona, (per esempio i figli di fratello rela- 
tivamente al fratello del testatore); queste dovran- 
no riguardarsi per una persona sola anche nella 
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divisione della successione testamentaria. Le co- 
munità , le università, le congregazioni (per 
esempio, de' poveri ) si computano sempre come 
una sola persona. 

x. Ogni volta che una eredità dev* essere divisa fra più 
eredi tra di loro diversi, si dee prima di tutto por me nte^ 
6e alcuni di loro non debbano considerarsi come una sola 
persona, e non competa loro in conseguenza che una sola 
porzione ereditaria . Questo caso si verifica prima di tut- 
to, quando più persone individuali non formano che un* 
sola persona morale,, come trattandosi di comuni, e di 
altre società, presumendosi che il testatore abbia desti- 
nato quella porzione ereditaria a formare un bene comu- 
nale (§. 288) , e non ad essere divisa fra i membri indivi- 
duali . Si verifica del pari questo caso , trattandosi di un 
complesso di persone, come quando si destina una por- 
zione per i poveri , sebbene qualche volta secondo V in- 
tenzione del testatore, od il prescritto della legge si so- 
glia dividere una tal porzione tra gl'individui (1). 

a. Un tal caso si verifica anche quando trattasi di tali 
attinenti instituiti eredi, i quali. secondo la successione 
legittima sarebbero succeduti per il diritto di rappresen- 
tazione , e quindi non in capita , ma in stirpes , e non 
avrebbero conseguito egualmente che quello ch'essi rap- 

(1) Quali peritone si debbano intendere sotto questa parola 

pareri, e se, e come debba farsi la divistone, fu rimesso 
alle determinazioni della legislazione politica , perchè que- 
ste dipendono da diverse e variabili circostanze e rappor- 
ti del testatore, del luogo, del tempo, e dell'urgente bi- 
sogno di certi Istituti ec. (J. 6S'à. ). Quali Comuni e So- 
cietà siano capaci di ereditare, fu detto di sopra ( 538, 
e 539.)- 
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presentano , se non una porzione ereditaria . Si dee pre- 
sumere, che il testatore non abbia favorito questi lontani 
attinenti, sia che gli abbia egli chiamati con altri parenti, 
ovvero con esteri all'eredità (non facendo qui la legge 
alcuna distinzione), se non assolutamente o almeno prin- 
cipalmeute a riguardo di quello eh' essi rappresentano , 
e che quindi non abbia voluto assegnar loro più di quel- 
lo che avrebbe il medesimo acquistato . Se dunque 
per esempio un testatore , il quale lascia un figlio , 
e nello stesso tempo dei nipoti da un altro figlio e da 
sua figlia , dice nel suo testamento : I miei fieli ; ov- 
vero mio figlio ed i miei nipoti saranno eredi, l'eredi là 
non verrà divisa che in tre parti , di cui una ne acquista 
il tìglio, la seconda i nipoti discendenti dall'altro figlio 
in porzioni eguali, e la terza i nipoti da sua figlia 
(§• 732-735.). Vale lo stesso della disposizione del testa- 
tore, clie debbano essere suoi eredi suo fratello, ed i figli 
di suo fratello o fratslli, ed U suo amico A ( §§. 68i, 
735-736.), 

§, 56o, 

Allorché tutti gli credi o senza determinazione Dir 
di parti, o sono chiamati all' eredità con espres- 
sione generale per eguali porzioni, ed alcuno di 
essi non può o nou vuole valersi del suo diritto 
ereditario; la porzione vacante si accresce agli 
altri eredi instituiti, 

■ 

1 . Il diritto di accrescere è il diritto spettante agli ere- 
di instituiti di conseguire (oltre la loro propria porzione) 
«quella parte ereditaria, che non può ($. 538-546.) o nou 
vnoìe ( tìo5.) accettare uno o più coeredi, premesso pe- 
rò, ci;^ *ì testatore nou abbia già provveduto espressa* 
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mente a questo caso, nominando un successore (§. 6< 4. ) . 
Se il principio dominante nel diritto romano intorno alla 
divisione di una eredità testamentaria estendeva il dirit- 
to dell'accrescimento oltre ed anche contro la volontà 
del testatore (1) , la nostra legislazione seguendo il prin- 
cipio sopra stabilito (§. 534.), doveva ristringerlo alla 
volontà espressa o presunta del testatore . Gli eredi ai 
quali il testatore ha assegnato una porzione determinata, 
(p. e. una metà, un terzo ), deggiono contentarsi della 
medesima, e non possono pretendere una porzione vacan- 
te in forza del diritto all'accrescimento. Ma quegli eredi, 
ai quali egli non ha assegnato una porzione determinata, 
sono da lui chiamati all'eredità in genere ; essi sono dun- 
que chiamati a tutto ciò che resta, detratto quanto spet- 
ta ad altre persone , e quindi anche alla porzione resa va- 
cante. Essi godono dunque secondo la volontà del testa- 
tore del diritto all' accrescimento . 

a. Indi scaturiscono le qui appresso conseguenze appli- 
cate alla regola or ora spiegata rapporto ai tre casi possi- 
bili . Possono essere chiamati tutti gli eredi indetermina- 
tamente, o tutti in parti determinate , ovvero alcuni in- 
determinatamente , ed altri in parti determinate . Nel 
primo caso compete a tutti un egual jus accrescendi , e 
la circostanza che alcuni dei medesimi sono stati compre- 
si nella medesima proposizione , non dà loro un maggior 
diritto (§. 555.) . Per eredi instituiti indeterminatamente 
•i debbono ritenere anche quelli , dei quali il testatore» 
dice , eh' essi debbono succedere tutti egualmente , o in 
eguali porzioni , perchè questo modo di divisione avrebbe 

(1) Secondo l'anzidetto princìpio del diritto romano (§. 53/f.) 
il diritto delPaccrescimento tra i coeredi non poteva nè da 
loro essere rifiutato, nè tolto loro dal testatore. 
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luogo anche se il testatore non gli avessi espressi (§.555.), 
e quindi da questa espressione o agguata non si può de- 
durre, che il testatore abbia voluto fare un cambiamento 
nel diritto ali" accrescimento . Se dunque il testatore dice : 
A, B, Cj siano miei eredi, ovvero instituisco A e B miei 
eredi, e voglio che anche C sia mio erede; ovvero : voglio 
che tutti e tre siano miei eredi in porzioni erniali^ venen- 
do a mancare un erede p.e. A, la di lui terza parte si ac- 
cresce in eguali porzioni agli altri, e ciascuno acquista la 
metà dell' eredità . 

§• 56i. 

Ma se tra gli eredi uno o più siano instituiti in 
porzioni determinate, e un altro o più altri lo siano 
indeterminatamente; la parte vacante si accresce 
soltanto a quello o a quelli che sono instituiti 
indeterminatamente. 

i . Nel caso p. e. che il testatore ordini , che A e B 
siano i suoi eredi,. macheC D conseguiscano ciascuno una 
ottava parte dell'eredità, e C, ovvero D venga a manca- 
e; A. e B. non sono tenuti di pagare la di lui ottava pala- 
te , e jD non ha alcun diritto alla medesima . Ma se vie- 
ne a mancare A , la parte vacante si accresce solamente 
a B, come essa si accrescerebbe ad A , se venisse a man- 
care B. Gli eredi C eD non hanno alcun diritto alla me- 
desima, come non ne avrebbero alcuno gli eredi legitti- 
mi ( §. 56o. n. j. ) . 
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§. 563. 

All'erede instituito in por/ione determinata non 
compete giammai il diritto di accrescimento * 
Se perciò non ridane alcun erede insiituito inde- 
terminatamente, la parte ereditaria vacante si 
devolve non già all' altro erede chiamato a por- 
zione determinata, ma ben>ì ali erede legittimo* 

i . Per la disposizione p. e. che A debba conseguire la 
metà , e B e C ciascuno una quarta , o un' ottava 
parte delF eredità » a niuuo degli eredi comy eie il diritto 
di accrescimento . Siccome , se per la divisione fatta dal 
testatore tra gli eredi chiamati in porzioni determinate 
non viene esaurita la massa, le porzioni ereditarie e re- 
sidue spettano agli eredi legittimi ( $. 556. ), così compe- 
te loro anche quella parte , la quale viene a sopravan- 
zare , perchè uno o più degli eredi chiamati tutti in por- 
zioni determinate non hanno potuto o voluto accettare 
l'eredità . In ambedue i casi qui accennati ( parag. 56 1 . e 
56a. ) si presuppone però , che gli eredi siano chiamati a 
vere quote parti dell'eredità ( determinate relativamente 
al tutto ) , e non solamente a certi capi dell' eredità , 
ovvero a somme determinate , perchè altrimenti non so- 
no che legatarj del diritto di accrescimento , dei quali ai 
parlerà altrove ( §. 689. ) . 
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§. 663. 



Quegli, che ottiene la parte vacante, assume 
anche i pesi ad essa inerenti, ammenoché non fos- 
sero limitati ad atti meramente personali dell' 
erede instituito. 

i . Il testatore, il quale impone ad uno dei coeredi nn 
peso , p. e. della sepoltura , dell'erezione di un monu- 
mento, del pagamento di un legato, vuole eh' egli porti 
<jue9to peso in contemplazione del vantaggio fattogli col 
chiamarlo all' eredità . Chi dunque assume la parte va- 
cante , dee assumere anche i pesi alla medesima annessi 
senza riguardo , se esista uno o più coeredi testamentarj, 
ovvero eredi legittimi ( parag. 56o. - 5Ó2. ) . L' accresci- 
mento è un vantaggio , un diritto permissivo , al quale il 
coerede può rinunziare forse perchè il peso gli sembra 
superare il vantaggio. Se i coeredi rinunziano al diritto 
di accrescimento , subentrano ai medesimi gli eredi le- 
gittimi , ed in loro mancanza si provvede in altra guisa, 
acciocché venga adempiuta la disposizione del testatore 
( parag. 691 . 710. e 716. ) . 

a. Soltanto se la disposizione è tale, che non possa esse- 
Te eseguita , se non immediatamente da quello che ne è 
incaricato in forza delle sue qualità e rapporti personali 
( e non anche dal terzo erede che gli subentra ) p. e. che 
egli come artista faccia un' opera dell' arte , ovvero che 
accordi nel suo fondo una servitù al vicino , il testatore 
non può volere > che l'erede assuma il peso coll'accresci- 
mento . 
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§. 664. 

Lo stesso testatore deve instituire l'erede; e non 
può commettere la nomina alla dichiarazione di 
un terzo. 

i. Per quanto una giusta legislazione favorisca la vo- 
lontà del proprietario, egli è però analogo all'equità il re- 
stringere questa volontà in modo che la libertà non de- 
generi in una confidenza spensierata, e tante volte delu- 
sa . E come si può supporre, che un testatore abbia avu- 
ta la riflessione necessaria nella dichiarazione dell'ulti- 
ma volontà ( §. 565. ) s'egli rimette all'arbitrio di una 
terza persona il capo priucipale della medesima? 

a. Ciò però non è di ostacolo, che il testatore institui- 
Bea una persona ancora indeterminata al tempo dell' in- 
s ti tu zio 11 e ( p. e. quello che scioglierà un dato problema ) 
ovvero chiami V erede sotto una condizione dipendente 
dall'arbitrio di una terza persona ( J. 699. ) * Egli è del 
pari in suo potere di lasciare al parere ed arbitrio di una 
terza persona l'equa ripartizione di un legato da lui la- 
sciato ( 5-651.), ovvero l'assegnazione di capi individuali 
dell'eredità, come p.e. si usa presso di noi in alcuni luo- 
ghi , che il contadino lascia nel testamento la scelta a 
sua moglie di nominare quello tra i loro fìgli , il quale 
assumerà per 1' avvenire l' economia contro un risarci- 
mento da concertarsi cogli altri . 
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§. 565. 

La volontà del testatore dev'essere dichiarata La dic>,, * rv * 

zioue deve e^e- 

determinatamcnte, non col mero affermare Ulìa !• ponderata . 

• • '» « . • . j» • determinata, •• 

proposizione ad esso latta; in istato di piena mente liUfm< 
sana, con riflessione e serietà, e libera da violenza, 
da dolo, e da errore essenziale. 

# 

§. 566. 

La dichiarazione è nulla, qualora possa provar- Mciwi d'ir- 
si, che è stata fatta in istato di furore, di demen- * d 

za, imbecillità, o di ebrietà. «> di£ ** di 

7 mente i 

i. Il paragrafò non parla solamente della istituzione 
dell' erede, ma della dichiarazione della volontà in gene- 
rale, e dee quindi essere applicato anche alle sostituzio- 
ni, alle diseredazioni, ai legati, ed all'annullazione delle 
ultime volontà (§. 604. 718. 767.) . La legge mette pef 
principio, che la volontà del testatore dev'essere adem- 
piuta (§. 534.) . Ma la volontà esternata presuppone da 
una parte l'uso possibile della ragione, e la libertà , e 
dall' altra una dichiarazione non soggetta ad alcun dub- 
bio . 

a. La dichiarazione dee dunque disegnare positivamen- 
te e il soggetto , e l'oggetto della medesima. Chi approva 
un progetto fattogli, ovvero uno scritto già prima conce- 
pito e prelettogli , con un movimento di capo , ovvero 
con una breve forinola affermativa , lascia in dubbio , se 
l'abbia sentita o intesa doverosamente . Egli la dee dun- 
vol. 11. sez. 11. 4 
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<i^o LO-ferinare espressamente dichiarando essere essa 
P ultima sua volontà (§. Ó79.) . 

3. Il testatore dee non solo avere ordinariamente l'uso 
della ragione (§. 21 .), ma lo dee avere anche al tempo» 
della dichiarazione della volontà , e non dee trovarsi in 
uno stato di confusione di mente, prodotto da ubbriac- 
chezza , da malattia, o da grande vecchiaja (1) . 

4. La dichiarazione dee inoltre essere ponderata, e 
contenere una determinazione pronunziata non per i- 
scherzo, o per un' aperta leggerezza , e non il semplice 
proponimento di chiamare qualcuno all' eredità dopo un 
più maturo riflesso . 

5. La libertà viene impedita dalla forza, dal dolo, e 
dall' errore . Se la cosa sia stata fatta per forza , se lo dee 
giudicare da quanto è stato detto altrove ($. 55.), e con- 
viene distinguerla dai semplici progetti, dalle adulazioni, 
e dalle istanze , a cui il testatore poteva resistere (2) . 
Chi usò la forza o la frode , diventa in generale indegno 
del diritto ereditario ( §. 542.) . Se la forza è stata fatta a 
favore di una terza persona , la dichiarazione è invalida . 
Dell'errore essenziale si tratterà più abbasso ($. 570.) . 
Un sordo , un muto , e perfino un sordo-muto può fare 
validamente un'ultima disposizione, presupposto però, 
eh' egli sia capace di farsi un'idea del P ultima volontà , e 
sia capace di dichiararla sufficientemente ($. 275.) (3) . 
Tanto meno escludono altri difetti corporali , che non 
hanno alcuu influsso sopra la dichiarazione dell' ultima 
volontà , la capacità di testare. 

(?) Vedi Hofbauer. Psicologia nelle sue applicazioni principali 
all' amministrazione della g iustizia $$. 123-126. 

(2) Le minaccie di mali , che si ha diritlo d' infliggere • uon 
escludono s< m t >re la forza. Egger.*, Osservazioni pel miglio- 
ramento della legislazione alemanna , Kopcuhagcu 1798*1 
P. II. pag. 11. 

(3) Hofbauer a questo tit. 
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6. In generale tutti i fatti, coi quali si vuole impugna- 
re la capacità di testare , deggiono essere provati, e non 
si presumono ; tranne che si debbano'ritenere per certi in 
vista di un antecedente atto giudiciale , p. e. della costi- 
tuzione di un curatore (§. 270.) . 

9 

§. 667. 

Quando alcuno pretenda, che un testatore, il qua- 
le aveva perduto l'uso della ragione, fosse piena- 
mente in suo senno al tempo, in cui dichiarò f 
ultima volontà; deve ciò dimostrare con certezza 
per mezzo di periti nell'arte, odi persone rivesti- 
te d'autorità pubblica, che abbiano esaltamente 
«splorato lo stato di mente del testatore, o con 
altre prove degne di fede. 

1. Se una volta è stato provato, o se legalmente si dee 
presumere, che il testatore si trovò in uno stato perma- 
nente di mancanza di senno, questa presunzione dura 
finché viene provato, ch'egli ricuperò la sanità di mente, 
o che almeno al tempo del testamento era pienamente 
in suo senno . 

2. Nella discussione intorno a quest'oggetto si propen- 
deva molto a non ammettere altra prova , che quella del- 
la testimonianza dei periti, o di persone rivestite d'auto- 
rità pubblica, che avessero esaminato esattamente lo 
stato del testatore, e col fargli delle opportune domando 
si fossero assicurate , ch'egli parla coerentemente, che 
sia capace di riflessione, e sappia che cosa si dica , e che 
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riportassero in un protocollo , quanto avessero rilevato 
(Vedi §. S69.). 

3. Nulla ostante si giudicò essere cosa dura, che il pe- 
ricolo del ritardo nell'applicazione di queste cautele pri- 
vasse un testatore effettivamente capace della facoltà di 
testare . Si determinò dunque di ammettere anche altre 
prove, purché fossero sicure, e quindi degne di fede. Que- 
sta sicurezza dipende principalmente dalle circostanze , 
se il testatore abbia avuto più volte dei permanenti luci- 
di intervalli; se l'intervallo in cui è stato fatto il testa- 
mento sia forse stato di breve durata, l'intervallo non suo- 
le quasi mai essere del tutto lucido j se si possa attribuire 
ai testimoni capacità , ed imparzialità di giudicare ; se il 
contenuto della dichiarazione della volontà confermi , 
ch'essa è stata fatta con riflessióne e ponderatezza ; se 
non era facile di farvi intervenire i periti , o le persona 
rivestite di pubblica autorità, e simili , 

§. 568, 

,> dioki»r*ta Cfu è dichiarato giudizialmente prodigo, può 
per ultima volontà disporre soltanto della metà 
del suo patrimonio. L'altra metà si devolve agli 
eredi legittimi. 

v x . L' uomo , che per la sua leggiera e pazza prodigalità 
è in istato d'interdizione dei beni , non può più nuocere 
a se stesso con una dichiarazione dell' ultima volontà : 
egli potrebbe però avendo la piena libertà di testare , es- 
sere ingiusto o almeno molto poco equo verso i suoi at- 
tinenti , per favorire quegli, i quali hanno assecondato la 
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sua leggerezza e le sue sregolate passioui. La leg^e 
tanto maggior motivo di temere questa ingiustizia, quau- 
( tochè egli è verisimile, che i di lui attinenti avendo do- 
. mandato sebbene con buon fine la di lui interdizione , 
: si ausi tirati addosso la di lui indegnazione . Quindi una 
persona dichiarata giudizialmente prodiga (5- 273.), non 
può disporre, che della metà dei suoi beui, e ricornpen- 
; «are cosi quegli, i quali si fecero presso di lei benemeriti; 
j l'altra metà si deferisce per volere della legge agli eredi 
: legittimi. Se dunque questa persona avesse anche espressa- 
mente chiamato all'intera eredità un erede, questi nonpo- 
trebbe pretendere, che la metà della medesima, e dovreb- 
be portare tutti i pesi testamentarj; e il prodigo anche 
colla sola divisione dei beni fatta tra i suoi parenti non 
( può togliere ad alcuno quel tanto , che gli apparterrebbe 
| della metà secondo la successione legittima . La persona 
dichiarata prodiga può richiamare il suo testamento fatto 
validamente (§.718.). 

§. 569. 

' GÌ' impuberi sono incapaci di testare. I minori 
\ che non hanno compiuto il decimo ottavo anno 
possono testare soltanto nuncupativamente alla 
presenza del giudice. E' dovere del giudice f at- 
I sicurarsi con adequato esame, che la dichiara- 
zione di ultima volontà sia fatta liberamente, e 
con ponderazione. Questa dichiarazione si riceve 
in protocollo) coll'aggi ungere le risultanze dell' 
investigazione fatta dal giudice. Compiuto il de- 
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«imo ottavo anno di età, l'ultimai volontà puc 
essere dichiarata senza alcuna limitazione. 

i . Anche l'età immatura suppone l'immaturità del giu- 
dizio nel dare il dovuto pesoalle cose . Il giovane nel fer- 
vore della sua età è inclinato a preferire i suoi compagni 
e quelli che seppero secondare i di lui desiderj , o pro- 
fittare della debolezza del suo cuore, alle persone più de- 
gne , colle quali egli è legato coi vincoli della natura , e 
della riconoscenza, ed a fare una disposizione intorno al- 
la sua eredità che non avrebbe fatto con piena rifles- 
sione . 

*. GPimpuberi non possono testare in alcun modo. I 
minori, che non hanno ancora compiuto l'anno decimot- 
tavo, hanno la facoltà di fare in giudizio un testamen- 
to nuncupativo . Prima di questa legge un tal minore do- 
veva ottenere una dispensa particolare dal supremo tri- 
bunale di giustizia , e questa non veniva ordinàriamente 
domandata, che quando vi era già pericolo in mora, e 
quando la capacità del ricorrente non poteva tutto al più 
essere giudicata, che dal contenuto del testamento pre- 
sentato . A questa via di grazia viene ora sostituito la per 
missione generale colla condizione però, che il giudizio non 
permetta al minore di fare testamento, se non dopo es- 
sersi convinto mediante un maturo esame della di lui et 
parità . A tale effetto il minore ricorre alla sua prima in 
stanza ordinaria, alla quale è sottoposto relativament 
alla sua persona, cui in via ordinaria sono noti i di la 
rapporti . Nei casi straordinarj eglipuò anche testare avan 
ti di un altro giudizio (*$• $87. ) , 

3. Il giudizio porrà mente prima di tutto, se il minon 
posseda beni liberi ereditarj ( J. 609. ) , e se egli sii 
ancora vicino all'impubertà ovvero all' anno decira' otti 
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. Esso esaminerà , quale motivo lo spinga a fare così 
di buon'ora il suo testamento , e qual motivo lo induca 
a fare le disposizioni particolari contenute nel medesimo . 
Se risulterà manifestamente , che il giovane è mosso da 
leggerezza , o da capriccio , il giudizio potrà ricusare di 
accettare il suo testamento, specialmente se non v'è pe- 
ricolo nel ritardo , ed all'incontro al minore resterà aper- 
ta la via al ricorso . Nei casi dubbj , i quali esigessero un 
ulteriore esame, il giudizio potrebbe rimettere il minore 
ad un'altra epoca . Oltre di ciò converrà avvertire il mi- 
nore , a quali persone come eredi necessarj ( §. 762. ) egli 
debba lasciare la porzione legittima, ovvero quali per mo- 
tivi importanti siano destinate alla successione legittima, 
e se per i suoi particolari rapporti non debba avere un 
giusto riguardo per altre persone ; finalmente il giudizio 
dovrà indagare con prudenza, se la disposizione testa- 
mentaria non derivi da fuoco giovanile, e dalle altrui 
suggestioni, anziché dal proprio convincimento . Tutti 
i rilievi verranno assunti in un protocollo, e si osserverà 
nel resto quanto è prescritto intorno ai testamenti , o co- 
dicilli da farsi vocalmente in giudizio ( §.588. ) . Il testa- 
mento in iscritto fatto da un testatore estragiudizialmen- 
te prima dell'anno decim' ottavo compiuto, o presenta- 
to in giudizio è invalido, come quello dell' impubere seb- 
bene sembrasse fatto con piena riflessione ( parag. 6. n.8. 
e 601.). 

4. Il minore , che ha compiuto l'anno decim' ottavo \ 
può, come il maggiore, testare in quella forma che più 
gli piace (1) . Ciò che qui si dice dei minori , e di quelli 

(1) Secondo il Codice Napoleone, compiuto l'anno decimo 
sesto art. <)o3. Il Codice Prussiano è conforme ai nostro . 
A questo titolo $.17. - 
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ohe sono giunti agli anni della pubertà , ha il 9Uo effetto 
senza differenza alcuna , se sieno, o non sieno sotto la pa- 
tria podestà , ovvero sotto tutela . Non è necessaria la 
presenza di questi rappresentanti nell'atto di fare il te- 
stamento, come essa è necessaria in altri affari obbligatorj 
peri minorenni (§. 244* )? aozi ncm sarebbe nemmeno 
da consigliarsi per l'influsso, ch'essi potrebbero avere 
topra la libertà del testatore ( §. 565. ) . L'età avanzata, 
se non è provato , che è congiunta col l' imbecillità , non 
si oppone punto alla facoltà di testare . 

§. 570. 

L'errore essenziale del testatore rende invalida 
la di lui disposizione. E' essenziale Y errore^ 
quando il testatore errò nella persona a cui favo- 
re volle disporre , o nella cosa che volle legare • 

1. Qui viene ad essere applicata l'osservazione già fat- 
ta altrove ( §. 57. ), che l'errore essenziale nelle materie 
più importanti , o nei casi dubbj viene determinato più 
positivamente dal legislatore di quello che suole avvenir 
re in generale. Un caso noto di un errore essenziale nel- 
la persona si è quello, in cui qualcuno avesse istituito 
erede un figlio supposto, ch'egli credeva essere suo (1). 
Un errore essenziale rapporto all'oggetto sarebbe quello, 
se il testatore legasse per infedeltà della memoria come 
sur una cosa, ch'egli avesse già prima perduta, o aliena- 
ta . In ambidue i casi manca la volontà del testatore . 



(1) 1. 92. Dig. et l«g. 4 Cod. de haercd. insiti. 
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Quando apparisca, che la persona a cui favo- 
re è stato disposto , o la cosa legata ru soltanto er- 
roneamente denominata o descritta, la disposi- 
zione è valida. 

1 . Un tale errore è solamente accidentale , e la volon- 
tà sussiste ciò nullostante , e viene riconosciuta chiara- 
mente, e però dee anche essere eseguita; come p. e. se 
il testatore desse un nome, o un carattere falso ad una 
persona riconosciuta distintamente dalle altre circostan- 
ze, ovvero se egli avesse legata a qualcuno la sua tabac- 
chiera d' oro, la quale sebbene non fosse che indorata , 
venne però da lui creduta d* oro , e per tale ordinaria- 
mente disegnata . f 

Rimane valida la disposizione anche quando 
siasi dal testatore allegata una causa, che si tro- 
va fal&u; ammenoché non si provi, che la volontà 
del testatore era appoggiata unicamente a questa 
erroneo motivo. 

1 . Per tacere , che il testatore affine di evitare P invi- 
dia , o un mal sospetto dei parenti adduce spesse volte 
scientemente un falso motivo, in regola non si può sape-» 
re, se quello addotto sia Punico, ovvero il decisivo. La 
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eccezione , presupposto che dalle parole del testatore e 
d.illc altre rilevate circostanze si conosca chiaramente la 
condizione, può essere spiegata parte da quanto è stato 
detto intorno all'indegnità ( §. 552. ), ed intorno ali* er- 
rore essenziale ( §. 570. ), e parte dalla nota regola, che 
col motivo unico , o completo cade anche la cosa motiva- 
ta (1) a seconda che l'errore derivato , p. e. intorno al- 
la prossimità della parentela , intorno ai meriti della per- 
sona chiamata verso del testatore, e simili, fu cagionato 
di proposito dalla persona stessa , 0 da un terzo, o è pro- 
venuto dal caso . 

5. voti rrt- I regolari non hanno generalmente la facoltà dì 
,0 * 1 '* far testamento. Che se qualche ordine religioso 

abbia ottenuto un privilegio, in forca del quale i 
6uoi membri possono testare; se le persone regola- 
ri vengono sciolte dai loro voti,- se per la soppres- 
sione del loro ordine, istituto, o monastero han- 
no cangiato condizione; o se hanno ottenuto una 
carica di tal natura, che secondo le leggi politi- 
che non debbano più considerarsi come membri 
dell' ordine, instituto o monastero, ma possano 
acquistare la piena proprietà; è loro libero di di- 
sporre delle cose loro per dichiarazione di ultima 
volontà. 

(1) Un tal caso rimarchevole contiene la I. 92. Dig. de hac- 
red. instit. 
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i. L'incapacità di testare dei membri degli ordini re- 
ligiosi è una conseguenza dei loro voti , ma essa può ve- 
nire levata mediante un particolare privilegio (dispensa) 
(i) } o togliendo il motivo, dal quple deriva . Le speciali 
determinazioni in proposito spettano alla legislazione po- 
litica , dalla quale non furono tolte qui che le massime 
principali . 

a. Manca il motivo dell'incapacità, a, quando singoli 
individui degli ordini hanno ottenuto di essere sciolti dai 
voti religiosi , e specialmente da quello di povertà ( me- 
diante la secolarizzazione )\b. quando 1' intero ordine 
( come p. e. quello dei Gesuiti ) o l'abbazia, o il conven- 
to è stato soppresso nello stato, ed i membri non sono 
entrati in un altro ordine religioso, ma sortirono del tut- 
to dallo stato delle persone religiose, come quelli che 
furono fratelli laici di un tal ordine , ovvero quelli che 
essendo muniti degli ordini sacri passarono allo stato di 
sacerdoti secolari ; c. se sono impiegati in un rapporto ta- 
le ( in benefizj secolari ) che non possano essere più con- 
templati come appartenenti ad un ordine religioso (a) • 



(1) Di un tal privilegio gode l'ordine teutonico. Ordinazione 
dei 4- Luglio 1791. Vedi anche Ordinazione dei 29. Luglio 
1768. 

(2) Ordinazione dei a. Aprile 1802. , i5. 629. Ottobre i8o3. , 
a3. FebbrajO i8o5. , e 17. Settembre 1807. 
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6) grave 



S. 574- 

H delinquente condannato alla morte, dal gior- 
no, in cui gli è intimata la sentenza; e il condan- 
nato al carcere duro o durissimo, per tutto il tem- 
po della durata della pena, non possono fare una 
valida disposizione di ultima volontà. 

i . Questa prescrizione fu tolta dal Codice penale ( I- 
J. a3. c ) . Essa è da considerarsi parte come un inaspri- 
mento della pena, parte come una precauzione contro 
P abuso, che sogliono fare i gravi delinquenti dei loro be- 
ni. Siccome però l'inquisito non viene considerato come 
un effettivo delinquente se non dopo eh' è stato dichiara- 
to tale eolla sentenza, cosi non si fa luogo a questa pre- 
scrizione , che dal tempo dell" intimazione della senten- 
za . Dunque gli affari legali intrapresi prima , se altro 
non osta, sono validi , e terminata la pena , i diritti civili 
rivivono ( Cocl. pen. I. $. 204* ) • 

■ 

Dar.ta dtfe ^* disposizione di ultima volontà, che sia vali- 
taiidità .ieir da in se stessa, non può perdere la sua validità 

ultima d.i;pu*ì- ..... • 

per impedimenti posteriormente sopravvenuti. 

1 . Imperciocché la volontà fu dichiarata validamente 
per ultima volontà, e non venne più rivocata dunque es- 
sa dee venire eseguita. Egli può essere, che il testatore 
•enza l' impedimento insorto avrebbe forse rivocato in 
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tutto o in parte la sua disposizione ( Jj. 718. ), ma questa 
Boia possibilità non può essere considerata come una ef- 
fettiva rivocazione . 

a. Se dunque alcuno dopo la dichiarazione dell'ultima 
•volontà è caduto nell'imbecillità, o nella pazzia, fece i 
voti religiosi, fu dichiarato prodigo, o venne condanna- 
to per un delitto grave ( paragr. 566. 568. 573. e 574. ), 
la dichiarazione resta valida . Nel primo impedimento si 
dee però badare, se forse il testatore prima che fosse sco- 
perto il suo stato d'infermità di mente, non si trovasse 
nel medesimo già al tempo , in cui fece la sua disposizio- 
ne ; rapporto alla prodigalità si dovrà por mente , se fòr- 
te il prodigo non avesse contezza della sua interdizione 
prima che venisse giudicialmente pronunziata, e che quin- 
di si fosse determinato di fare più sollecitamente la di- 
chiarazione dell'ultima volontà a pregiudizio degli eredi 
legittimi , e della prescrizione della legge ( §. 568. ) . 

§• 576. 

La dichiarazione di ultima volontà in origine 
invalida, non diviene valida per la cessazione po- 
steriore dell' impedimento. Se in questo caso non 
sarà stata fatta una nuova disposizione, si fa luogo 
alla successione legittima • 

1 . Rapporto all'impedimento della privazione di men- 
te ( §. 566. ) questa prescrizione era superflua } perchè 
essa non può stare con una vera dichiarazione di mente , 
ed in conseguenza non fu mai una vera ultima volontà. 
Rapporto agli altri impedimenti ( parag. 569. - 574. ) es- 
sa è così naturale , che fu sempre generalmente ricono- 
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«pinta nel diritto (i). Perciò si dee anche supporre , ehm 
il testatore , il quale sa di aver fatto un testamento , o 
un codicillo invalido , creda superfluo di rivocarlo . Se 
dunque non ha fatto alcuna nuova disposizione , suben- 
tra la successione legittima (2) . 



S- 677. 

ir.Form.wt.r- Si può fare testamento stra giudizialmente o 
Iia d.n.dichia. giudizialmente, in iscritto od in voce; ed in i- 

vainone di nit 

»**oiomà: scritto con o senza testimoni. 



1 . La forma esterna dei testamenti e dei codicilli , di- 
stinta da quella interna ( §. 553. ) consiste nel modo di 
dichiarare l'ultima sua volontà. Sotto questo aspetto vi 
sono i modi qui addotti di dichiarare l'ultima volontà , 
intorno ai quali ne seguono le particolari prescrizioni. 



§. 678. 

.) feti* «ira- Quegli, che vuol testare in iscritto e senza te- 
gtudmaL » gtimoni, deve scrivere di propria mano il testa- 
mento o codicillo, e sottoscrivervi di propria 
mano il suo nome. Non è necessario, ma per 
evitare le liti, è prudente cautela, di esprimervi 



(1) Quod ab in ilio non vai et , tracia tempori* non convale- 

scit L. 1. D. de reg. Calon. 
(a) Secondo il Codice Prussiano i testamenti ed i codicilli 

fatti da un prodigo durante la curatela , sono validi , sm 

la medesima è stata levata prima della morte del testatore, 

1. Tit. 10. $. 3o. 
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anelli il giorno, l'anno, ed il luogo, ove si fa la 
dichiarazione di ultima volontà. 

1. Siccome Parte d'imitare l'altrui scrittura è stata 
«la molti portata ad un grado di massima, se non dell'in- 
tera perfezione , così nella revisione della legge fu propo- 
sto , se si debba prestare ancora piena fede ad una dichia- 
razione dell'ultima volontà, scritta ( almeno in apparen- 
za) dal testatore di propria mano, o solamente da lui sot- 
toscritta , la di cui veracità non poteva più venire impu- 
gnata dal defunto. Per sostegno di questo modo di testa- 
re si addusse , che importa molte volte ai testatori di te- 
nere molto occulta la loro volontà , e di poterla cambia- 
re, restringere o dilatare con comodo a seconda delle cir- 
costanze ; che questa forma e maniera di prova è analoga 
al sistema del regolamento giudiciario ; e che a senso del 
medesimo , quello che sostiene la genuinità contro di chi 
la impugna, dee provare la genuinità della sottoscrizione, 
prova molto difficile a farsi , e dipendente dal giudici© 
del tribunale . 

2. Si convenne però, che d'ora innanzi non avrebbe 
bastatola sola sottoscrizione (la quale è più facile da imi- 
tarsi , che un intero scritto ) , ma che la dichiarazione 
dell'ultima volontà debba essere scritta e sottoscritta 
( in fine ) di propria mano . Si guardi dunque il testatore 
di porvi solamente in principio ( ov'è superfluo ) il pro- 
prio nome senza porvelo anche in fine , imperciocché in- 
di ne potrebbe nascere un dubbio fondato, se non si deb- 
ba riguardare il documento, come un atto non termina- 
to , e come un semplice ed inoperoso concetto . 

3. Per evitare questo dubbio giova anche l' apporvi il 
giorno, l'anno, ed il luogo, ove è stata fatta la dichiara- 
zione della volontà . Questa cautela conferma spesso la 
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verità o la falsità della scrittura, e decide V importante 
circostanza , quale tra più documenti sia F anteriore, o 
posteriore ( par^gr. 713. - 71 5. ) . E ciò nullostante non 
si volle far dipendere la validità della disposizione da 
questa parte non essenziale, che talvolta viene ommessa 
dal testatore per dimenticanza, o ch'esso si propone per 
varj motivi di apporla solamente più tardi . 

S- 579. 

Allorché il testatore ha fatto scrìvere da altra 
persona la disposizione di ultima volontà, deve 
sottoscriverla di propria mano; inoltre avanti tre 
testimoni abili, due almeno de'quali siano nello 
stesso tempo presenti, dichiarare , che lo scritto 
contiene realmente la sua ultima volontà . Debbo- 
no finalmente i testimoni anche o entro o fuori y 
sempre però sul documento stesso, e non già soli' 
involto, sottoscriversi come testimoni dell'ultima 
volontà. Non è necessario, che i testimoni sap- 
piano il contenuto nel testamento. 

1 . Se il testatore vuol fare il suo testamento bensì in 
iscritto , ma però senza scriverlo interamente di proprio 
pugno , deggiono osservarsi le seguenti formalità . È ne- 
cessaria la sottoscrizione di propria mano del testatore . 
Per rendere anche questa superflua, altro non resterebbe 
al testatore che di testare a voce ( S- 584- ) . 

a. È necessario il chiamare i testimoni , avanti dei 
quali il testatore dee assicurare , che il documento loro 
mostrato contiene F ultima sua volontà. Ma non è pre- 



r 
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Scritto, ch'esso sottoscriva il documento in loro presen- 
za, ne in regola (§.581.), ch'egli lo legga in loro presen- 
za , o lo prelegga loro. 

3. É* necessaria la presenza almeno di tre testimoni 
abili (§. 591-596.) . Imperciocché sebbene in altri affari 
legali la legge (§. 70.), e finora una lung i consuetudine 
nei nostri paesi, anche trattandosi di testamenti e codi- 
cilli (1)., si contenti tanto per la prova , quanto per la 
formalità di due soli testimoni; considerando però tra le 
altre cose, che il testatore non può più essere sentito in- 
torno alla genuinità del testamento , si pensò di usare 
una maggiore precauzione., e di prescrivere un terzo te- 
stimonio (2) . Se dunque in un testamento o codicillo 

(1) Nei tempi più amichi non listavano due testimoui per la 
validità del testamento , Suttingcr , Coosuet. Austr. Norim- 
berga 171.6*. II. 117. Secondo l'ordinazione dei ty Settem- 
bre 1771. uu testamento fatto vocalmente alla presenza di 
due testimoni è valido. 

(2) Ella e una quislione di parole , se i tre testimoni siano 
necessari per la prova , o per la formalità . Negli affali le- 
gali le formalità non deggiouo venir prescritte , che per 
cautela , e perchè la prova «ia più durevole . Appunto per 
questo fiue non bastano nei testamenti due testimoni , nw 
ne sono necessarj tre . Solamente in quanto che la legge in 
altri casi si contenta di due testimoni ( 72.), si può 
dire che nou ue sieno necessari tre tanto per la prova , 
quauto per la formalità essenziale ( J. Gol.). Se le leg^i. 
romane esigevano sette testimoni per un testamento , que- 
sta era una formalità fondala nella costituzione politica . 
Conciossiachè , come osserva Montesquieu (1. 27. cap, 1.), 
secondo l 1 originaria divisione dei paesi tra gii abitanti i 
beni di una famiglia non dovevano passare ad un'altra; 
vi doveva aver luogo la successione legittima , e non la 
testamentaria . Da questa legge dello stato non si poteva 
recedere , che per una risoluzione del popolo , ed in una 
radunanza del popolo , e fare un testamento. Essendosi ia 
seguito allontanato il popolo da quella Ifgge dello Maio 

VoL. il. ìli. li. 5 
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fatto dopo che il nuovo Codice è obbligatorio, cioè dopo 
il primo Genuajo i8ia. non si adoperassero che due soli 
testimoni, esso sarebbe invalido (jj. òoi.), quantunque 
questi confermassero pieuamente la genuinità del mede- 
simo. Ma le antecedenti dichiarazioni dell' ultima volon- 
tà fatte avanti due testimoni dietro la Patente della pub- 
nlicazione del Codice conservano la loro forza, sebbene 
intanto si avesse potuto aggiungervi il terzo testimonio . 

4. Dei tre testimoni deggiono in regola ( §. 598.) alme- 
no esserne presenti simultaneamente due , quando il te- 
statore dichiara, che quello scritto contiene il suo testa- 
mento, perchè e&li è più facile di scoprire una contraddi- 
zioue , ed in conseguenza la falsità da tali testimoni se 
vengono esaminati separatamente intorno a circostanze 
individuali |§. 586.), che da testimoni unici. 

5. Finalmente i tre testimoni deggiono sottoscriversi , 
e ciò sul documento stesso , e non forse siili' involto , in 
cui si trova il testamento . In tal guisa si ha la sicurezza, 
che il documento è lo stesso, di cui il testatore disse, che 
conteneva l'ultima sua volontà, dovechè se i testimoni si 
fossero solamente sottoscritti sull' involto , si potrebbe 
facilmente levare il documento dal medesimo, e sostituir- 
vene un altro . 

6. Ciò che non è prescritto per la forma, può essere 
ommesso, salva la validità, e farsi in altra guisa. Così la 

ci volle ritenere almeno V apparenza della forma antica . 
Si prescrissero sette testimoni , cinque dei quali rappresen- 
tavano le classi del popolo sottoposte al censimento . 11 Co- 
dice Prussiano non accorda in regola che ultime disposi- 
zioni ^iudiciali ( u questo titolo J. 66*. e seg. ) . li Codice 
francese art. 969. e seg. fuori deì caso del testamento olo- 
grafo prescrive, che il testamento venga ricevuto da due 
notaj in presenza di due testimoni, o da nn notajo in 
presenza di quattro testimoni . 
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Esposizione può essere scritta sopra carta bollata , ( essa 
lotrà farsi bollare anche dopo la morte del testatore) , o 
;opra carta non bollata (i) , e si potrà esprimere l'impor- 
to del legato o della porzione ereditaria tori cifre, ovvero 
con lettere , il che è più sicuro contro ogni falsificazione . 
Gli stessi cambiamenti o correzioni , se non sono essen- 
ziali o sospette, non nuocono alla validità dell'atto . 

7. I testimoni possono sottoscriversi nella facciata in- 
terna del documento, presso o sotto al testatore , o nella 
facciata esterna . Quest'ultimo è più usitato, perchè il 
testatore vuole ordinariamente tenere occulto ai testimo- 
ni il contenuto del testamento. Se il documento è forma- 
to di più fogli , esso viene per maggiore precauzione sot- 
toscritto in ogni pagina dal testatore , o unito con un 
filo, il quale viene attaccato al di fuori con cera detta da 
suggello; ivi i testimoni sogliono sottoscriversi. Non è 
prescritto nè al testatore nè ai testimoni di apporvi il lo- 
ro suggello, nè tampoco che i testimoni sieno apposita- 
mente chiamati e pregati; quindi anche questa aggiunta 
nella sottoscrizione appartiene alle cose superflue . Se 
dopo la morte del testatore si possa fare instanza , che i 
testimoni sottoscritti debbano confermare col giuramen- 
to la loro sottoscrizione, sarà detto più abbasso ($. 586.) * 



(1) Il caso, in cui é stato dichiarato valido un testamento" 
scritto in un Calendario vecchio di Cracovia, è contenuto 
nella mia Preparazione alla cognizione delle leggi , P. II. 
pag. aio: 1 
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§. 680. 

Il testatore che non può scrivere, oltre l'osser- 
vanza delle solennità stabilite nel precedente 
deve apporre in luogo della sottoscrizione il suo 
segno di propria mano, e questo alla presenza di 
tutti e tre i testimoni. Affinchè si conosca con 
una prova facile e permanente, chi sia il testato- 
re, è cauto eziandio, che uno de' testimoni sotto- 
scriva il nome del testatore, colf annotazione di 
aver ciò fatto in sua vece, 

1 . Il presente paragrafo parla non m\o «li un testatore, 
il quale non sappia , ma anche di quello che solamente 
per un male corporale non possa scrivere . Questo dee in 
genere osservare tutte le formalità prescritte nell'antece- 
dente paragrafo ; vi dee solamente aggiungere il suo se- 
gno in vece della sottoscrizione , il quale consiste ordi- 
nariamente in tre croci . E siccome questo segno non 
fornisce segni caratteristici per rilevare la verità , come 
la sottoscrizione stessa , cosi esso dee venir latto alla pre- 
senza di tutti e tre i testimoni . La precauzione , non pe- 
rò essenziale , che uno dei testimoni vi aggiunga il nomo 
dei testatore, è utile specialmente per il caso, che i testi- 
moni morissero prima del testatore , e che quindi dalle 
loro deposizioni , e forse anche da altre circostanze non 
si potesse rilevare 5 chi abbia fatto il testamento , c\i è 

stato trovato . 

3 . Quanto prescrive il presente paragrafo sarebbe in 
tanto applicabile ad un testatore che sapesse scrivere , 
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ma che negli anzidetti due casi (paiag. 578. e 579.) aves- 
te ommesso di apporv i il suo nome , e non potesse più 
apporvelo per un difetto o per debolezza corporale , in- 
quanto ch'egli potesse apporvi il suo segno , ma per la 
validità in presenza di tre testimoni . 

§. 58 1. 

Se il testatore non può leggere, è necessario^ 
che si faccia leggere lo scritto da uno de' testi- 
moni in presenza degli altri due, i quali ne ab-» 
biano già veduto il contenuto, e che confermi esse- 
re quello consentaneo alla sua volontà. La perso- 
na, che ha scritto il testamento, può in tutti i 
casi esserne a un tempo stesso testimonio. 

1. Questa formalità è essenziale , trattandosi di un te- 
statore, il quale non sappia o non possa leggere per un 
difetto corporale ( per la eccita ) , perchè lo scrittore 0 
di proposito o per errore può scrivere facilmente le di- 
sposizioni del testatore diversamente da quello che gli 
furono dettate . La stessa lettura fattane in presenza dei 
testimoni non porge ancora sicurezza , qualora questi col 
proprio esame non si sieno convinti , che il documento 
contiene esattamente e completamente , o non contiene 
altro che ciò che fa preletto al testatore , e dal medesi- 
mo confermato . 
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§. 582. 

La disposizione del testatore, la quale si ripor- 
ta a qualche scheda o scrittura, allora soltanto è 
efficace, quando questo scritto è munito di tutti 
i requisiti necessarj alla validità della dichiara- 
zione di ultima volontà . Fuori di questo caso 
simili scritte osservazioni, a cui il testatore si 
riferisca, servono soltanto ad interpretare la sua 
volontà . 

1 . Se il testatore dice nel suo testamento, fatto per al- 
tro secondo le forme , che quelle persone saranno i suoi 
eredi, coeredi , o legatarj , le quali egli ha nominate in 
una scheda , o scrittura da lui indicata (suggellata, o non 
suggellata ), ovvero ch'esse avranno la porzione nella 
medesima specificata, questa aggiunta se non è munita 
di tutte le formalità prescritte per la dichiarazione dell' 
ultima volontà ( per un testamento o codicillo §. 553. ) , 
non può essere considerata come una parte del testamen- 
to o come mT ultima disposizione obbligatoria , partico- 
larmente perch'essa può facilmente venire falsificata , o 
perchè alla vera ne potrebbe venir sostituita una falsa . 
Vale lo stesso relativamente ad una disposizione vocale , 
in cui il disponente si riferisce ad una tale aggiunta . 

2. Ma il testatore può riferirsi con utilità a degli scrit- 
ti, dai quali si può rilevare lo stato della sua facoltà , la 
porzione in un bene o acquisizione comune , la separa- 
zione della facoltà libera ereditaria da un fedecommesso 
di famiglia, la collazione nella legittima, o nella porzio- 
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ne ereditaria ( §. 788. ) , l'importo del mantenimento an- 
nuo dato ed ora legato ( §. 673. ) , e simili . Uno scritto 
di tal natura , quand'anche dappersè non faccia una pie- 
na prova , può però sempre servire per convalidarla , o 
per ischiarire la cosa . 

§. 583. 

Di regola uno, e lo stesso scritto non può vale- 
re che per un sol testatore. L'eccezione riguardo 
ai conjugi si trova nel capitolo de patti nuziali. 

■ 

1. 1 conjugi e specialmente alla campagna per mette- 
re in assetto in una sola volta i loro affari legali più im- 
portanti, e tra di loro connessi, sogliono fare nello stesso 
contratto dotale , o contemporaneamente anche i patti 
successorj , ossia nel medesimo documento un testamen- 
to reciproco . Questa libertà è stata loro conservata ( pa- 
rag. ia48. ) . Ma l'estendere questa facoltà di fare dei te- 
stamenti reciproci anche ad altre persone , tra le quali 
essa non era nemmeno fino ad ora in uso, sembrò parte 
non necessario , e parte pericoloso , perchè della medesi- 
ma si potrebbe abusare per fare delle sopraffazioni , e 
per muovere moltiplici litigj . 

• ■ 

. S- 584. ' 

Il testatore che non possa , o non voglia osser- 
vare le solennità richieste pel testamento scritto, 
può fare testamento nuncupativo. 
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i. Si verìfica l'impossibilità di osservare le formalità 
prescritte per un testamento o per un codicillo in iscrit- 
to, se il testatore non sa scrivere, e per debolezza corpo- 
rale non può nemmeno fare un segno, ovvero se, special- 
mente hi casi urgenti , non ha tempo od occasione di ser- 
virsi di testimoni, clic sappiano scrivere ( paragr. 578.- 
583.). 

§. 585. 

» .i e i: a c.tr«- Quegli, che fa il testamento nuncupativo, de- 
nuncupativa; ve dichiarare seriamente la sua ultima volontà 
davanti tre testimoni idonei, che siano nello stes- 
so tempt> presenti, e capaci di far fede, che nel- 
la persona del testatore non sia occorso venia 
dolo o errore. Non è veramente necessario, ma cau- 
to, che per soccorrere alla memoria i testimoni, 
o tutti insieme o ciascuno da se, mettano eglino 
stessi in iscritto la dichiarazione del testatore, o 
la facciano mettere al più presto possibile . 

1. La differenza tra la dichiarazione dell'ultima volon- 
tà in iscritto ©nuncupativa consiste soltanto nella forma 
esteriore. Quest' ultima non ha dunque bisogno di alcu- 
na di quelle solennità e formalità, che sono relative alla 
dichiarazione fatta in iscritto ( paragr. 578. - 58i. ); ma 
dee avere la solennità interna ( paragr. 553. 564.-576. ) 
e tutte le fo ai: alita , che servono a certificare la disposi- 
zione, e le dee avere in un grado più rigoroso, giacché 
non esiste alcuna prova in iscritto della medesima . 

s.Conciossiach" la dichiarazione nuncupativa viene uni- 
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camente affidata alla memoria ed alla deposizione dei te- 
stimoni ; a. dee loro essere noto l'intero contenuto della 
medesima; all'incontro il contenuto di una dichiarazio- 
ne fatta in iscritto può essere ignoto ai testimoni (§.579.). 
b. Trattandosi di una dichiarazione in iscritto , basta che 
di tre testimoni almeno due siano simultaneamente pre- 
senti ( §. 579. ); nella dichiarazione vocale si esige la si- 
multanea presenza di tutti e tre, acciocché la ultima vo- 
lontà venga con maggiore sicurezza compresa appieno, e 
la memoria di uno dei testimoni possa soccorrere quella 
dell'altro . c. Nella dichiarazione in iscritto la sottoscri- 
zione indica il nome e la persona del testatore ; ma in 
quella vocale ossia nuncupativa i soli testimoni possono 
indicare, chi l'abbia fatta . Essi deggiono quindi vedere 
il testatore ; egli dee loro essere noto personalmente ; ov- 
vero s'egli fosse loro sconosciuto (come p. e. un viaggia- 
tore forestiero ) , nascendo un dubbio intorno alla perso- 
na del testatore j deggiono essere capaci di descriverlo : 
in generale essi sono tenuti di stare in guardia, che un 
terzo non assuma il nome e le apparenze del supposto te- 
statore, ovvero imiti all'oscuro la di lui voce , e che in 
tal guisa venga supposta falsamente una disposizione vo- 
cale o nuncupativa . 

3. La dichiarazione vocale può venire ridotta in iscrit- 
to dai testimoni o subito, o in seguito, 0 dettata ad un 
terzo ; e sarà cosa assai prudente , che per ritenere a pie- 
no la vera ultima volontà del testatore ciò si faccia più 
presto che sia possibile ; la disposizione vocale non di- 
venta perciò una disposizione in iscritto , qualora non vi 
si aggiungano anche le formalità di quest'ultima (parag. 
579. - 58i . ) . 

4. Lo stesso testatore può lasciare una disposizione vo- 
cale, e nello stesso tempo una in iscritto , nella quale 
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venga completata , cambiata , e rivocata in tutto od in 
parte la prima ( §. 713. ). Che poi il riferirsi soltanto ad 
uno scritto informe non produca alcun effetto legale dell' 
ultima volontà, è già stato osservato di sopra ( §. 58a. ) . 



§. 686. 



La disposizione nuncupativa di ultima volon- 
tà, affinchè valga, deve sopra istanza di qualun- 
que interessato essere provata dalla concorde di- 
chiarazione confermata con giuramento dei tre 
testimoni richiesti, od almeno degli altri due, 
quando uno di essi non possa più sentirsi. 

1 . L'esistenza di una disposizione vocale viene a cogni- 
zione del giudizio per mezzo della ventilazione dell'ere- 
dità fatta d'ufficio ( 5. 798. ) per mezzo della denunzia di 
quelli che ne hanno parte all' eredità , o per mezzo della 
denunzia dei testimoni, le deposizioni dei quali vengono 
assunte a protocollo , e notificate a quelli che hanno 
parte nell' eredità . Finche la verità non viene impugna- 
ta "da alcuno di quelli che ne hanno interesse , non si ha 
ragione di diffidare della deposizione dei testimoni, e di 
obbligarli al giuramento (1) . 

a. Ma l'esistenza di una supposta disposizione vocale 
può essere impugnata dagli eredi legittimi , la porzione 
dei quali fu ristretta, e rapporto ai supposti legatarj o 
coeredi può essere impugnata dagli eredi scritti ( §. 585. 
n. 4. ) . Essa può esserlo anche dai legatarj , il legato dei 

• 

(1) Ordinazione dei 6. Novembre 1795. 
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quali fosse stato diminuito , ovvero sotto il pretesto , che 
i testimoni non hanno deposto a pieno il contenuto del- 
la disposizione vocale .La deposizione non giurata dei te- 
stimoni non fa piena prova secondo il regolamento giudi- 
ziario se viene impugnata . Ognuno che ne ha interesse, 
può dunque domandare , che la deposizione venga con- 
fermata con giuramento, anzi intavolando esso un proces- 
so , può far nascere il motivo , che vengano prodotti de- 
gli articoli probatoriali sopra i testimoni , ed egli ha in 
tal caso il diritto di proporre gì' interroga torj . 

3. Ma anche in un litigio di questa natura , come in 
generale in tutti i litigi,, basta per costituire la prova , 
che due degli addotti testimoni sieno in istato di certifi- 
care la deposizione vocale , quantunque il terzo , forse 
perchè morto prima, non potesse più essere sentito . Da 
ciò però non segue , che bastino due soli testimoni anche 
per la formalità di un' ultima disposizione vocale o nun- 
cupativa .Se essa non è stata fatta che in presenza di due 
soli testimoni, potrà essere impugnata come informe ( §. 
585. ) , e dichiarata nulla ( §.601 . ). Molto meno avrebbe 
luogo la prova di una disposizione nuncupativa per mez- 
zo di un solo testimonio , e del giuramento suppletorio . 

4. La disposizione formale in iscritto consiste in un do- 
cumento privato che merita piena fede , sopra del quale , 
quand'anche tutti i testimoni sottoscritti fossero già mor- 
ti, non si può domandare altra prova ( ad eccezione che 
venisse impugnata la sottoscrizione del testatore , ovve- 
ro dei testimoni j . Chi la impugna , dee comparire come 
attore, e provare il suo assunto coi mezzi prescritti nel re- 
golamento giudiziario, tra i quali in caso appartiene an- 
che quello di addurre i testimoni sottoscritti nella dispo- 
sizione come testimoni per se , cioè come testimoni del- 
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la non genuinità , e proporre a tale effetto gli articoli 
probatoriali . 

§. 587- 

3) delia giù- Il testatore può anche faro il testamento scrii* 
uw,e * to o nuncupativo in presenza del giudice- La 
disposizione scritta dev'essere per lo meno sotto- 
scritta di propria mano dal testatore, e conse- 
gnata a] giudice da lui personalmente. Il giudice 
avvertirà il testatore !el requisito, che la sotto- 
scrizione dehba esser apposta di sua propria ma- 
no; indi suggellerà lo scritto col sigillo giudiziale, 
e noterà sull'involto, di quai persona sia ivi con- 
tenuta l'ultima volontà. Si formerà intorno a que- 
st'affare il protocollo, e lo scritto dovrà custodir- 
si in giudizio rilasciandosi l'attestato d'averlo 
ricevuto. 

1 . La dichiarazione giudiziale dell' ultima volontà si 
distingue da quella estragiudiziale ( paragr. 578. - 586. ) 
quasi unicamente in ciò , che venendo assunta sotto la 
pubblica autorità da persone pubbliche , esige un minor 
numero di testimoni . La legge non comanda , che la di- 
chiarazione giudiziale della volontà venga fatta nel foro 
ordinario del testatore , perchè ciò non è possibile nei 
casi urgenti, in viaggj, e simili .Ma un testatore , il qua- 
le nel luogo del suo ordinario domicilio volesse testare 
senza ragione avanti un altro giudizio, verrebbe con buo» 
diritto rimandato al suo fòro ordinario . 
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2. La disposizione in iscritto tlopo essere stata scritta, 
ò almeno sottoscritta dal testatore estragiudizialmente , 
viene consegnata al giudizio per la di lei sicura custodia 
( contro il pericolo della sottrazione, falsificazione ec. ) . 
Egli non è necessario di manifestare al giudizio il conte- 
nuto della disposizione ; anzi sarà cosa prudente il sug- 
gellarla per garantirla dal pericolo d' essere fatta pa- 
lese . 

3. 11 testatore dee però consegnare personalmente al 
giudizio il documento , onde certificare ch'esso è analo- 
go alla sua volontà ( §. .S70. ) , onde se il medesimo venis- 
se presentato da un altro, non corresse pericolo di essere 
cambiato , o falsificato , ed il giudizio possa convincersi , 
che il testatore ha la capacità naturale di testare .Per da- 
re alla disposizione maggior fede , e costituire una prova 
permanente , chi sia il testatore , egli la dee sottoscrive- 
re di proprio pugno , e confermare al giudizio , che ciò è 
stato eseguito-, e se non sa scrivere, apporvi in ogni caso 
il suo segno nel giudizio stesso ( §. 58c. ) . 

4. Sebbene il documento sia stato già piegato dal te- 

1 

statore in un involto, e suggellato, nullostantie il giu- 
dizio lo suggella di nuovo; e tanto per precauzione che 
non vengaindebitàmente aperto, quanto anche per rinve- 
nirlo più facilmente , rimarca sull'involto , che il docu- 
mento piegato nel medesimo contiene L'ultima volontà 
del tale , o tale . Finalmente invece della sottoscrizione 
dei testimoni ( §. 079. ), si assume un protocollo di tutto 
quest'atto giudiziale , il quale viene sottoscritto dalle 
persone del giudizio, aggiungendovi secondo la forma or- 
dinaria dei protocolli ( %. 590.) il giorno , il luogo, e l'an- 
no. Questa precauzione è tanto più necessaria, quanto- 
chè nel caso che fossero state fatte più disposizioni parte 
giudiziali, e parte estragiudiziali, la medesima aerve ade^ 
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cidere, quale di loro sia stata fatta prima, o dopo (§. 718- 
7 i5.). 

5. Finalmente tanto il documento, quanto il protocol- 
lo dev'essere depositato in giudizio , e venire spedita al 
testatore una ricevuta, affinchè la persona giudiziale in- 
caricata della ventilazione delle eredità ( §. 798. ) , ovve- 
ro gli eredi presunti dopo la morte testatore vengano 
in cognizione della disposizione fatta giudizialmente, co- 
me anche affinchè il testatore possa ritirare il documen- 
to per annullarlo, dilatarlo, restringerlo, o mutarlo . Nel 
caso ch'egli lo ritiri, si dee assumere un altro protocol- 
lo , osservando le regole di sopra prescritte , e ripetere 
dal testatore la ricevuta , o farsi dare una controrice- 
vuta . 

S- 588. 

Se il testatore vuol dichiarare a voce la sua vo- 
lontà, la dichiarazione dovrà riceversi in proto- 
collo , che deve custodirsi suggellato nello stes- 
so modo stabilito nel precedente §. pel testamento 
scritto. 

1. Trattandosi di ricevere la disposizione vocale della 
ultima volontà, il giudizio dee por mente prima di tutto, 
che non si dia luogo ad un errore rapporto alla persona 
del testatore ( §. 585. ); che la di lui persona sia determi- 
natamente disegnata; che la volontà dichiarata dal testa- 
tore capace di testare ( paragr. 554.-576. ) sia stata com- 
presa esattamente e compiutamente , e portata nel pro- 
tocollo nello stesso modo senza corretturo , o interlinea 
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(1). Questo protocollo esteso nella debita forma (colla 
sottoscrizione delle persone giudiziali , e colla data del 
luogo e del giorno ) verrà suggellato per tener secreta 
P ultima volontà, e depositato in giudizio coli' anzidet- 
to rimarco sull'involto ( §. 587. ) . Egli è in libertà del 
testatore di apporvi anche il suo suggello , e di domanda- 
re un certificato di quest'atto giudiziale . 

a. Se il testatore presentasse una carta, od uno scritto 
non suggellato , se lo interpellerà per precauzione , se 
quello scritto debba essere considerato come una dichia* 
razione della sua ultima volontà fatta in iscritto, ovvero 
come una minuta per facilitare la disposizione nuncupa- 
tiva, ed a seconda della di lui risposta si procederà o se- 
condo il paragrafo antecedente , o secondo il presente . 
Le altre precauzioni da osservarsi dal giudizio sono di 
non molestare il testatore con domande estranee alla co- 
sa, e particolarmente relative al contenuto della sua di- 
chiarazione scritta, di proporgli il protocollo assunto per- 
chè lo sottoscriva , e finalmente , se questo protocollo è 
stato assunto da un foro estraneo , di spedirlo a quello 
ordinario del testatore insieme col testamento in iscritto, 
ovvero d'informare il medesimo dell' atto seguito, giac- 
che se ne dee informarlo ( paragr. 797. 798. ). 



(1) Se nasce un dubbio intorno alla capacita del testatore, 
que&to vena Irsuto colle opportune interrogazioni, o per 
mezzo dei periti ( §. 56?. ) , ovvero se v' è pericolo nel 
ritardo col farne un rimarco nel protocollo. 
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§. 689. 

Il tribunale, che riceve la dichiarazione scrit- 
ta , o nuncupativa di ultima volontà, deve essere 
composto per lo meno di due persone giudiziarie 
vincolate da giuramento, una delle quali sia inca- 
ricata dell'officio di giudice nel luogo, in cui 
vien fatta la dichiarazione. Alla testimonianza 
della seconda persona giudiziaria, oltre il giudico 
può supplirsi anche da due altri testimoni. 

§. 690. 

In caso di necessità, le persone sovr indicate 
possono trasferirsi all'abitazione del testatore, per 
ricevervi la dichiarazione scritta o nuncupativa 
della sua ultima volontà, e in seguito dell'atto 
formare protocollo coli aggiungere il giorno, l'an- 
no ed il luogo. 

1 . Il pubblico riguardo delle persone giudiziali giura- 
te , ad una delle quali è affidato V uffizio di giudice del 
luogo della dichiarazione ( non auche della persona del 
testatore ) fa le veci del terzo testimonio, che fuori dì 
questo caso sarebbe necessario . 
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a. Solamente il caso di necessità, come p. e. una gra- 
ve malattia del testatore,, e non la condizione, il rango, 
o la comodità, è tanto in questo quanto negli altri affari 
giudiziali un giusto motivo, che il giudice vada ad eser- 
citare le sue funzioni nelP abitazione del testatore, do» 
vendo in tutti gli altri casi rispettare ognuno , senza al- 
cuna differenza la pubblica autorità. 

3. 11 protocollo assunto intorno all'ultima volontà di- 
chiarata nuncupativamente , o in iscritto forma a senso 
del regolamento giudiziario , come documento pubblico , 
una piena prova , la quale può beusi essere impugnata 
come le altre appoggiate a pubblici documenti , ma non 
ammette l'istanza, che le persone giudiziali debbano es- 
sere esaminate con giuramento , come trattandosi di te- 
stimoni di un' ultima disposizione estragiudiziale ( para- 
grafo 586. ) (i) . 

4. Peraltro anche contro un testamento , o codicillo 
giudiziale vi ha luogo a tutte le eccezioni dell' incapaci- 
tà dell'erede ( paragr. 538.- 546. ), della non osservan- 
za della forma interna ( parag. 565. - 070. ) o delia lesio- 
ne della legittima ( paragr. 762.- 783. ) . In genere la di- 
chiarazione giudiziale dell'ultima volontà non ha mag- 
giore efletto della estragiudiziale, e può, come quest'ul- 
tima., essere ristretta, o annullata ( capo 12. ) . 

§• ^91. 

I membri d'un ordine religioso, le donne, e T«timrmj \\ 
giovani che non hanno compiuto i dieciott anni, m ** u uU 
le persone prive dell'uso della ragiotie, i ciechi, 

* 1 

(j) Decreto Àulico degli 8. Marzo 1791. 

VOX.. II. S£Z. 11. G 
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i sordi o muti, e quelli che non conoscono la lin- 
gua del testatore , non possono esser testimoni 
nelle disposi'sioni di ultima volontà. 

i . La certezza legale dell'esistenza della natura, e del* 
la verità di un'ultima volontà , ad eccezione del caso di 
un testamento, o di un codicillo scritto di propria mano, 
dipende dalla testimonianza di quelli, i quali f urono chia- 
mati per testimoni .La legge deedur que provvedere, che 
non vengano adoperate se non persone abili; cioè testi- 
moni tali, dei quali secondo le regole della verisimiglian- 
za si debba presumere , che vogliano e possano confer- 
mare la verità delle circostanze di fatto , di cui si trat- 
ta. Sotto il primo aspetto i testimoni deggiono essere mu- 
niti di quegli istrumeuti sani ed organici , coi quali 
possano conoscere le circostanze di fatto , ed in seguito 
attestarle , e debbono avere la forza di spirito di osserva- 
re esattamente le circostanze, di combinarle, e di forma- 
re un giusto giudizio. Sotto l'altro aspetto nè dall'ante- 
cedente condotta dei testimoni , nò dal loro carattere , 
dalla loro condizione , e dai loro rapporti , nè tampoco 
dal danno, o dall'utile, che potessero sperare o teme- 
re, si potrà trarre un giusto motivo di avere dei dubbj 
intorno alla loro rettitudine ed imparzialità . 

2. 1 fatti che rapporto all'ultima volontà deggiono es- 
sere attestati, sono : che non vi sia alcun errore nella 
persona del testatore ; che il medesimo abbia fatto la sua 
dichiarazione nello stato di piena sanità di mente, ponde- 
ratamente e seriamente, non per forza e non per errore 
essenziale; che fece la disposizione vocale tal quale viene 
attestata, e che quella in iscritto, la quale fu mostrata ai 
testimoni , egli dichiarò ewere V ultima sua volontà . In- 
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topio a tutto queste circostanze i testimoni, venendo in- 
terrogati , dcggiono anche in seguito poter dare piena, fe- 
dele ed imparziale contezza (5- 585-53a.) . Qaindi si può 
facilmente spiegare la ragione, per la quale non sono 
ammessi come testimoni intorno all'ultima volontà i gios 
vani che non hanno compiuto Tanno 18., le donne in ge- 
nerale, i nymbri di un ordine religioso (1) , e le altre per- 
sone nominate in questo é nei seguenti paragrafi , parte 
come del tutto inabili, e** parte almeno ordinariamente 
come testimoni viziosi (§. 597.) , perchè si posso nu chia- 
mare per testimoni persone più abili . 

Non possono assumersi ni qualità cti testimoni t 
(condannali per delitto di truffa, o per altro com- 
messo per cupidigia di lucrOi 

i . Il paragrafo non esclude dunque tutti i delinquenti > 
ina quelli soltanto che si resero rei di truffa > ovvero eh* 
ebbero per eccitamento là cupidigia di lucro . Questi fan- 
no supporre la mancanza di rettitudine di verità , di in- 
corruttibilità, e d'imparzialità, le quali possono essere* 
conciliabili cogli altri delitti .. Se Péccitaménto al delitto 
sia stato la cupidigia di lucro, se lo rilévérà dalla natura 
stessa del delitto (come nei furti, nella rapina, riell'abi* 
so dell' ulncio, commesso per corruzione , nella falsifica- 
zione delle carte pubbliche di ereditò e simili ) , parte 
dalle circostanze ; 

■ 

(1) Vedi anche Ordinazione dei t\. Settembre 1771- e a3; 
Luglio 1772., ao. Maggio 1785., c ao. Maggi 0 
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2. 1 mancamenti, o le gravi trasgressioni di polizia che 
hanno per sorgente l'inganno , o la cupidigia di lucro 
(Cod. pen. I. §. 168. e 184. II. §. aio-214.), non rendono 
inabile a testificare , ma solamente quelle azioni ingiu- 
ste, le quali provenendo da cupidigia di lucro per la loro 
gravità sono dalla legge dichiarate delitti . 

3. Il paragrafo suppone inoltre , che Pinifrlpatd sia 
stato effettivamente condannato (e non forse soltanto di- 
messo per mancanza di prova), e che sia già stato con- 
fi annato al tempo in cui egli è stato adoperato come te- 
stimonio . Se anche a quel tempo egli aveva già commes- 
so il delitto, fino al momento della condanna egli venne 
nulla ostante con ragione tenuto generalmeute per un 
probo cittadino . Chi dunque lo adoperò per testimonio , 
ha diritto , come lo hanno anche i suoi eredi e successori, 
di pretendere , che l' atto sia considerato come un atto 
munito delle prescritte qualità (1) . Se poi la deposizione 
di un tale testimonio , nel caso che debba venire esami- 
nato soltanto in seguito (§. 586.) , meriti piena fede, se 
lo dee giudicare dal regolamento giudiciario . 

§. 5 9 3. 

■ 

Quelli che non professano la cristiana religio- 
ne, non possono esse t\testi moni nella disposizione 
di ultima volontà di un cristiano. 

1. Sebbene si possa sostenere , che gli ebrei., contro 
dei quali è diretta specialmente questa legge , siano in 
gran parte riceduti dalla massima superstiziosa di non 

(1) Ciò è anche stabilito dalla 1.2», $. 2. D. qui Lest.Jac. posi. 
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essere temiti di prestare ai cristiani gli stessi doveri di 
probità e di verità come agli individui della loro religio- 
ne , si trovò nulla ostante necessario «li non ammettere i 
non cristiani come testimoni di un'ultima volontà, giac- 
ché anche senza di ciò i cristiani sarebbero poco inclinati 
di preferire come testimoni dell' ultima loro volontà i 
non cristiani ai cristiani . 

§• 594. 

L'erede o il legatario non è testimonio idoneo in 
riguardo alla cosa ad esso lasciata , come pure 
noi sono il conjuge, i suoi genitori, i Ggli, i fratelli, 
o gli affini nel medesimo grado , e i suoi dome- 
stici salariati. Affinchè la disposizione sia valsda, 
dev'essere scritti rolla propria mano del testato- 
re ; ovvero essere confermata da tre testimoni • 
diversi dalle persone ora indicate. 

1 . Ella è una massima conosciuta , che ninno è testi- 
monio imparziale e valido nella causa propria, in quella 
dei prossimi suoi attinenti , e in quella della persona, al- 
la quale è legato col vincolo della dipendenza. Dunque 
un erede od un legatario non può essere testimonio rela- 
tivamente a ciò che fu loro lasciato, e non possono esser- 
lo del pari i loro genitori o figli (§. 4.2.), tra i quali ap- 
partengono anche senza dubbio i legittimati, gli adottivi, 
e gli illegittimi riconosciuti §.160.161 . 164. i65<, e 1 83.), 
o le persone affini nel medesimo grado ( $. 4 1 *) » 0 fina- 
mente i domestici salariati dell'erede , o del legatario , 
Con quest'ultima espressione non vengono dunque esclu- 
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si i domestici 3 che non percepiscono alcuna mercede In 
denaro o innaturali^ si mantengono in casa a proprie lora 
spese , come non vengono esclusi quelli che percepisco- 
no bensì un appuntamento dall'erede, o dal legatario , 
ma che non sono domestici, p. e. i medici salariati, o i 
procuratori . 

a. Ma dalla circostanza, che uno o l'altro dei tre te- 
stimoni di un'ultima volontà sia un'erede , o un legata- 
rio, non segue che l'intera disposizione sia invalida ed 
informe. Se il testatore vuole chiamare un testimonio ad 
una porzione ereditaria o ad un legato , egli ha due me&. 
zi . Il primo si è u*i scrivere di propria mano questa di- 
sposizione . Allora è essa da considerarsi come una dispo- 
sizione scritta di proprio pugno, per la quale non sona 
necessari testimoni (§. S178.) . 

3. 11 secondo mezzo si è, che la verità della disposizio- 
ne venga conservata da tre testimoni irrefragabili, o cot-- 
me dice il paragrafo da tre persone diverse dalle chiama-, 
te . Tra questi tre testimoni non vi possono dunque esse- 
re ne l' erede 0 il legatario, a favore dei quali dev'esser© 
fatta la testimonianza, nè una tal persona che coli' erede, 
p col legatario stia negli anzidetti rapporti di matrimonio, 
di parentela , di affinità , o ^i domesticità (1) . 

4. In genere egli è il partito più sicuro di non adopera-. 
re per testimoni di un'ultima volontà gli eredi, i legata-, 
rj , o le persone che sono negU anzidetti stretti rapporti 

• 

(0 II Diritto romano ammetteva r legatarj come testimoni 
§. 11. Jnstit. de test, ordìn. Nel Codice della Galizia 00 
cideHtalc l'erede ed i suoi prossimi attinenti non sono ben- 
sì ammessi come testimoni cleM' ultimi volonih in generale - % 
ma il legatario nou è escluso, (he in tanto in quanto che 
il, legato è invalido, qualora però non sia stato scrino <U 
jcbprio pugno, o coufmiuato da 4ue altri testimpni.. 
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AH" incontro le persone , che sono negli anzidetti stretti 
rapporti con un testatore, il quale disponga a favore di 
un altro , non sono escluse dalla testimonianza . La* co- 
gnazione, V agnazione, od altri stretti vincoli dei testimor- 
'ni tra di loro non costituiscono alcun vizia. 

* ■ 

595- 

Se il testatore vuol disporre qualche cosa a fa- 
vore della persona) da cui fa scrivere la dichia- 
razione di sua ultima volontà, o del conjuge di 
~essa,o de figli, genitori, fratelli, delle sorelle, a 
degli affini nel medesimo grado; la disposizione 
dev'essere fuor di dubbio provata nel modo sta- 
bilito dal precedente §. 

1 . Se lo scrittore dell'ultima volontà possa essere testi- 
monio della medesima , fu ritenuto anche dai Romani per 
una domanda assurda ( J. 58 1 . Quaestio domitiana ) (i) . Ma 
egli è certo., eh* egli non può essere testimonio idoneo pel 
vantaggio suo immediato , a favore del suo conjuge, de* 
suoi figli , genitori , fratelli o affini nel medesimo grado . 
Indi trae lume la prescrizione del paragrafo presente y 
derivante immediatamente dal precedente (§. 594.). 



(1) L. ». D. qui tcstamenta facete possunt . 
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Quanto prescrivesi per i testimoni, che non 
debbono avere interesse per le parti, e sulla loro 
capacità, per rendere certa la persona del testato- 
re, è da applicarsi anche alle persone giudiziali, 
ché ricevono la dichiarazione di ultima volontà. 

1. Anche le persone giudiziali , che assumono la dichia- 
razione dell'ultima volontà, fatta a voce oin iscritto, do- 
vendo essere testimoni della medesima , deggiono trovar- 
si in uno stato tale , da poter conoscere distintamente la 
persona del testatore, ed assumere esattamente la di lui 
dichiarazione. Esse deggiono intendere la lingua del te- 
statore ($. 591 .) , ovvero, se le altre persone del gindizio 
non la intendono, il giudice dee servirsi di due altri te- 
stimoni, che la intendano (§.589.), ed in caso contrario ri- 
mettere il testatore ad un altro giudizio , e consigliarlo a 
testare in altra guisa. Finalmente anche le persone giu- 
diziali deggiono essere imparziali di modo the non eser- 
citino la loro funzione nè per vantaggio proprio , nè per 
quello dei loro prossimi attinenti, o si facciano da loro 
rappresentare (parag. 589. 594. e S95.) . 

D.i e ultima Nelle disposizioni di ultima volontà, che si 
deposizioni f anno neviaggì di mare, o in luogo, ove infierisca 
la pe*te, od altri somiglianti morbi epidemici, 
anche i membri di ordini religiosi, le donne, e 
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gli adolescenti che abbiano compiuto il quattor- 
dicesimo anno, sono validi testimoni. 

§. 598. 

In queste disposizioni di ultima volontà privi- 
legiate si richiedono soltanto due testimoni, uno 
de' quali può scrivere il testamento. In caso di 
pericolo di contagione non è nemmeno necessa- 
rio, che amenduc sieno nello stesso tempo pre- 
senti . 

• 

t. La legge, che vuole F eguaglianza dei diritti civili 
non favorisce alcuno. Siccome però la giustizia non offen- 
de l'eguaglianza , quando la legge accorda una particola- 
re protezione alle persone, che non possono difendersi da 
se medesime ( §. ai.'}, così egli è anche giusto , che in 
certe particolari situazioni, nelle quali i cittadini non so- 
no in istato di osservare certe non essenziali ( positive ) 
formalità, le quali generalmente parlando sono molto uti- 
li per la sicurezza dei diritti ( §. 579. ) , il legislatore li 
dispensi dalle medesime . 

2. Sopra questa massima sono fondate le ultime dispo- 
sizioni privilegiate , nelle quali la legge dispensa dalla 
forma generale esterna rapporto al numero ed alla qua- 
lità dei testimoni - e si contenta della forma interna . 
La filosofia del diritto , ed il regolamento giudiciario non 
esigono , che due testimoni idonei per confermare un fat- 
to . I giovani, che hanno compiuto Panno decimoquarto , 
non sono assolutamente incapaci di comprendere esatta* 
mente il fatto semplice di una disposizione vocale , o la 
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conferma di una dichiarazione in iscritto; molto meno To> 
sono le donne od i membri di un ordine religioso ; sebbe- 
ne si abbia buone ragioni di non ammetterli in via ordi- 
naria come testimoni di un'ultima disposizione, come pu- 
re di volere assolutamente la simultaneità dei testimoni 
(5.579.). In ciò consistono i privilegi, che formano una 
eccezione dalla regola , e che avrebbero luogo negli anzi- 
detti pericoli anche pel caso , che si potesse provare , che 
•i poteva avere il numero prescritto di testimoni irrefra- 
gabili (1). 

3. Le situazioni straordinarie, alle quali la legge ri- 
itrmge i privilegi, sono i viaggi di mare, ed i luoghi , ove 
regnano la peste o contagi . Una estensione analoga a pe- 
ricoli individuali , nei quali non si potesse avere il nume- 
ro prescritto di testimoni irrefragabili, sarebbe tantome- 
no da ammettersi , quanto che i molti pretesti di tali pe- 
ricoli produrrebbero molti litigj, ed eccezioni, che distrug- 
gerebbero quasi del tutto la regola . 

» 

§. 599. 

Scorsi sei mesi dopo terminato il viaggio di 
mare, o cessata l'epidemia, le disposizioni privi- 
legiate di ultima volontà cessano di essere vali- 
de. 

(1) Le ultime disposizioni fatte in giudizio 587.-589.) 
non Tengono contemplate come privilegiate, perchè 1» loro 
validità è fondata in regola nella fede dei documenti pub- 
blici . Tutti gli altri testamenti privilegiati spiegati dagli 
interpreti del Diritto romano sono esclusi dalla nostra le- 
gislazione . V. Westphal, Teoria del Diritto romano dei te- 
stamenti §§. 8a4- - 829. Hòpfner a questo tit $• 4^o -4%- 
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j. Secondo la regola, che col fondamento cade anche 
la cosa appoggiata al medesimo , una disposizione infor- 
me, alla quale non è stato accordato favore, che in con- 
templazione della straordinaria situazione , e dell'impos- 
sibilità, o della grande difficoltà di osservare la legge > 
cessando questa ragione, dovrebbe tosto cessare di essere 
valida, ed essere obbligato il testatore di ritornare all'os- 
servanza della forma generale". Ma considerando , che le 
conseguenze del pericolo durano ordinariamente più lun- 
go tempo, e che l'antico ordine non può essere ristabili- 
to se non a poco a poco , egli era di equità di estendere 
la validità ad un tempo più lungo ( di 6. mesi $. ox>a. ) . 
Se la situazione privilegiata si realizzasse di nuovo du- 
rante questo tempo , Venendo essa a cessare , si dovrebbe 
incominciare di nuovo a computare il termine di sei 
mesi, 

§. 600, 

I privilegi, di cui godono i testamenti de mi- 
litari, soqo nelle militari leggi determinati* 

» 

1 . Non vi ha dubbio , che i testamenti ed i codicilli 
fatti da persone militari, od appartenenti al corpo militare 
tra i pericoli della guerra , meritano di godere di un egua* 
le privilegio ( paragr. 597. - $99. ) . Ma le regole più pre- 
cise relative alla costituzione variabile di questo corpo 
furono riservate alle leggi militari (1) . 

(») VrdfLfbro sussidiario relativamenie ni diritlt della guer-i 
ra di Leopoldo Wolff. Imp- Reg. Uditor^-teoeute generale. 
Vfonaa 18 io, 
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§. 601. 

invaliditi iti- Se il testatore avrà trascurato anche un solo 

le alt ime «liipo- j » ... . . ... 

.«ioni ™»oVn- de requisiti prescritti, e non lasciati espressa- 
ti di formalità, mente per sola cautela al suo arbitrio, sarà invali- 
da la disposizione di ultima Volontà. 

1 » La dichiarazione informe delFultima volontà , in eni 
il testatore non osservò la forma interna ( paragr. 558.- 
576.) o la esterna ( paragr. 577. - 600. ) è difettosa o nella 
natura di una dichiarazione legale della volontà , 0 nella 
prova legale prescritta (per questi affari legali) *Una leg- 
ge , la quale sostenesse nullostante una tale disposizio- 
ne , resterebbe senza effetto , e sarebbe in contraddiziono 
con se medesima ( §. 3. ) . 

a. Ma solamente quella disposizione è invalida , la qua- 
le è informe . Dalla invalidità del testamento non segue, 
che «anche il codicillo non dipendente dal medesimo sia 
invalido (1); e tra più disposizioni, contenute nello stesso 
testamento, o codicillo , le informi saranno senza effetto, 
ma' quelle che saranno munite delle doverose form;? o 
solennità , in quanto che saranno indipendenti dalle in- 
formi , avranno la loro sussistenza . Così se un erede od 
un legatario è incapace dell'eredità o del legato , hanno 
però la loro sussistenza le instituzionl dei coeredi , e de- 
gli altri legati. A chi si devolva la porzione resa vacante, 
viene prescritto a suo luogo ( paragr. 56©. 5 62. 594. 595. 
689. 726. ) . Ma se la informità si estende all'intero testa- 

(1) La cosa è del tutto diversa secondo il Diritto romano L. 
16. D. ile jurr codicilli, 
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mento o codicillo, mentre p. e. il testatore era incapa- 
ce , o non vi concorse il numero prescritto dei testimoni , 
allora cadono anche tutte le disposizioni individuali . La 
aggiunta della clausola codicillare > che se un testamento 
non è valido come tale , debba essere valido almeno co- 
me codicillo, o in qualunque altro modo , è presso di noi 
una vera superfluità ( §. 553. ) . 

3. La legge dice : Se il testatore non ha osservato an- 
che un solo dei requisiti qui prescritti , la dichiarazione 
dell'ultima volontà è invalida. In regola egli è il testa- 
tore , come autore dell'atto , il quale dee por mente, che 
vengano osservate tutte le regole qui prescritte ( §. a. ) ; 
questo dovere gì' incombe anche trattandosi di una di- 
chiarazione giudiziale dell' ultima volontà rapporto a 
quelle prescrizioni, che deggiono adempiersi da lui stes- 
so , p. e. che la dichiarazione in iscritto sia munita della 
di lui sottoscrizione ( parag. 578. - 58o. ), quand' anche 
di ciò non fosse stato avvertito ( §. 587. ). Qualora però 
le sole persone giudi eia li avessero trascurata una delle 
funzioni , che sono di loro incombenza, non avendo il te* 
statore alcuna sorveglianza sopra di loro, la di lui volon- 
tà dovrebbe assolutamente essere eseguita , qualora d'al- 
tronde non emergesse alcun dubbio intorno alla genuini- 
tà della medesima . Qui non parlasi inoltre , che dei re- 
quisiti prescritti ed ordinati, ma non di quelli soltanto 
raccomandati per cautela onde evitare le liti , come sono 
quelli contenuti nei parag. 4. e 33.-35% 
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^tU.uce«io- 1 P att * successorj risgUùrdanti tutta l'eredità 
rj^itanto ». 0 Una p arte essa deteritii nata in relazione al 

lidi fra con j agi. . 

tutto, si possono contrarre validamente soltanto 
fra i con jugi . Le disposi zioni relative a questi 
materia si contengono nel capitolo dei patti nu- 
ziali * 

g. 603; 

u quanto u In quanto una donazione J>er causa di mòrtd 
dona t n L debba considerarsi come contratto, o come di-; 

cuo di morte 

»i «ontiderino sposizione di ultima volontà, viene determinata 

p«r dupoiizio io. «l'ini • • 

di ultim. vo- nel capitolo delle donazioni - 



tonti 



i . Oltre le pure disposizioni dell'ultima Volontà ( uni- 
laterali, tóstamen ti e cddicilli ) , ve ne sono anche di mi- 
ste (- ermafrodite ), le quali appartengono in parte alla 
classe dei testamenti e codicilli , ed in parte a quella dei 
contratti ; Queste sono i patti successorj , e le donazioni 
per causa di morte . Per mezzo di quelli si dispone di 
tutta la facoltà , o di una parte determinata relativamen- 
te al tutto ( $. 53a. ) ; per mezzo di queste soltanto di 
somme , di diritti, o di cose individuali . I patti succes- 
6orj non sono perméssi che tra con jugi , e quindi forma- 
no l'oggetto del capo dei patti successorj . Le donazioni 
per causa di morte } V adempimento delle quali non dee 
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aver luogo, che dopo la morte del testatore , deggiono in 
regola considerarsi come legati ( §. 53a. ) , ed in conse- 
guenza come ultime disposizioni pure ; e con certe limi- 
tazioni piuttosto come contratti ( J. 956. ) • 
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CAPO DECIMO. 

DELLE SOSTITUZIONI E DEI FEDECOM M E£SI (l). 



Sostituzione volgare , §§. 604» e 6o5. Diritti denian- 
ti dalla medesima , SS- 606. e 607. Fedecommessaria , 
J. 608. In quanto che i genitori possano sostituire ai lo- 
ro figli , S* 609. Sostituzione fedecommessaria tacita, 
J. 610. Limitazione della sostituzione fedecommessaria, 
§§. 611. e 61 a. Diritti delP erede in una fedecommessa- 
ria sostituzione , $• 61 3. Interpretazione della sostitu- 
zione, 5* 01 4- Modi coi quali si estingue la sostituzione 
volgare e fedecommessaria, SS* 61 5. - 617. Fedecommes 
so, $.618. Specie principali del fedecommesso 619* 
e 620. Successione nei medesimi, SS- 621.-626. Re- 
quisiti per erigere un fedecommesso , 627. Revocazio- 
ne della costituzione del fedecommesso , 628. Princi- 
pio intorno ai diritti dei chiamati e del possessore del fe- 
decommesso , §. 629. Diritti speciali dei chiamati, 
S- 63o. Diritti illimitati del possessore , ed obbligazioni 
del medesimo 63 1 . Diritti limitati a. alla rinunzia 
ed al pignoramento , S- 632. b. a trasformare , permutare 
o dare in locazione ereditaria il bene fedecommes sark) , 
§J. 633. e 634. ; c. a caricarlo di debiti, $. 635. Deter- 

(1) Cod. Galliz. II. 12. Iustit. II. i5. 16.23. 24. Dig. XXVII/. 
6. XXX. -XXXII. XXXV. 1. Codice Prussiano I. 12. ili 4- 
Cod. ZS»p. III. 2. art. 8y6. 
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in inazione della terza parte , che può essere aggravata , 
$.G56.;edel valore del bene fedecommessario , §. 637. 
Modo del pagamento , §§. 638. e 639. Garanzia dei suc- 
cessori per i debiti^ §§. 640. - 642. Divisione dei frutti 
del? ultimo anno, §. 643^. Scioglimento , §. 644* 5 ovvero 
estinzione di un fedecommesso , §. 645. Differenza tra 
il fedecommesso , ed una fondazione , §. 046. 

§. 604. 

Qualunque testatore può pel caso, in cui l'ere- sortiranno 
de instituito non consegna l'eredità, nominarne Tol6are * 
un altro in sostituzione; e se anche questi non la 
consegua, un secondo; e per lo stesso caso un ter- 
zo, ed anche più. Questa disposizione si chiama 
sostituzione volgare. Quegli, che è primo nella, 
serie dei chiamati, ottiene T eredità. 

1 . 1 punti ortlinarj di una dichiarazione del Tiriti ma vo- 
lontà oltre la istituzione dell'erede , per la quale il te- 
stamento si distingue dal codicillo ( paragr. 553.- 563. ), 
sono : le sostituzioni, i fedecom messi, i legati, e le restri- 
zioni o gli annullamenti dell' ultima volontà, di cui si 
tratterà successivamente. -La sostituzione in generale , 
che può farsi non solo all'erede , ma anche al legatario 
( J. 652. ) , è la instituzione di un secondo , o di un ulte- 
riore erede o legatario in vece del primo erede o legata- 
rio. In questo capo non si tratta, che delle sostituzioni 
dell'erede, colle quali iu vece di uno o più eredi princi- 
pali chiamati i primi (parag. 554. e 555. ) , vengono chia- 
mati uno o più come eredi sostituiti . 

a. La sostituzione si divide nella volgare , fedecommis- 

TOL. II. sex. 11. 7 
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saria pupillare, e quasi pupillare (esemplare). Quella so- 
stituzione, mediante la quale il testatore pel caso , che 
un erede manchi, cioè non conseguisca 1' eredità , ne in- 
sti tuisce un secondo, ed in mancanza di questo secondo 
un terzo ^ o anche successivamente più altri , si chiama 
una sostituzione volgare, perchè può farsi da ogni testa- 
tore abile a favore di ogni erede abile , dovechè la pupil- 
lare e la esemplare non può farsi che dai genitori ai loro 
figli incapaci di testare ( §. 609. ) . Apparirà di sotto , co- 
me essa si distingua dalla fedecommessaria (5.608.). L'ef- 
fetto dunque della sostituzione volgare secondo la mente 
del testatore si è, che in mancanza delP erede principale 
instituito il primo subentri il primo sostituito , in man- 
canza di questo il secondo, e così di mano in mano il 
prossimo chiamato. L'erede sostituito acquista dunque 
anche il diritto all'eredità che avrebbe competuto all' 
erede principale relativamente ai suoi coeredi ( §§. 56o. 

- 5Ó2. ) . 

3. Il motivo, pel quale presso ai Romani vi erano tante 
sostituzioni, era il desiderio di lasciare un erede testa- 
mentario (1) principalmente perchè i beni di un testatore 
morto senza erede testamentario venivano venduti ili' 
asta pubblica, come quelli di uno dichiarato prodigo. 
Un altro motivo ancora sussistente si è, che il testatore 
vuol favorire una persona , ch'egli nella sua affezione po- 
spone all'erede principale , ma antepone ai suoi eredi le- 
gittimi . 

4. Dal motivo e dalla natura della sostituzione ne se- 
gue, che il sostituto del sostituito è nello stesso tempo 
sostituto dell'erede principale . Se all' erede instituito A 



(1) Ilei nere. Syntagm. ani. Rora. T. 1S. §. 1. 
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viene sostituito un secondo B, ed a questo C, mancando 
*4 e B , l'eredità passa a O * 

5. Siccome però nelP esempio sopra riferito all' erede 
principale ne vengono sostituiti più altri l'uno dopo l'al- 
tro , cosi il testatore può assegnare ad un erede principa- 
le più eredi sostituiti in comunione ; se institui più eredi 
principali , egli può assegnare a ciascuno , o ad alcuni di 
loro un sostituto particolare, escludendo cosi il testatore 
il diritto all'eredità dei coeredi j egli può inoltre sostitui- 
re a più credi principali, tra* quali vuole, che resti linei o 
il diritto all' eredità ( parag» 56o.- 56a. ) pel caso che 
tutti mancassero, uno o più successori » ovvero un suc- 
cessore a ciascun principale j o finalmente sostituire vi- 
cendevolmente gli eredi principali tra di loro; il che rie- 
sce loro di vantaggio 5 se hanno determinate porzioni ere- 
ditarie., ed in conseguenza non possono pretendere il di- 
ritto ereditario ( parag* 56 1 . 562. ) . 

6. Affinchè però la sostituzione possa avere il suo effet- 
to ( n. 2. ), V erede sostituito dee sopravvivere non solo 
al testatore ( $. 536* ), ma anche al caso che si verifichi 
la sostituzione , il quale solo gli dà il diritto ; ed egli dee 
per lo meno in questo momento essere capace del diretto 
ereditario ( $. 545. ) , e non essersi reso indegno del me- 
desimo ( paragr. 540. - 544* ) • In questo caso , quantun- 
que egli fosse morto prima di aver fatta la dichiarazione , 
se accetti o no l'eredità , trasferisce il suo diritto ai pro- 
prj eredi ad esclusione degli eredi legittimi del testato- 
re . Nascendo però il dubhio , che l'erede principale fosse 
morto prima del testatore, o l'antecedente erede sostitui- 
to prima di quello , al quale i detti eredi vogliono suben- 
trare, essi dovranno provare la loro pretensione nel primo 
caso contro gli eredi legittimi del testatore, e nel secondo 
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Coli ivo gli eredi dell' antecedente erede sostituito ( para- 
grafo 30. ) . 

§. 606. 

; 

• » 

Se il testatore dei casi determinati, che l'erede 
jnstituito non possa o non voglia conseguire T 
eredità, ne avrà espresso uno soltanto, l'altro ca- 
so s' intende escluso. 

1 - Il caso generale, che l'erede non diventa erede, 0 
non conseguisce l'eredità ( §. 604. ) si suddivide in due 
casi principali, cioè : o che l'erede ripudia l'eredità testa- 
mentaria ( §. 8o5. ), quantunque fosse disposto di accet- 
tarla come erede legittimo ( §.808. ), ovvero che non può 
conseguire V eredità , ma è morto prima del testatore , ov- 
vero prima dell'adizione delFeredità (parag.536. e 809.), 
ovvero è incapace o indegno del diritto ereditario ( para- 
grafi 538. - 544. ). Ad uno o all'altro di questi due casi 
principali si riferisce il caso , in cui l'erede sostituito vie- 
ne chiamato alla sostituzione dell'erede instituito sotto 
una condizione, ch'egli non vuole o per un caso fortuito 
non può adempiere ( §. 699. ) . Ma il testatore può anche 
esprimere un solo dei casi qui accennati del non potere 
adempierla . 

2. Il diritto .romano , che favorisce molto le istituzio- 
ni testamentarie dell'erede in genere, e le sostituzioni in 
ispecie, semina permettere , che la disposizione fatta pel 
caso, che il sostituito non possa, debba essere estesa au- 
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che a quello che non voglia, e viceversa (i) . Ma il Codi- 
ce austriaco , fedele al suo principio ( $.534. ) adotta tan- 
to meno questa estensione contraria all'uso della lingua, 
quantochè il testatore può avere varj motivi di ristrin- 
gere la sostituzione ad un caso determinato, e quanto- 
chè dipende da lui solo di servirsi di una tonno l i genera- 
le. Quindi la disposizione, che esprime un caso determi- 
nato del non potere (n.i.), non può essere estesa ad altri 
casi del non potere; ma l'espressione generale, se l'erede 
principale non sarà erede, comprende tutti i ca^i del non 
potere e del non volere . . 

■ 

■ 

§. 606. 



I pesi imposti all'erede instituito si estendono Dirmi cu 
anche alsostituito, che viene in sua vece, anime- ue * ta[tu, ° 
nochè per espressa volontà del testatore, o perla 
natura delle circostanze non siano limitati alla 
persona dell'erede instituilo. 

1 . La ragione di ciò è contenuta nella natura stessa del- 
la cosa, che l'erede sostituito entra nel luogo dell'erede 
insti tuito. I pesi vengono imposti .in contemplazione del 
vantaggio, e però secondo la volontà del testatore essi 
deggiono cadere sopra di quello , il quale percepisce il 
vantaggio ; quindi passano anche al coerede col diritto al- 
la eredità ( §. 563. ) , e non si può presumere che il te- 

• 

Dico , che sembra , perché non avvi una legge espressa, 
intorno a questo punto . Il celebre Vinnio ad pr. J. tit.de 
vu/g. subst . sostiene perciò il contrario . Nel Codici Pruss. 
P estensione è sanzionata espressamente I. 11. §. 52. 
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autore voglia favorire più l'erede sostituito , che l'eretta 
principale ( §. 604. n. 3. ) . Questa regola è però soggetta 
alla medesima restrizione , che fu fatta rapporto ai coere* 
di ( §. 563. ) . Ciò che si dice dei primi eredi sostituitici 
dee estendere anche agli altri , che subentrano nel luogo 
del primo erede , 

a. Ai pesi appartengono parte quelli che sono annessi 
in generale al diritto ereditario ( §. 548.) , e parte quel- 
li, di cui viene specialmente caricato l'erede (parag. 649. 
709. 710.), e per conseguenza anche l'obbligazione , che 
fosse stata imposta al medesimo mediante la sostituzione 
fodecommessaria ( §.608. ) (j) ; ma non anche la condizio- 
ne prescritta all'erede (§. 702. ) , 

§1 607, 

Allorché i coeredi siano fra casi soli recìproca* 
mente sostituiti, si presume che il testatore ab-» 
hia voluto estendere anche alla sostituzione l'asse- 
gno delle porzioni determinate nella istituzio- 
ne. Che se nella sostituzione oltre i coeredi siasi 
chiamato alcun' altro, la porzione vacante si de- 
volve a tutti in parti eguali, 

1 . La prima presunzione legale è appoggiata al grado 
dell'affezione e del favore, che diede a conoscere il te- 
statore colPassegnare le porzioni ereditarie , Se dunque A 
è stato instituito in un sesto, B. indue sesti , C in tre se- 
sti^ se tutù furono stati sostituiti vicendevolmente 

(1) V. Voci. Comment. XXXVI. 1. & 
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mancando C, la di lui porzione viene divisa in tre parti , 
una delle quali spetta ad A , e due a B . Ma anche i pesi 
vengono scompartiti nella medesima proporzione ( para- 
grafo 606.). 

a. Ma «e nella sostituzione è stato compreso anche un 
non coerede, non ha più luogo la soprindicata divisio- 
ne . La sostituzione non è una sostituzione pura vicende- 
\ole, ma una sostituzione volgare di più eredi sostituiti, 
i quali, egualmente che gli eredi principali, conseguisco- 
no una parte eguale , se le porzioni ereditarie non furono 
determinate ( §. 555. ) . 

3. Nel caso di una sostituzione, nella quale oltre ad un 
coerede è stato chiamato un erede sostituito estero , l'an- 
zidetta regola ( §. 604. n. 4* )j cne erede, sostituito ad 
un altro erede sostituito, sia nello stesso tempo sostitui- 
to all'erede instituito, dev'essere distintamente applicata. 
Imperciocché, se p. e. il testatore ha instituito A> B e C , 
ciascuno in una terza parte, e sostituì alla persona A la 
persona B , ed alla persona B la persona D , e se manca- 
no tanto A , quanto B , D acquista due terze parti , per- 
chè egli è sostituito a B , e per mezzo di lui anche ad A . 

• 

§. 608. 

Il testatore può imporre al suo erede l'obbligo 
di trasmettere l'eredità adita dopo la sua ti)orte >ria . 
o in alcuni altri casi determinati % ad un seconda 
nominato erede. Questa disposizione si chiama so- 
stituzione fedecommessaria. La sostituzione fede- 
commessaria comprende in se tacitamente la vol- 
gare* 
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i . Jue sostituzioni fedecom messane ( fedecommessi ank 
venali in opposizione ai fedecommessi particolari assirnw 
gitati ai legati §. 652. ) avevano presso ai Romani mia 
sorgente poco pura . I testatori, che non avevano la fa- 
coltà di testare, o colevano favorire [persone incapaci di 
ereditare , pregavano secretarnente i loro eredi ( legittimi 
o testamentarj capaci di succedere ) di cedere l'eredità in 
tutto o in parte a quelle persone, alle quali essi V aveva- 
no destinata , coniidando nella fede e nell' equità degli 
eredi , che avrehhero adempiuto la loro preghiera . Indi si 
dee dedurre anche la denominazione di questa disposizio- 
ne . Ma dopo che la legge pose rimedio a questo disordi- 
ne, restringendo i fedecommessi alle persone capaci di te- 
stare e di ereditare, restava ancora un altro line , cioè 
che l'erede testamentario godesse dell'eredità vita sua du- 
rante , ovvero lino ad un certo caso, p. e. se morisse sen- 
za figli, ovvero s'entrasse nello stato ecclesiastico, o se 
non prendesse moglie fino ad una certa età , e poi che la 
dovesse cedere ad una o più persone determinate o per 
intero, ovvero una parte determinata relativamente al 
tutto ( §. 535. ), oppure capi individuali dell'eredità ( fe- 
decommessi particolari ) (i) . 

a. Mediante questa sostituzione fedecommesearia il te- 
statore vuole favorire più gli eredi sostituiti, che gli ere- 
di legittimi ( n. i . ) . Egli è dunque consentaneo alla sua 
volontà, che in mancanza dell'erede chiamato ( fiducia- 
rio ) l'erede fedecommessario s'intenda sostituito volgar- 
mente . Un tale erede sostituito dee però sempre soprav- 
vivere non solo al testatore , ma ben anche al caso della 
sostituzione , ed essere almeno in questo tempo capace 
di ereditare onde poter o assumere per se l'eredità, o tra* 

{i) Hòpfuer a questo tit. $. 6oo. e (fot. 
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metterla ai proprj eredi . Nello stesso tempo la disposi- 
zione dee avere la dovuta forma esteriore di un'ultima 
disposizione. L'adempimento di una disposizione infor- 
me in iscritto o a voce dipenderebbe soltanto dalla con- 
scienza dell'erede (§.601.) (i) .Se sono chiamati più ere- 
di sostituiti fedecommessarj, ha luogo anche tra di loro 
il diritto all' eredita ( paragr. 56o. - 56a. ) (a) . 

■ 

§. 609. 

Possono anche i genitori nominare l'erede o 1,1 i uant0 1 

u nitori powano 

il sostituito ai loro figli anche nel caso, che CJUC- toktituira ailo- 
sti siano incapaci di testare, rispetto a quella fa- ro figU ' 
colla soltanto, che da essi genitori viene a loro la- 
sciata. 

1. Per mezzo della sostituzione pupillare ($.604. n.a.) 
il padre poteva nominare al suo figlio soggetto alla patria 
potestà, impubere, per il caso che morisse nelFimpuber- 
tà, qualunque erede capace (posposti tutti gli eredi legit- 
timi ) in modo che il medesimo avesse a conseguire non 
solo Fiaterà facoltà lasciata dal padre, ma ben anche quel- 
la propria del figlio. In forza di una estensione analoga , 
o quasi sostituzione pupillare era permesso di fare ciò an- 
che agli altri genitori per il caso di pazzia, o d'imbecilli- 
tà del loro figlio, il quale morisse in questo stato. Nulla- 

(1) Secondo il diritto romano potevasi ingiungere alFered« 
uu fedecommesso senza testimoni, e senza formalità. L.ult. 
Cod. de fideic. 

(a) Voet I. Cap XXXVL I. 71. 
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ostante in questo caso dovevano essere preferiti nel Fi n- 
stituzione i di lui discendenti o fratelli (i) . 

2. Questi modi di sostituire furono anche ritenuti nel 
Codice galliziano (2) con alcune modificazioni . Ma consi- 
derando che la sostituzione pupillare romana aveva il 
suo fondamento nella illimitata podestà del padre sopra 
1 beni del di lui figlio levata già da lungo tempo (5.149. ) ; 
che ambidue questi modi di sostituire non hanno per isco- 
po ohe di evitare la successione ab intestato odiosa ai soli 
Romani per particolari loro rapporti (§.604. ); che ambe- 
due sono o in tutto o in parte in opposizione col sistema 
della successione legittima ( §. 730. fondato nelPequi- 
tà , e sopra motivi politici \ e cagionano discordie nelle 
famiglie, e litigj ; e che la speranza, che uno dei più pros- 
simi parenti, od anche un estero avesse maggior cura del 
figlio bisognoso dell'altrui soccorso, era incerta ed anche 
in parte non naturale , si venne nella determinazione di 
togliere tutti e due questi modi di sostituzione , e di ordi- 
nare, che anche i genitori non possano prevalersi, che della 
sostituzione volgare o fedecommissaria . In forza della me- 
desima anche i genitori hanno il diritto di preferire rela- 
tivamente al fedecommesso da loro instituito un erede 
fedecommessario estero ai parenti , e perfino a quelli per 
parte dell' altro conjuge, i quali possono domandare la 
legittima della porzione libera ereditaria propria del figlio 
( $• 7^6. ) . Per altro la sostituzione volgare fatta ad un 
erede ( sebbene incapace di testare ) non comprende an- 
che la fedecommessaria ( come la fedecommessaria com- 
prende la volgare §. 614* ) • 

(1) Vedi T^ibaut. Sistema §§. 918. -921. 

(2) II. JJ. 4o5. e 4©6-> cosi pare nel prussiano II. 2. $J- 
521.- 554. 
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i 

§• 610. 

Quando il testatore ha proibito all'erede di dis- t»cìu imiì. 
porre per testamento della facoltà lasciatagli, vi ! " tiOM fed "~ 
è la sostituzione fedecommessaria, e l'erede è ob- 
bligato a conservare l'eredità pe'suoi eredi legit- 
timi. La proibizione di alienare la cosa non csclu- 
de il diritto di disporne per testamento. 

j . I testatori sogUoao gravare i loro eredi , e special 
mente il conjuge l'altro conjuge, q i genitori i loro fi- 
gli , anche tacitamente di fedecommesso, e ciò con una 
forinola, la quale, come lo prova V esempio addotto nel 
paragrafo, dietro una esalta esposizione ha per necessaria 
conseguenza P insti tuzione del medesimo . Nel diritto ro- 
mano., e presso gl'interpreti del medesimo se ne leggono 
molte simili forinole (i) . Così p. e. la sostituzione pupil- 
lare o quasi pupillare fatta dal testatore ad un erede impu- 
bere o ad un altro erede inabile a testare, secondo la no- 
stra legge ( §.609. ) non potrebbe produrre che quella fe- 
^lecommessaria , e così del pari p. e. la disposizione del 
marito , che la di lui moglie debba instituire i figli per 
credi dopo ladilei morte ($. 564.). Ma per evitare le liti, 
farà ottima cosa , che la sostituzione fedecommesaaria sia 
espressa distintamente ( 61 40 . Così , come dice il pa- 
ragrafo , il divieto di non alienare la facoltà, o i beni im- 
mobili lasciati non esclude il diritto di testare intorno ai 
medesimi ; imperciocché è da presumersi , che il testato* 



(1) Yoet. I. c. XXXIV. u io. 
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re tema solamente, che l'eredcpossa alienarli o dissiparli 
vita sua durante , ma non teme che , posponendo la sua 
famiglia , egli possa lasciargli ad altri . 

S- 611. 

* « 

Liwitision. £ a ser j e d e gi; eredi chiamati successivamente 

della sostittuio- « 

ne fedecomme^ nella sostituzione fedecommessaria , allorché tutti 
siano contemporanei al testatore, nono limitata in 
verun modo, ma può estendersi al terzo , al quar- 
to, ed anche più oltre. * 

§.612. 

Se non sono contemporanei, ma tali eredi so- 
stituiti, che non erano ancor nati al tempo del 
fatto testamento; la sostituzione fedecom messa- 
ria a riguardo del danaro, e delle altre cose 
mobili può estendersi fino al secondo grado ; ed 
a riguardo poi delle cose immobili non si estende 
oltre al primo grado. Nella determinazione però 
dei gradi si computa soltanto queir erede sosti- 
tuito, che ha conseguito il possesso dell'eredità. 

• 

i . Sebbene le opinioni iu torno all' utile o al danno dei 
fedecommessi perpetui , che passano agli eredi sostitiùti , 
e per i quali i beni vengono sottratti per sempre o per un 
tempo assai lungo al commercio libero e comune sieno mol- 
to divise, si è però d' accordo nella massima , che non 
debbansi moltiplicare ad arbitrio ( $. 618. n. 5. - a. ) . In- 
di si spiega la ragione della limitazione contenuta nelpa- 
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ragrafo presente . Così per esempio un testatore , che ab- 
Lia un figlio ed un nipote ancora viventi , può ordinare , 
che i suoi beni immobili passino a suo figlio, e poi al suo 
nipote., e se i beni sono mobili, da quest'ultimo al futuro 
pronipote. Ma la sostituzione fedeoommessaria non può 
estendersi validamente più oltre . Solamente se il figlio , 
essendo morto prima , non avesse conseguito i beni im- 
mobili , ma gli avesse immediatamente conseguiti il ni- 
pote , il fedecommesso si estenderebbe al pronipote ; e se 
anche il nipote lòsse morto prima di conseguire i beni fe- 
decommessarj ai figli del pronipote , e se i beni fossero 
mobili anche ad un grado ulteriore (i) . 



§. 61 3, 

Finattantochè non si verifica il caso della so- n, . r,ttI 

erede nell* io 

sii t azione fedecommessaria, spetta ali erede insti- ■«»*«'-»•"• 
tuilo il diritto limitato di proprietà co' diritti e 
cogli obblighi di un usufruttuario. 

1 . Presso ai Romani V erede principale veniva molte 
volte obbligato a consegnare subito all'erede sostituito i x 
eredità, ed in conseguenza tutto ciò eh' egli aveva perce- 
pito come erede ( §. 608. ) . Siccomè dunque egli non 
avrebbe ottenuto un adattato compenso per la sua fatica 
impiegata per l'adizione , e l'amministrazione dell'eredi- 
tà, cosi l'equità voleva che gli fosse conceduta la detra- 
zione della quarta parte dell'eredità ( sotto il nome della 

(1) Rapporto all'obbligazione dellfi/ostituzioni fedecom messa- 
rie ordiuata prima dell'introduzione del nuovo Codice, e 
che ùVe quindi giudicarsi secondo le leggi anteriori, Yed. 
Annot. al §. 627. 
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quarta trebellianica ) , nella quale però egli doveva ini* 
putare tutto ciò eh' egli aveva percepito come erede , e 
per cui egli doveva proporzionatamente concorrere apor- 
tare i pesi dell'eredità (i) . Tali fedecommessi non soiio 
uaitati al giorno d'oggi ( $.608. ) . Ma la legge non accor- 
da in alcun caso "la detrazione della quarta parte. L'ere- 
de non può pretendere altro che il risarcimento delle 
spese, ed una rimunerazione adattata , ovvero che ven- 
ga costituito un curatore ( paragr. 690 . e 8 1 1 . ) e , s' egli 
non vuole assolutamente accettare l'eredità, l'erede sosti- 
tuito può adirla immediatamente (J. 693. ) * 

2. Presentemente 1' erede non dee cedere d' ordinario 
l'eredità all'erede sostituito, che dopo la sua morte, ov- 
vero dopo il caso, che si verifica più tardo , e durante 
questo tempo ( senza che vi sia bisogno di detrarre la 
quarta parte ) egli raccoglie dall'eredità un adattato van- 
taggio . Essendo egli insti tuito erede, dopo l'adizione e 
l'immissione nell'eredità, viene considerato come prò* 
prietario della medesima ( paragr. 547. e 819. )< Ciò nul- 
lostante il suo dominio è limitato in guisa dal diritto 
competente all'erede sostituito, che verificandosi il caso 
del fedecommesso , la sostanza ovvero il fondo del fede- 
commesso dev' essere congegnato a quest' ultimo * Fino 
all'arrivo di quell'epoca l'erede ha dunque diritto di go- 
dere illimitatamente dell'eredità, salva la sostanza . Egli 
viene dunque contemplato nello stesso tempo come usu* 
fruttuario dell'eredità ( §. 009. ) , ed ha tutti i diritti e 
le obbligazioni dell'usufruttuario . 

3. Soprattutto però un tale erede dee osservare quelle 
prescrizioni, le quali furono stabilite in genere al capo 
decimoquinto della presidi possesso dell' eredità . Fatta 

(1) Vedi riesce. IustiY II. T. a3. 
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la dichiarazione di accettare V eredità , egli ha diritto di 
domandare d'essere immesso nella medesima, che gli ven- 
gano consegnati i capi ino hi gli ari , e che rapporto agli im- 
mobili ne sia fatta la inscrizione ( $.819. ) . Egli dee però 
anche pagare i creditori ereditarj , ed adempiere tutte le 
obbligazioni annesse all'eredità ( paragr. 548. 549. 810. 
812. ) . 

4- Se r erede si è posto nel possesso dell' eredità , gli 
compete come erede e come usufruttuario l'amministra- 
zione della medesima ( §.810. ), ed il diritto ai frutti tan* 
to ordinarj, quanto estraordinarj ( parag. 5io.5u. ) . Ma 
egli non ha alcun diritto alla sostanza di un tesoro, per- 
chè non viene considerato ( come il proprietario d'un fe- 
decommesso di famiglia 5- 629. ), qual proprietario degli 
utili, ma qual padrone, limitato all' usufrutto ( J. 5u. ). 
L'erede dee portare anche i pesi annessi all' eredità , non 
che le obbligazioni dalla medesima derivanti , e le spese 
fatte per conseguirne la rendita ( §. 5i3. ) . 

5. Egli dee inoltre conservare l'eredità da rimettersi 
agli eredi sostituiti come un buon padre di famiglia in 
quello stato, nel quale l'ha ricevuta (parag. 5 1 3.- 5 16.). 
Egji non può dunque fare alcuna alienazione della mede- 
sima , tranne i casi di necessità ( come in forza della di- 
sposizione del testatore , o per pagare i debiti , ovvero se 
le cose non si possono conservare , nel qual caso però dee 
restituirne il valore); egli può bensì pignorare, ed aggra- 
vare i frutti , che gli competono, ma non anche la sostan- 
za del fedecommesso . Quindi quel tanto , che per parti- 
colari ragioni politiche è accordato al possessore di un fe- 
decommesso di famiglia ( paragr. 633. - 641. ) non può 
essere esteso alle sostituzioni fedecommessarie ( paragr. 
608.- 6ia.), che sono dal medesimo del tutto diverse . Fi- 
nalmente rapporto alle spese del mantenimento , e del 
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miglioramento del tèdecommesso l'erede ha gì' is tessi di- 
ritti,- che competono all'usufruttuario. 

6. Dai rapporti legali stabiliti nel presente paragrafo 
derivano anche i diritti e le obbligazioni dell'erede so- 
stituito. Questo può prima d'ogni altra cosa fare inscri- 
vere il suo diritto ereditario ( reale) sopra i benifedecom- 
messarj immobili) paragr. 436.445.), ovvero rapporto 
ai capi ereditarj mobili chiedere in ogni caso cauzione 
{ §. 5ao. ). Egli può obbligare l'erede a dichiarare, se vo- 
glia o no accettare l'eredità, e venendo es»a dal mede- 
simo ripudiata, adirla immediatamente in forza della so- 
stituzione volgare ( §. 608. ) . 

7. Nel caso poi che V erede principale avesse già adito 
l'eredità, l'erede sostituito ha diritto d'invigilare alla con- 
servazione della sostanza dei beni fedecommessarj , di de- 
nunziare giudizialmente la cattiva amministrazione dei 
medesimi , ed in caso di fare istanza , che venga costitui- 
to un curatore . 

8. Verificandosi il caso della sostituzione fedecommis- 
saria, l'erede sostituito può domandare, che l'eredità gli 
venga intieramente consegnata, e quindi tutto ciò che 
l'erede ha ricevuto , come tale ( eccettuata tutta la ren- 
dita che gli compete ) ed in conseguenza anche la porzio- 
ne dell'eredità, che avesse conseguita in forza del diritta 
d'accessione ( parag. 56o. 56i . ) , ma non anche quel tan- 
to, che l'erede gli ha lasciato per un altro titolo ( di do- 
nazione tra vivi, o di legato ) o che gli dovette essere la- 
sciato^ome porzione legittima depurata . I frutti e gli uti- 
li non ancora percepiti vengono divisi secondo la regola 
prescritta di sopra ( §. 019. ) . 

9. Quindi anche l'erede sostituito può fare istanza che 
venga eretto un inventario ( §. 5 18. ), e nel caso che sia- 
no stati sostituiti dei posteri, il giudizio nedee avere dW- 
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fizio tutta la vigilanza, acciocché venga fatto. Se però 
V inventario non fosse stato assunto., si fa luogo alla pre- 
scrizione accennata di sopra ( $. 5x8. ). 

S. 614. 

La sostituzione espressa dubbiosamente deve ^•T»"»» 5on « 

* della toUituxio- 

interpretarsi nel modo, che limiti il meno all'ere- ne. 
de la libertà di disporre della proprietà. 

1 . 1 testatori si servono talvolta di espressioni così in- 
determinate e dubbiose , che non si può desumere disfin- 
tamente, se , e quale sostituzione essi abbiano voluto fa- 
re . Dall'essere uno instituito erede milita per lui la pre- 
sunzione, che gli eompeta il dominio libero sopra Tinte- 
la eredità, ed i diritti congiunti ordinariamente col dirit- 
iO ereditario, e per gli eredi legittimi milita la presunzio- 
ne della successione ( §. 728. ) . La sostituzione non viene 
dunque presunta. Inoltre ueicasidubbj si presume la so- 
stituzione , anziché la chiamata di più persone alla divi- y 
sione dell'eredità, e sela qualitàdella sostituzione è dub- 
biosa , si presume la sostituzione volgare , anziché la fe- 
decommessaria , giacche questa comprende in se la sosti- 
tuzione volgare, e toglie inoltre il diritto di alienare, e 
di testare . Chi sostiene il contrario , dee provarlo . 

a. Quindi le semplici raccomandazioni 0 la dichiarazio- 
ne di un voto, o della speranza, che l'erede avrà riguar- 
do per certe persone, non si considerano nè come una so- 
stituzione fedecomraessaria , nè come una sostituzione 
volgare . Ma se il testatore dice per esempio , che egli in- 
stituisce suo fratello, ovvero i di lui eredi, questi ultimi 
non sono nè coeredi , nè eredi ndecomnieàsarj , ma eredi 

VOI» II. S£Z. 11. $ 
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^soatuuiti volgarmente (i) , e se un erede viene incaricate 
in genere «li lasciare ad un determinato erede ciò che 
dopo la di lui morte sopravanza dell'assunta eredità, que- 
sto ultimo dee contentarsi di questo avanzo ( che ver- 
rà rilevato in caso o dall'inventario, o mediante il giù* 
ramento di manifestazione ) (a) . 

§. 6l5. 

». 

Modi deli* «- La. sostituzione volgare si estingue, quando f 
Milione deiu ere d 0 instituito abbia adito l'eredità; la fedecora- 

•nttituaiona 

volgare o fede- nnssaria, se non psista più alcuno degli eredi so- 
•oa.« U ar>«. 6t j tu j t j. Q cess j jj cag0 p e j q ua ] e ^ s tata ordinata. 

T.Tostochè l'erede b a conseguito validamente ed ef- 
fettivamente l'eredità, manca la condizione, ossia il caso 
della sostituzione volgare, e quindi anche la sostituzione 
stessa ( §. 604. ) ; il che non avverrebbe , se constasse , 
che l'erede non poteva conseguire legalmente P eredità , 
o si fosse reso indegno della medesima ) parag. 538.- 544.) 
ovvero se l'adizione dell'eredità (avvenuta p.e. per erro- 
re o per forza ) fosse stata riconosciuta invalida , e revo- 
cata . 

a. Si estingue del pari la sostituzione fedecom messa- 
ria, se cessa il caso , pel quale è stata costituita (5.608.), 

(1) Di simili casi dubbj se ne ritrovano nella log. i3. $. 6*. 
ff. de reb. dub. 1. 37. pr. ff. de haered.. inst. \cdi Hòpfncr 
a questo titolo §. 49&- Osservaxioue 9* e $. 6o3. Osservazio- 
ne a. 

(a) Secondo il diritto romano, (Nov. 108. Cap. 3. ed il Co- 
dice Gallicano II. $. 4°^- » Uìì la l cas <> si dee preservar* 
ycr l'erede sostituito almeno la quarta parte. 
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ovvero se sono estinte le persoue, a favore delle quali è 
stata fatta , e così pure se queste od i loro rappresentanti 
> rinunziano validamente al diritto ereditario, ovvero 5 s'è 
perito il fedecommesso ( paragr. 55i . 644. e 645. ) . 

S. 616. 

In ispecie la sostituzione fedecommessnria fat- 
ta al mentecatto (§§. 608, 609) divienedi nessun 
effetto* se sì provi ch'egli era perfettamente in 
suo senno al tempo, in cui abbia dichiarata la 
sua ultima volontà; oppure se pel ricuperato uso 
della ragione gli abbia il giudice conceduto la 
libera amministrazione della sua sostanza. Ne 
questa sostituzione fedecommessaria riprende vi- 
gore, se per avere un'altra volta perduto l'uso 
della ragione egli sia stato nuova m ente sottoposto 
a cura, e se nel tempo intermedio non abbia fatto 
veruna deposizione di ultima volontà. 

■ 0 
\ 

f > Che una tale sostituzione fedecommessaria, qualora 
il testatore non abbia espressamente disposto altrimenti , 
debba cessare coli' impedimento della capacità di testare, 
se lo dee presumere dall'intenzione del testatore, il qua- 
le voleva bensì preferire gli eredi sostituiti agli eredi le- 
gittimi per il caso che 1* impedimento avesse a continua- 
re, ma non voleva probabilmente ristringere 1* erede fa- 
vorito a loro preferenza nel diritto di disporre liberamen- 
te, qualora egli ne 'fosse capace. Nulla ostante il fatto 
della conseguita capacità dev'essere provato (§. a83.). 

a. Dunque tosto che si verifica la capacità di testare, 
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la sostituzione è estinta, e non si dee avere riguardo, 
che unicamente alla volontà del testatore abile . Siccome 
la disposizione da lui fatta in questo stato dee venire ese- 
guita , cosi , s' egli nel medesimo non fece alcuna disposi- 
zione, si dee presumere, ch'egli voglia, che la sua facoltà, 
libera ereditaria , alla quale appartiene ora anche il fede- 
commesso estinto, passi agli eredi legittimi (§.730.), e per- 
chè egli sia ricaduto nello stato di prima non si dee rito- 
nere , che questa volontà più non sussista. 

§. 617- 

La sostituzione fatta dal testatore a suo figlio al 
tempo che non aveva ancora discendenza, cessa, 
quando al medesimo siano sopravvenuti discen- 
denti abili a succedere. 

1 . Un testatore può obbligare suo figlio di trasmettere 
dopo la morte ai di lui discendenti, sebbene ancora non 
nati, o generati, l'eredità da lui acquistata, salva la le- 
gittima. Se un tale figlio viene ad avere discendenza , la 
sostituzione fedecdmmessaria dev' essere adempiuta . 
Questo paragrafo si dee intendere del caso , in cui il te- 
statore destina a suo figlio, dal quale non si aspetta dir 
scendenza, un estero (non un discendente) per successore 
sostituito . Siccome non si dee presumere , che il testato- 
re voglia far sussistere la sostituzione a pregiudizio dei 
discendenti di suo figlio , i quali sono in conseguenza 
anche discendenti suoi proprj , così ella dee contemplarsi 
per estinta . 

a. Tanto da questa ragione, quanto dalle parole della leg- 
ge, la quale parla espressamente di un tìglio del testato- 
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re , si dee conchiudere , che questa prescrizione non si 
debba estendere al caso che un altro erede insti t ni to e 
limitato da una sostituzione fedecommessaria venga ad 
avere discendenza . 

3. Del tutto diverso è il caso, in cui ad un testatore 
senza figli dopo aver fatta la sostituzione fedecommessa- 
ria , nasce un figlio . Un tal testatore può cambiare l'ul- 
tima sua volontà . Ma s'egli noi fece , il figlio preterito 
ha i diritti, dei quali si parlerà più abbasso (S-776.e8eg*.). 

* # 

S- 618. 

Il fedecommesso (di famiglia) è una disposino- 
ne, in di cui forza qualche patrimonio si dichiara ,0 * 
qual sostanza inalienabile della famiglia, a favore 
di tutti i futuri successori del casato o almeno di 
moki di essi. 

1. Dalle sostituzioni fedecommessarie , le quali sono 
ristrette ai contemporanei del testatore, o almeno soltan- 
to al primo o secondo grado della successione ( §§. 608. 
611. e 61 a), ai distinguono i fedecommessi propriamente 
detti , in forza dei quali un patrimonio viene trasmesso 
continuamente o almeno per molti gradi della successio- 
ne da nn membro della famiglia ad un altro . Per carat- 
terizzarli più distintamente se li chiama anche fedecom- 
messi di famiglia , e solamente questi s'intendono qui 
sotto la denominazione più breve di fedecommessi . 

a. Il fondatore di un fedecommesso ha prima di tutto 
per iscopo, che il nome , il ben essere, ed il lustro di una 
famiglia (ordinariamente della sua propria) venga conti- 
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nuato e proseguito almeno in un ramo. Se il patrimonio 
▼iene diviso tra più membri della famiglia, e s'essi han- 
no la facoltà di alienarlo, òdi trasmetterlo per eredità ad 
altri, poco a poco esso si spezza in tante parti , che ( sen- 
za accrescerlo colla propria industria) vengono a manca- 
re a tutti o quasi a tutti i membri i mezzi di mantenersi 
conformemente al loro stato, e moUo più quelli di tras- 
mettere alla posterità il nome , la coltura, ed il lustro . 

3, Oltre la libertà, che ha il fondatore di disporre a 
proprio arbitrio del suo , sembra che lo stato abbia di- 
versi motivi di appoggiare questo disegno. Egli si aspetta 
dai successori nel fedecommesso, che siano legati più 
strettamente all'interesse dello stato, e memori del dise- 
gno e del sublime esempio de' loro antecessori si rendano 
abili in un modo distinto ai pubblici impieghi; che assu- 
mano a gara le intraprese utili e di maggiore importanza, 
per le quali i meno agiati mancano delle forze necessa- 
rie , e che sosterranno volonterosamente il credito pub- 
blico col proprio , 

4, A questi principj fu non di rado opposto con ragio- 
ne , che secondo i principj naturali del diritto la libertà 
del proprietario non si estendeva fino al punto di distin- 
guere alcuni membri della famiglia con ricchezze ed 
isplendore, e di lasciar languire gli altri; che i successo- 
ri nel fedecommesso , immemori dell'intenzione del fon- 
datore, credono spesse fiate di avere il diritto di addor- 
mentarsi sopra i tesori , e gli allori dei loro predecessori j 
che in vece d'intraprese benefiche , e di sacrificj patrioti- 
ci si vedono avide oppressioni delle altre classi del popo- 
lo , arroganza, caparbietà , e disubbidienza contro il go- 
verno , e che coi fedecommessi si sottraggono molti beni 
al commercio 3 all' industria, ed alla vivificante circola* 
zione , 

* 
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5. Anche questi 8 oli motivi, sebbene toccati soltanto 
di passaggio (i), provano abbastanza, che la pubblica am- 
ministrazione non dee portare un occhio indifferente sopra 
i fedecommessi, ma dee anzi sorvegliarli con grande at- 
tenzione. Essi provano nello stesso tempo, che il giudizio 
da portarsi intorno ai medesimi dev'essere diverso secon- 
do la diversità delle costituzioni dello stato , e ben anco 
nello stato medesimo secondo i diversi variabili rapporti, 
in cui esso si trova nella varietà dei tempi, come è avve- 
nuto anche presso di noi, e che quindi i principj direttivi 
di questa materia deggiono essere adattati alle rispetti- 
ve circostanze . Questi principj i più recenti vengono qui 
proposti secondo l'ordine seguito negli altri oggetti prin- 
cipali, sempre però sotto l'aspetto del diritto privato , e 
non in tanto, in quanto formano l'oggetto del regola- 
mento giudiziario (instruzione intorno alla manipolazio- 
ne) (a) e della legislazione politica . Si tratterà prima 
dell'erezione dei fedecommessi secondo la loro natura , e 
specie principali (§. 6iQ*6a8.), poi dei rapporti legali dai 
medesimi multanti (§. 629-643.), finalmente dei modi 
con cui essi si estinguono ( §. 644* 'h'' •) - 

6.11 fedecom messo , essendo una disposizione del te- 

(0 V. Sonnenfels part. 1. §. 45- D Vogelhaber, Saggio intoi* 
no ai fedecommessi ueglì Stati ereditar] austriaci. Vienna 
1808. Maleville, Commentario sopra il Cod. Nap. all'art. 
896. Importanti mutazioni a questo art. portò la dichiara- 
zione Imp. dei 3o. Marzo 1806., con cui furono eretti in 
Italia ai. Ducati come Feudi Francesi, ed il Senato- con- 
sulto dei i4- Agosto dell'anno stesso, in forza del quale 
coli' approvazione imperiatesi possono iustituire delle primo- 

• geniture . Il Cod. Pruss. tratta dei fedecommessi di famiglia 
nella P. IL Tit. 4. Sez. 3. 4. 

(%) Vedi Istruzione per le Istanze giudiziali dei 9. Settembre 
1785. Nel Manuale del Zimmorls Tom. 2. 
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statore , dee prima di tutto avere la forma interna ed 
esterna necessaria, come fu detto nel capo antecedente, 
alle dichiarazioni dell'ultima voloutà in genera le (§.6117*). 
Con questa disposizione uua facoltà ( siano poi tutti i be- 
ni liberi eredi tarj , o una parte determinata rapporto al 
.tutto , ovvero una somma di danaro soltanto , o cose in- 
dividuali mobili, o immobili, p.e. le gioje della famiglia) 
viene destinata per tutti i futuri , o per più successori 
della famiglia, cioè per i membri di uua famiglia secondo 
una certa serie della successione , o quindi dichiarata un 
Lene inalienabile della famiglia (finché sussiste questa 
serie) . Ordinariamente la famiglia è quella stessa del 
fondatore . Abbiamo però anche degli csempj di fedecom- 
messi instituiti a favore di famiglie estere . 

§. 619. 

Principali ip# - J} fedecommesso in genere èo primogenitura * 
e *° m "o majorasco, o seniorato; secondochè il fondato- 
re avrà destinata la successione o al primogenito 
della linea più vecchia, o a quello della famiglia, 
eh' è il più prossimo nel grado; fra più poi egual- 
mente prossimi al maggiore d'età; o finalmente* 
non avuto riguardo alla linea, al più provetto d* 
età nella famiglia. 

§. 620. 

■ 

In dubbio si presume piuttosto la primogeni- 
tura, che il majorasco, o seniorato; e fra questi 
il majorasco piuttosto che il seniorato. 
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■ 

§.621. 

Nella primogenitura la linea più giovane non S uoc# M ion« 
perviene al fedecom messo, se non estinta la linea * UMti ' 
più vecchia, cosicché il fratello dell'ultimo pos- 
sessore è posposto ai figli, nipoti, pronipoti, ed 
ulteriori discendenti del possessore medesimo. 

i. Secondo V intenzione naturale del fondatore di un 
fedecommeBso ($. 618. n. i.) , il bene fedecommessario 
dee passare in regola (§. 624.), e prima di tutto sempre 
ad un solo membro della famiglia, anzi a quello del sesso 
mascolino , che dee trasmettere alla posterità il nome 
della famiglia . La destinazione di questo membro, ovve- 
ro V ordine della successione può essere diverso secondo 
la mira diversa che si si propone . Le principali di queste 
mire sono: una primogenitura, un maggiorato, od un se- \ 
morato . 

a. Chi in8tituisce un fedecommesso di famiglia ( per la 
propria , o anche per l'altrui famiglia) secondo l'ordine 
della natura chiama prima di tutti i prossimi suoi discen- 
denti maschi; e siccome in primo luogo un solo tra di 
loro dee conseguire il fedecommesso, così egli è naturale, 
che quegli il quale è nato il primo, ne conseguisca 
avanti gli altri il diritto esclusivo . A questo principio si 
appoggia il diritto della primogenitura, in favore del qua- 
le oltre alla considerazione , che il primogenito giunge 
più presto degli altri alla maturità, ed alla capacità di 
bene amministrare , e di godere i beni fedecommessarj , 
si adducono anche altri motivi in parte poco fondati . Ciò 
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che è stato detto del primogenito del fondatore, vale in 
seguito anche del primogenito del primo acquirente , 
il quale fondò la prima , o la più vecchia linea . Questi 
trasmette di nuovo il diritto al suo primogenito , e così 
successivamente secondo la primogenitura . Ecco in die 
consista la successione della primogenitura. Secondo la 
medesima, come si vede nell'esempio qui sotto descritto, 
il bene fedecommessario passa dall\<4 al B colPesclusio- 
ne de' suoi fratelli C e D , e da B air E coli' esclusione 
delle sue sorelle F e G . 



Fondatore A 



B 



oD 



l v o 



E© F o G o H ° 



3. Se muore un ramo laterale nella linea principale 
primogenita, la successione passa al secondo ramo più 
prossimo alla primogenitura; estinto questo, al terzo, e 
così di mano in mano senza riguardo al grado della pa- 
rentela coli' ultimo possessore. Così p.e. se E non lascia 
successori maschi, succede suo fratello F, ed estintala 
di lui discendenza mascolina la linea più giovane G (j) . 



(i) TI Codice Prussiano contiene una dichiarazione più estesa 
a questo tit. SJ. i4<). - i63. 
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4* Nello stesso modo che viene esclusa dalla successio- 
ne la discendenza femminina , sono esclusi anche i di 
lei discendenti sebbene . mascolini (§. 626.) . Non im- 
porta , se uno sia fratello d'ambedue i lati , o da un solo, 
ma però dalla parte paterna . 

5. Il fondatore può imi Instante seguire per principio 
dell'in stituzione della primogenitura anche nelP ordine 
della successione parte la prossimità del grado , nel qua- 
le un membro della famiglia è con lui congiunto ( §- 4' •)> 
e parte V età più matura , alla quale si ha anche riguardo 
nella primogenitura . Secondochè si dee avere riguardo 
prima alla prossimità del grado, poi anche all'età più 
avanzata, o soltanto a quest'ultima (senza riguardo 
ad un grado più prossimo) , il fedecommesso è un mag- 
giorato , od un senior ato . 

6. Nel maggiorato al fondatore A succede dunque ben- 
sì anche il suo primogenito 2?, il quale gli è più prossimo 
nel grado , che il fratello (del fondatore G ) $. 41. Ma se 
B è morto prima di A , non succederebbe , come nella 
primogenitura, il di lui figlio E , ma C e D , che sono i 
più prossimi secondo il grado , anzi tra questi due il più 
vecchio C, sebbene E,F> G discendano dalla linea princi- 
pale . 

7. Nel seniorato non si bada nè alla primogenitura , ne 
alla prossimità del grado y ma unicamente alla circostan- 
za chi sia il più vecchio nella famiglia . Se dunque A 
avesse instituito un seniorato, suo fratello conseguirebbe 
il possesso del fedecommesso a preferenza di tutte le per- 
aone qui accennate (n. a.) , perchè egli è il più vecchio 
d'età (1). 

1 

(1) Esempi di seniorati in famiglie austriache ne riferisce 
Vogelkuber a questo tit. §. 18. 
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8. Se dalla disposizione non risulta distintamente; 
quale delle qui addotte specie di fedecommessi sia stata 
instituita , la presunzione milita in primo luogo per la 
primogenitura, perchè essa è fondata sopra ragioni più 
decisive (§. n. a.) . I maggiorati si avvicinano più del se- 
niorato alla primogenitura (u. 6.) , e si presume in gene- 
rale , che il testatore abbia voluto favorire i parenti più 
prossimi a preferenza dei più rimoti ( §. 73o.) . Contro dei 
seniorati milita anche la ragione, che l'avanzata età 
rende più gravosa l'inspezione, l'amministrazione, e la 
migliorazione dei beni fedecommessarj , e che essi sono 
sottoposti ad un maggior cambiamento di possessori , e 
quindi anche ad una maggior diminuzione dei beni ( a mo- 
tivo delle tasse mortuarie) . Essi non servono quasi, che 
come una fondazione, od un provedimento per l'avanzata 
età , che ha bisogno di essere soccorsa . 

§. 622. 

Il fondatore del fedecommesso può anche tra- 
volgere del tutto T ordine di successione, e chia- 
marvi l'ultimogenito della linea più vecchia; o il 
- pi* 1 giovane in tutte le linee; o chiamarvi in ge- 

■ 

nere quello che è il più prossimo in grado allo 
stesso fondatore, al primo acquirente, o all' ultimo 
possessore. 

i . Quantunque il fondatore del fedecommesso non sia 
assolutamente legato alle solite specie dei fedecommessi , 
nulla ostante l'equità , lo scopo , e la prudenza esigono 
( $, 618. n. è., e §. óay.) , che almeno egli non si allonta- 
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ni troppo dalle medesime ; ed allontanandosene , egli è 
tanto più importante il determinare positivamente e di- 
stintamente Tordine della successione, quanto che intor- 
no a tali disposizioni , che possono essere molto varie , 
non vi sono leggi 7* iticolari, ma si deggiono dedurre le 
norme direttive dall' applicazione delle leggi generali . 

S- 623. 

Se in questo oggetto il fondatore non ha chia- 
ramente spiegata la sua volontà, si ha maggior ri- 
guardo all'ultimo possessore, che al fondatore 
del fedecommesso, e al primo acquirente. Essen- 
dovi più persone in egual grado , si decide in 
favore del maggiore di età, 

1 . L'osservazione fatta or ora ($. 622.), viene confer* 
mata- dalle regole dell'interpretazione qui prescritte , le 
quali sono appoggiate alle presunzioni legali sopra indi- 
cate (§. 620.). Vale a dire, se il fondatore ordina la suc- 
cessione secondo la prossimità del grado, ma non determi- 
na chiaramente se la prossimità del grado debba riferirsi 
al fondatore, o al primo acquirente, ovvero all'ultimo 
possessore , si ha più riguardo, come nella primogenitura 
(5.621 . n.a.)> a quest'ultimo; e ciò tanto più, quanto che 
questa linea ha acquistato il diritto al fedeeommesso , e 
trovasi nel di lui possesso (§. 323.) . Tra persone di un 
grado eguale , l'età più avanzata ha la preferenza come 
nei maggiorati (§. 619.) (1). 

(1) Se il fondatore ordina, chela successione non debba per- 
venire alla linea primogenita , ma ad una delle altre, e se 
questa linea si estingue, secondo il Coti Pruss. a questo 
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§. 624» 

Se ii fondi) tore dispone > che il fedecommesso 
competa sempre al più prossimo della famiglia,' 
si deve intendere il più prossimo fra discendenti 
maschi secondo l'ordine generale delle successio- 
ni ab intestato. Essendovi più egualmente pros- 
simi, il godimento del fedecommesso si divide 
fra essi > ammenoché dalla disposizione non emer- 
ga il contrario. 

1* Questa regola poco favorevole air «istituzione del 
fedecommesso (§. 618. n. a.) non ritiene a seconda del 
fine del medesimo se non Tunica disposizione , la quale 
si allontana dall'ordine generale della successione ordina- 
ria (§.732.), cioè che è esclusa la successione femminina. 
Ma se il fondatore ordinasse , che il fedecommesso doves- 
se sempre devolversi ad un solo membro, concorrendo 
più parenti egualmente prossimi , nelP interpretazione si 
si avvicinerebbe alla primogenitura (§.620.)? e quindi 
tra molti fratelli si darebbe la preferenza al primoge nito. 



Tit. §§. 164. i65. l'ordine della successione ritorna alla pri- 
ma linea, ed in conseguenza la linea più vecchia esclude la 
più giovine. Questa prescrizione è del pari appoggiata alle 
presunzioni legali soprindicate (§• 620.). 
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S- 625- 



Quando alcuno oltre il fedecommesso per la li- 
nea del primogenito ne avrà insti tuito un secon- 
do, o più fedecommessi per le linee posteriori; il 
possessore del primo fedecommesso, o i suoi di- 
scendenti allora soltanto pervengono al possesso 
d'un altro fedecommesso, quando non vi siano 
discendenti chiamati al fedecommesso nelle altre 
lince; ei fedecommessi rimangono uniti solamen- 
te in una persona sinattantochè si formino nuo- 
vamente due o più linee. 

i . Un secondo (o terzo , o quarto)*fedecomme9so viene 
instimi to nella sua famiglia da un fondatore della primo- 
genitura molto ricco, ovvero da quello che acquistò la 
primogenitura , e diventò più potente, o ben anche da 
una terza persona , discendente principalmente dalla 
stirpe mascolina . Il fine di una tale insti tuzione si è di 
procurare anche al non primogenito, il quale si dovrebbe 
contentare della porzione legittima , ovvero ài un mo- 
derato appuntamento annuo (Appanaggio) , delle rendite 
maggiori, e fornirgli così i mezzi di fondare una famiglia, 
acciocché anche nel caso, che i beni della primogenitura 
avessero a diminuirsi , il nome e lo splendore della fami- 
glia continuino con maggior sicurezza . 

a. Tanto per la separazione originaria della primoge- 
nitura dalla secondogeni tura, quanto anche pel fine che 
si è proposto il fondatore (n. i.), si dee seguire la volon- 
tà del medesimo, acciocché anche in avvenire la seconde- 
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genitura non vènga unita senza necessità alla primogeni- 
tura; e V amministrazione pubblica ha motivi fondati di 
convertire questa volontà in legge, la quale come lo pro- 
da T espressione (alcuno) in princìpio del paragrafo è 
d' applicarsi senza fare differenza , se i fedecommessi sia- 
no stati instituiti dallo stesso fondatore, o da fondatori 
diversi (i) . 

3. Se dunque la seconda linea si estingue, il secondo 
fedecommesso passa alla terza, od in mancanza di questa 
alla quarta, e così proseguendo di mano in mano. E pari- 
menti se si estingue la prima linea , non si potrebbe to- 
gliere alla seconda il diritto al fedecommesso , n. 2. ) ac- 
cordatole dal fondatore della primogenitura ; ma non po- 
trebbe far uso di questo diritto , finché non avesse -dimet- 
to il secondo fedecommesso . 

4. La unione dei due fedecommessi in una sola persona 
non viene accordata dalla legge se non nel caso di neces- 
sità , che in tutte le altre linee non vi sia più alcun suc- 
cessore chiamato al fedecommesso . Anzi la legge non 
permette l' unione se non fino a tanto che nascono di 
nuovo due o più linee , e presuppone quindi > eh' esse an- 
cora non esistano . Qualora dunque il possessore del pri- 
mo fedecommesso , al tempo in cui dovrebbe seguire 
T unione col secondo, avesse già due o più successori 
mascolini , per mezzo dei quali sono fondate due linee 0 
rami laterali , egli non potrebbe nemmeno riunire il pri- 
mo e secondo fedecommesso nella sua persona; ma do- 
vrebbe cedere il secondo come secondogenitura alla se- 
conda linea da lui fondata , e più prossima alla prima (2),. 

(1) Il Codice Prussiano stabilisce diverse regolo secondo que- 
sta distinzione a questo tit. (§J. 166.- 168 ). 

(2) Questa provvidenza è «tata finora in uso nelle instituzio* 
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Nel caso che il fondatore avesse vietata espressamente e 
per sempre la unione di ambedue i fedecommessi, e cim 
non vi fosse alcuna speranza , che nella famiglia essi po- 
tessero venire separati, si estinguerebbe il secondo fede- 
commesso (§. 645.) . 

5. Avendo le secondogeniture lo stesso fine, e le mede- 
sime essenziali determinazioni delle primogeniture , si 
applicheranno per ambedue gli stessi principj . I membri 
della seconda linea, per la quale è stato fondato il tede- 
commesso, succedono secondo le regole della primogeui- 
tura* e se fossero stati eretti fedecommessi particolari 
per tutte le linee , estinguendosi una di queste linee, 
succederebbe la primogenita, e mancando questa , quella 
a lei più prossima (j). Per altro i principj stabiliti per le 
^econdogeniture sono da applicarsi anche pei caso dio 
sieut> stati eretti tre 0 più fedecommessi . 

§. 626. 

La discendenza femminina non può di regola 
succedere ne'fedeco annessi. Se poi il fondatore ha 
disposto espressamente, ohe estinta la stirpe ma- 
scolina debba il tot leeoni messo passare nelle linee 
delle femmine; ciò deve eseguirsi secondo l or- 
dine stabilito per la successione del sesso masco- 
lino; magli eredi maschi di quella linea pervenu- 
ta al possedimento del feti eco m messo sono prefe- 
riti agli eredi di sesso femminino. 

ni dei fedecommessi. V. Vogelmiber a questo tit. §. i3., il 
quale accenna anche molti esempj di secondogeniture dell' 
Austria $. 17. 

(0 Cod. Pniss. a questo tit. §. 176. 

VOL. II. SBZ. 11. q 
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i. Secondo l'intenzione ordinaria dei fondatori dei fe- 
decommessi , che venga propagato il nome e lo splendore 
della famiglia, vengono esclusi dalla successione al fede- 
commesso non solo i membri femminini della famiglia 
(parte per il medesimo motivo, e parte perch'essi non 
possono trasmettere ai loro posteri il diritto della succes- 
sione, che non hanno), ma ben anco i loro discendenti 
maschi. Siccome dunque, p. e. la figlia primogenita del 
possessore dee cedere al di lei fratello sebbene nato dopo, 
cosi dee cedere anche il di lei figlio. Quindi se non vi so- 
no altri successori, che femmine, in regola il fedecomir es- 
so è estinto (§. 645.) . 

a. Una eccezione da questa regola si è, se il fondatore 
ha dichiarato espressamente , che estinti i maschi , il fe- 
decommesso debba passare alle linee femminine. Siccome 
però di ogni persona ragionevole si dee presumere , che 
non voglia allontanarsi dalla regola se non tanto, quan- 
to lo ha dichiarato , ed in conseguenza , come dicono i 
giurisconsulti , cUe da una irregolarità non si debba con- 
chiudere ad un'altra, così dobbiamo ritenere anche in 
questo caso , che il fondatore abbia voluto , che nel re- 
stante sia seguito anche rapporto alle femmine queir or- 
dine della successione, il quale è prescritta pei maschi , 
o nel dubbio se lo debba presumere . E siccome in regola 
succedono solamente i maschi pel fedecomraesso , cqsì 
nella stessa linea gli eredi mascolini 6ono preferiti ai 
femminini, p, e> il figlio della figlia primogenita a sua 
Sorella, sebbene questa fosse nata prima di lui . 
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Il fedecommesso non può fondarsi senza spe-^ K «s o >«« con - 

* dizioni urli ili- 

fciale consenso del Legislatore. Nella fondazioni 
di esso si deve formare regolarmente, e in modo 
degno di fede l'inventario di tutte le cose appar- 
tenenti al fedecommesso, il quale inventario sarà 
custodito in giudizio. Lo stesso inventario serve 
di norma in occasione di qualunque trapasso di 
possessore nella separazione de'beni fedecommes* 
sarj dal patrimonio libero. Deve provvedersi dal 
giudice alla sicurezza del fedecommesso secondò 

le norme speciali* 

* ■ • .... 

1 . Dopo aver date le necessarie idee preliminari 
(5.618-626.) intorno ai fedecom messi, si tratta ora del 
modo , col quale i medesimi vengono instituiti . Per gli 
importanti motivi politici , che si oppongono alla molti- 
plicazione di tali in 9\ Unzioni ( §. 6 i 8 . riè 4-) > non si può 
erigere alcun fedecommesso sia di una cosa immobile o 
mobile , ossia di un maggiore 0 minore importo senza il 
Consenso speciale del principe . Dunque per instituire va- 
lidamente un fedecommesso dee il fondatore in ogni caso 
particolare mentr' egli è ancora in Vita, o secondo il suo 
ordine l'erede domandare l'approvazione 0 la conferma- 
zione del principe . Egli è cosa pericolosa l'appigliarsi al 
partito di chiederne la conferma, perchè il testatore, ve- 
nendogli la medesima ricusata, perde l'occasione di fare* 
un'altra disposizione . Quanto viene detto dell' approva- 
zione per la prima instituzione di un i^decommesso , è 
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anc?i^ da applicarsi indubitatamente per i motivi spiegati 
qui dapprincipio ad una posteriore estensione, ovvero al 
trasporto tiri vincolo fedecommessario sopra altri corpi, 
pvl quale io sostanza s' instituisce coi medesimi un fede- 
commesso, ma non alia permuta di fondi individuali 
(5. 633.) , ne alla conversione di un bene fedecommes&a- 
rio in un capitale (§. 634-). 

2. Perchè poK c a venire giudicato con maturo consiglio 
sopra la domanda , si dovrà unire principalmente alla 
medesima: a. l' inventario, o la specifica esatta di tutte 
le cose spettanti al fedecommesso, dal quale si rileva 
l'importanza del medesimo, e b. il piano dell'instituzione, 
ovvero il regolamento interno del fedecommesso , e spe- 
cialmente quello dell'ordine della successione, d'onde 
risulta la maggiore o minore durata del medesimo. La 
domanda C3i*redata in tal guisa dev'essere presentata alla 
suprema istanza politica, la quale |nel caso che emerges- 
sero delle difficoltà legali, p. e. rapporto ai diritti degli 
eredi necessari, degli altri membri della famiglia, ovvero 
delle signorie fondiarie, alla giurisdizione delle quali col 
fedecommesso venisse sottratto uno 0 l'altro capo (n.3.), 
entrerà in corrispondenza colla suprema corte di giusti- 
zia (1) . 

• 

(1) Già la fogge aa. Gcnnajo \j63. dice essersi trovato neces- 
sario di porre un termine od una misura ai fedecommessi 
già esistenti o da erigersi ; die n»n si potrà più in avve- 
nire senza l' espressa approvazione del principe fare una 
disposizione fed ecommessa ria intorno a beui immobili , e 
che i dicasteri aulici , ai quali si deggiono presentare tali 
ricorsi, debbano soltanto per riguardi straortlinarj opinare 
per l' institu/.ione del fedecommesso ; mai però quaudo il 
medesimo sorpassasse il valore di .{00000. fiorini . Il dispac- 
cio di Gabinetto dei (). Novembre 1771. ordiua , che il 
fonscnsus ad erigendmii fidciconttmssum venga dato dalla 
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È . Dipende dalla suprema decisione , se ed in qual tor- 
ma il fedecommesso abbia validamente da sussistere ( i.) . 
Solamente dopo aver ottenuto la suprema conferma ^ie- 
ne formato il regolare istru mento intorno alla costituzio- 
ne interna del iedecommesso , dalla quale risultano per 
l'avvenire i diritti e le obbligazioni private, che per or- 
dine di questo Codice deggiono essere sostenute dai tri- 
bunali di giustizia . Il foro competente in affari fedecom- 
messarj è quello stesso quale è soggetto il possessore 
relativamente alla sua persona (2) . 

4< Pel mantenimento del ièdecom messo, e dei rapporti 
legali dal medesimo deriv anti è necessario per base , che 
il vincolo lèdecommessario sia inscritto nelle tavole pro- 
vinciali , nel registro fondiario o di prenotazione, al qua- 
le appartengono i capi fedecommessarj secondo la loro 
natura; poi che tanto l'inventario, quanto i documenti 
relativi al fedecommesso , che servono di redola , come si 
proverà più abbasso in varj rapporti legali , di cui tratte- 
remo, vengano conservati in giudicio. Posta questa base, 
tutti gli affari pertinenti ad un fedecommesso e tra di lo- 
ro connessi vengono affidati allo stesso riferente nel tri- 
bunale di giustizia , ed inoltre per ogni fedecommesso 
viene costituito uno o più curatori incaricati di vegliare, 
perchè venga mantenuto il fedecommesso, ed i diritti dei 
chiamati. I doveri principali dei medesimi risultano dalle 

Cancelleria austro-boema , ed il consehsus ad onerandum 
aut permutandoti l fideicommissuni sia di competenza della 
suprema corte di giustizia . 
(1) Cosi p. e. si può aggiungervi la condizione, che alla mu- 
tazione del possessore del fedecommesso entro 3. anni si 
debba domandare la confermazione . Nel Codice Galliziano 
questa condizione è prescritta come norma di legge gene* 

r ìi le. II. §. 436- 

(a) Decr. aul. a3. Agosto i;84- 
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regole stabilite più abbasso 0*9-644.); gli altri oh<5 
appartengono piuttosto alla manipolazione relativi al re- 
golamento giudic^rio, sono un oggetto di particolari re- 
golameeti (1) . 

§. 628, • 

Ri V ofi«Bioi.« Chi ha instituito un fedeeom messo, ha diritto 

«Iella in»titu- ... .... n I 

di rivoearne 1 insultinone fin a tanto che nessuno 



fio»* 



o per tradizione o per patto vi abbia acquistato 
diritto; e la volontà si ritiene per rjvocata , se al 
^•statore nasce un erede legittimo maschio noa 
Compreso pei fedeco 111 messo, 

1. Se uno eoll'ultima dichiarazione della sua volontà 
ha instituito un fedecommesso senza rivocarlo , come po- 
teva, prima della sua morte ( $. 55a. ), ma anche senza 
ottenerne l' approvazione , dopo la morte del testatore ì 
chiamati acquistano un diritto condizionato, i\ quale di- 
venta assoluto soltanto mediante l'approvazione . 

2.. Ma se il fondatore del fedecommesso già prima del- 
la sua morte s'interessò per l'approvazione, si dee distin- 
guere , se Pinstituzione del fedecommesso è stata fatta 
con una dichiarazione della volontà unilaterale, 0 bilate- 
rale . Nel primo caso , quand'anche 1' approvazione fosse 
$tata domandata, o anche, concessa, i chiamati non acquU 

(1) Vedi Instruz. cener. 9. Settembre 1785. I. Set. 4- $?• 4° 
q 4i. , e Manuale del sig. consigl. Zimmerl a questi J§. 3ra 
ediz. Vienna 1807. Conte di Àuersperg oonsigl. prov. m 
Praga . Instituz. per la proced. giudic. ed ostragiudiz. ne< 
fedecommessi . Praga 1794 Vogelhuber a questo tii. <*p. 5, 
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stano un diritto effettivo irrevocabile , finché il fedecom* 
messo non è loro stato consegnato in un modo legale, e 
da loro accettato mediante la tradizione . Fino a quell'epo- 
ca il fondatore ha il diritto di revocare la sua volontà (pa- 
ragrafi 55a. e 86 1 . ) . Nel secondo caso dopo essersi otte- 
nuta l'approvazione il contratto dà ai chiamati un diritto 
irrevocabile d'insistere per l'esecuzione del medesimo 
( §. 902. ) ; prima dell'approvazione dà loro almeno il di- 
ritto ai mezzi per 1' adempimento del contratto , ed in 
conseguenza di obbligare il promittente a domandare l'ap- 
provazione, ovvero di domandarla essi stessi. 

3. Oltre l'espressa rivocazione la legge la presume le- 
galmente, se al testatore nasce un erede maschio legitti- 
mo non compreso nel fedecommesso , imperciocché pel 
pentimento naturale ed ordinario si dee presumere, che 
se il testatore avesse* preveduto quelP avvenimento , o 
non avrebbe instituito il fedecommesso, 0 lo avrebbe in* 
•tituito diversamente a favore del postumo . 

4. La legge suppone però 0. che , come lo indica anche- 
la parola testatore , la volontà sia ancora revocabile, per- 
chè il diritto acquistato da altri mediante la tradizione, 
o mediante un contratto ( n. a. ) , non può più essere lo- 
ro levato . All' erede necessario non verrebbe in questo 
caso che riservato il diritto, di cui si tratta altrove ( pa- 
ragrafo 954. ) . 

5. Il postumo dee b. essere di nascita legittima, e del 
sesso mascolino , perchè il pensiero di una successione il- 
legittima y 0 femmina, esclusa dai fedeeommessi ( $.618. 
n. a. ) non avrebbe distolto il testatore dal disegno di eri- 
gere il fedecommesso.. Non si dee però qui perdere di vi- 
sta quanto, è stato prescritto di sopra rapporto ai figli le- 
gittimati ( paragr. 160. e 161. ) , e ciò che viene prescrit- 
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lo più sotto intorno alla lesione degli eredi necessarj nei 
loro diritti ( parag. 775. - 783. ) . 

6. Se anche il postumo fosse legittimo e maschio, ma 
c. chiamato però alla successione in un grado prossimo , 
o lontano , cade il motivo della supposta rivocazione , e 
quindi anche la presunzione. Finalmente d. la legge par- ♦ 
la di un figlio nato al testatore (prima o dopo la snamoi* 
te, ma però dopa aver dichiarata l'ultima sua volontà ), 
e quindi essa non potrebbe applicarsi ad un adottivo (pa. 
ragrafo i83. ) . 

§ 629. 

Principio fon- prop ri et à d e i) a sostanza del fedecommejso è 

dmneiialo dti 11 > m # 

diritti debbia- divis.1 fra tutti ì chiamati a succedervi , e il pos- 
"ulxi\<™**m* sessore attuale del fedecommesso medesimo. À 
deifedecoimne, f j ue ]|j CO mpete soltanto la proprietà diretta, a 

questo però anche la proprietà utile. 

j . In un le (lecom, nesso i membri di una famiglia vcu- 
gono chiamati l'una dopo l'altro in guisa che il posses- 
so ed il pieno godimento del medesimo spetta sempre ad 
un solo, ed agli altri un diritto fondato ed irrevocabile 
alla successione nell'intero fedecommesso ( §. 618. ) , e 
quindi la sostanza ossia il fondo dee sempre essere con- 
servato illeso e senza diminuzione . Quello, il quale ne 
conseguiscc il possesso ed il godimento, si chiama il pos- 
sessore fedecommessario, e gli altri sonodenominati chia- 
mati al fedecommesso . Tra questi ultimi si dee annove- 
rare anche la posterità ( successori non ancora nati ), per 
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la conservazione dei diritti dei quali viene costituito un 
Curatore ( §. 274. ) • 

2. Sotto questo aspetto si accorda qui a tutti i membri 
chiamati un dominio diviso al tedecommesso , cioè ai soli 
chiamati il dominio diretto , ed al preseutaneo possessore 
anche il dominio utile ( §. 357.); perchè egli non dee 
avere soltanto ( come l'usufruttuàrio ) il pieno godimen- 
to , ma ben anco qual membro chiamato al fedecommes- 
so , egualmente come gli altri chiamati, un diritto alla 
sostanza . Da questa idea, e da questo principio fertile in 
conseguenza si deduce facilmente la spiegazione ( para- 
grafi 629. 645. ) dei particolari diritti ed obbligazioni qui 
addotte dei chiamati , e del possessore, come si possono 
anche dedurre quelli j dei quali qui non si fa cenno . . 

... 

S- 63o. 

La proprietà diretta dà ai chiamati nel' fede- Diritti 
commesso il diritto di esigere il deposito giudi- ^i'. 
zi ale dei chirografi appartenenti al fed ecommesso; 
di denunziare al giudice la cattiva athministra- 
zione de' beni fedecommessarj; di proporre un 
curatore comune per la difesa del fedecommesso 
e della posterità; e in generale d'impiegare tutti 

i mezzi necessarj per la sicurezza della sostanza. 

• . . • 

1 . Il dominio diretto , che ha per oggetto la conserva- 
zione della sostanza ( §. 357. ) , dà diritto ai chiamati di 
prendere tutte le misure necessarie per la sicurezza della 
sostanza , la quale insieme coll'accessione dee un giorno 
essere trasmessa a loro . Quindi hanno il diritto di do- 
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mandare , che venga costituito senza ritardo un curatore 
per rappresentare e tutelare il fedecornmesso e la poste- 
rità, e di proporre a tale effetto uno dei chiamati, perchè 
debba principalmente tutelare i diritti fedecommessarj , 

a. Il curatore , ed i chiamati hanno il diritto di veglia- 
re , che il denaro appartenente al fedecornmesso non ven- 
ga investito presso privati , che contro legale sicurezza 
( J. a3o. n. 4. ) (1) , ovvero vantaggiosamente in un fondo 
pubblico, e quindi comperando pubbliche obbligazioni di 
credito, aggiungendo alla sostanza il lucro fattovi (a) ,e 
che gli scritti di credito ossìa chirografi vengano deposi- 
tati giudici al mente . Se poi il fedecornmesso consiste in 
parte in altre cose mobili, l'uso delle quali non può es- 
sere interdetto al possessore del fedecornmesso ($. 63 1. ), 
manifestandosi un pericolo, si può domandare una cau- 
zione ( §. 5ao. ). In tutti i casi, e specialmente se la co- 
sa fedecommessaria è un immobile , il dominio diretto dà 
il diritto di vegliare, che il possessore mantenga la cosa, 
come un buon padre di famiglia, in quello stato , in cui 
Ilia ricevuta ( jj. 3i3. ); ed in conseguenza anche quello 
di denunziare ( per mezzo del curatore fedeoommessa- 
yio ) la cattava amministrazione al giudicio , e secondo le 
circostanze p. e. trattandosi di un abuso illegale di un 
taglio di bosco ( §• 5u . ), air istanza politica x acciocché 
vi sia posto rimedio con mezzi opportuni ( come con am- 
monizioni , con multe pecuniarie, con prestare cauzione, 
ovvero anche col nominare un depositario ) . All'incontro 
i chiamati non possono arrogarsi alcuno dei diritti com- 
petenti soltanto al possessore fedecommessario , come 



(1) Decreto aulico dei a3. Febbrajo 1798. 
(a) Paterne. 4. Qttqbre 1796, 
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usufruttuario < $. 303. ) (i) . Ambedue le parti , come 
in tutti gli altri casi, che non sono l'oggetto di una lite , 
possono interporre il ricorso all'istanza superiore. 

• I » 

§ 63i. 

Il possesso del fedecommesso ha tutti i diritti Dirim iUimim 
e gli obblighi dell'avente la proprietà utile. A lui 
competono tutti gli utili derivanti dai beni fede- ' 0le 
commessarj e dall' accessione, ma non la sostanza. 
Egli sostiene però anche tutti i casi, ma non è ri- 
sponsabile per la diminuzione avvenuta nella so- 
stanza senza sua colpa, 

1 . Il dominio utile dà al possessore del fedecommesso, 
come ai chiamati un diritto alla sostanza , ed inol- 
tre anche il diritto esclusivo a tutti gli utili ( §• 35 7- ) • 
Tutti i diritti che ai possono dedurre da questo principio 
competono senz' alcuna restrizione al possessore del fe- 
decommesso . Gli appartengono ual fondo , e dall' acces- 
sione tutti gli utili, che senza diminuire o deteriorare la 
sostanza possono essere percepiti . 

2. Egli è inutile di analizzare il dominio utile , perchè 
i diritti dell' usufruttuario furono sviluppati di sopra (pa- 
ragrafi 5i i , - 5i 7. ) . Imperciocché non vi ha dubbio , che 
i diritti dell' usufruttuario competono al padrone utile , 
e quindi al possessore del fedecommesso; ma essi si esten- 

{ 1 ) Ai creditori dei chiamati al fedecommesso non può esse- 
re accordata la prenotazione sopra i frutti del fedecommes- 
so , il quale gli si devolverà a suo tempo ( J. 45a.)., De- 
creto aulico dei 7. Aprile 1798. 
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dono ancora più in là , perchè nello stesso tempo gli conv 
pete anche un diritto alla sostanza . Quindi quest'ul- 
timo , ma non T usufruttuario ( J. 5 1 1. ) può con ra- 
gione pretendere im terzo del tesoro ritrovato nel fon- 
do fedecoramessario , il qual terzo dev'essere diviso tra 
lui , ed i chiamati ( §. 399. ) ; e gli competono non so- 
lamente diritti eguali coi chiamati alla conservazione del- 
la sostanza o del fondo ( §.03o. ) , ma ben anche molti al- 
tri diritti, sebbene limitati dal condominio dei chiamati , 
di aggravare la sostanza, i quali verranno spiegati nel 
paragrafo prossimo . 

3. 11 possessore ledecommessario dee però anche assu- 
mere tutt' i pesi congiunti colla cosa, ovvero le obbliga- 
zioni da prestarsi colla medesima , e cosi pure le spese 
necessarie pel mantenimento ed il ristabilimento della 
sostanza ( paragr. 5i3.-5i6.),e ciò a motivo del suo di- 
ritto più esteso senza riguardo , s' esse possano pagarsi 
cogli utili risultanti durante il suo dominio utile . La leg- 
ge gli offre però un altro mezzo equo di adempiere la sua. 
obbligazione ( paragr. 635. - 641 . ) . Con tanto maggior 
ragione il possessore fedecommessario dee risarcire col 
proprio tutto il danno nato per sua colpa , e non per il 
solo caso ( §. 1295. ) . E queste obbligazioni in forza di 
un noto principio legale ( §. 44 a « ) non vengono a cam- 
biarsi per la ragione , che il possessore cede ad un altro 
in tutto od in parte iì suo dominio utile ( p. e. per mezzo 
di una locazioue ) . 
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§. 632. 



Diritti limi- 
tati: 



Il possessore del fedecommesso può rinunciare 
per se al suo diritto, ma non mai per la posterità a) n»u* »»- 
benché non ancora esistente. Se gli da in pegno ^•^'«.J 
i frutti del fedecommesso, od anche gli stessi be- ■»•» 
ni fedecommessarj; il pegno vale soltanto per 
quella parte di frutti ch'egli ha diritto di perce- 
pire, ma non riguardo ai beni fedecommessarj, 
o a quella parte de frutti che competono al suc- 
cessore. . ; ^ ) 

I 

i. Dopo aver parlato del diritto illimitato dell'usufrut- 
to , salva sempre la sostanza, passiamo ora a trattare dei 
diritti limitati rapporto alla medesima ( parag.632. 643.) . 
A questi ultimi appartiene prima di tutto il diritto del 
possessore fedecommessario di rinunziare al 6uo dominio 
utile, e quindi anche al diritto rapporto alla sostanza ; 
ina però solamente rapporto alla sua persona, e non an- 
che per i suoi successori , gieno essi poi nati o procreati , 
e quindi già capaci del diritto , al quale sono chiamati 
dal fondatore ( paragr. aa. ) , ovvero ancora da procrearsi 
( 274. ) • Questa limitazione è compresa nella natura 
e nel fine del fedecommesso ( §. 618. ) , e dev'essere so- 
stenuta dalla pubblica amministrazione , se vuole seria- 
mente , che sia instituito e conservato il fedecommesso , 
perchè altrimenti il medesimo potrebbe venir disfatto dal 
primo acquirente, che fosse senza prole. Fatta la rinun- 
zia , si fa luogo alla successione , come dopo la morte . 

a. Anche nel pignoramento il possessore del fedecom- 
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messo è limitato . Non vi ha dubbio , eh' egli può impe- 
gnare e pignorare validamente i frutti e gli utili , che 
ha diritto di percepire, o di trasmettere dopo la sua mor- 
te agli eredi ( allodiali ) della sua facoltà libera eredita- 
ria I §• 043. ); e quindi anche il creditore può fare inscri- 
vere nel pubblico registro il suo diritto pignorativo rap-* 
porto a questi utili, e farlo valere al tempo della scaden- 
za . Questo diritto non può pérò essere esteso a pregiudw 
ciò dei creditori inscritti prima ( §. 4S1. ), nè oltre i li- 
mici degli utili ordiflarj Spettai! ti. al debitore pignorativi 
( 5. 03o.). 

3. A1P incontro quella parte degli utili , la quale dopo 
la morte del padrone utile si devolve al successore nel 
fedecommesso ( §. 643. ), non forma l'oggetto di un vali- 
do pignoramento, sebbene fosse stata espressamente com- 
presa nella convenzione . Il diritto pignorativo si estin- 
gue , come il creditore può convincersi dalla natura del 
fedecommesso inscritto nel libro pubblico ( §. 431. ) col 
diritto temperano di chi lo ha accordato ( §. 468 .,), ed il 
pignoramento non può essere contemplato come un peso 
proprio ( e permanente ) del fedecommesso . 

4. Molto meno può il possessore del fedecommesso pi- 
gnorare la sostanza stessa del fedecommesso coli' effetto* 
che al tempo della scadenza , per soddisfare il creditore 
pignorativo, essa possa venire alienata. Lo stesso espresso 
consenso del possessore, e l'inscrizione nel pubblico re- 
gistro non ha altro eflètto rapporto alla sostanza , che, 
quello di pignorare gli Utili nel modo anzidette» (1) . 



(1) Ciò è stato giù dichiarato dalla Patente *a. Ottobre 1799. 
V«di Vogelhuber a questo tit. cap. 6 $$. 6-i3. 
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§. 633. 

Ritenuta la limitazione susseguente, il posses- &)n.i 
sore del fedecommesso può trasmutare fimmo- ' Q £^ 
bile fedecommessario in capitale pecuniario; per-* nfi,eu,i a 
mutare i fondi con altri fondi; o distribuirli verso «rio» 
congrui censi; o darli a locazione ereditaria. 

§.634. 

Per questi cambiamenti il possessore del fede- 
corn messo ha d'uopo del consenso del giudice or- 
dinario. Deve questi sentire tutti i chiamati al 
fedecommesso conosciuti ; o essendo questi mino- 
ri o assenti, i loro curatori; indi anche il curato- 
re del fedecommesso della posterità; giudicare, se 
i motivi siano fondati; e specialmente aver cura 
nella concessione di dividere i fondi* che sia os- 
servata la misura prescritta dalle leg^i politiche. 
Il prezzo convenuto in questo modo saia da im- 
piegarsi a frutto come capitale fedecommessario. 



i. Il possessore del fedecommesso non è soltanto 
frutta a rio. egli è padrone utile del fedecommesso , al 
quale non appartiene soltanto il pieno godimento , ma 
ben anco ( ciò che viene spesso perduto di vista dai ze- 
lanti difensori dei fedeeommessi, e dei diritti dei chiama- 
ti ) un diritto sopra la sostanza. Quindi si può anche spie- 
gare legalmente , perchè al possessore vengano qui accor- 
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dati anche dei diritti che sono riferibili ad una mutazio- 
jie nella sostanza . 

a. Ciò nulla ostante egli non ha nè un diritto esclusi- 
vo sopra l'intera cosa fedecommessaria , nè come chi ha 
parte in un dominio comune ( §. 63 1 . ) il pienos dominio 
di una parte della sostanza . Al possessore del fedecom- 
messo compete soltanto il dominio diretto indivisibile , 
ovvero il diritto indivisibile sopra la sostanza insieme con 
tutti i chiamati , e successori, sopra i diritti dei quali dee 
vegliare il giudicio ( §. 6*7. ); e quindi s'intende, perchè 
egli non possa disporre dei medesimi , che sentiti i chia- 
mati ed il curatore dei successori , e coli' approvazione 
dell'istanza giudiziale . 

3. Contro i cambiamenti dannosi, che potessero venire 
tentati dal possessore nella sostanza senza alienare qual- 
che cosa, serve la misura prescritta di sopra contro l'abu- 
so y 0 la cattiva amministrazione ( §. 63o. ) . Si fanno poi 
cambiamenti nella sostanza, quando la cosafcdecomines- 
garia viene alienata dei tutto con vendite o con pennute, 
od almeno in parte mediante spezzamenti o distribuzio- 
ni , e locazioni ereditarie . 

4. Non si può sostenere, che tali cambiamenti princi- 
pali sieno in opposizione collo scopo del fondatore del 
fedecommesso, o coi diritti dei successori. Molte volte ^ 
no essi anzi manifestamente utili anche a questi ultimi, 
mentre il prezzo offerto per l'intera cosa fedecommessa- 
ria, 0 per una parte della medesima ripromette una ren- 
dita assai maggiore di quella che si ricaverebbe dal pro- 
dotto del fedecommesso . Qualche volta l'alienazione di- 
venta pedino necessaria quando .il fondo fedecommessa- 
rio viene talmente deteriorato da disgrazie, che se ancbe 
il possessore ed i più prossimi chiamati dovessero contro 
0£ui equità privarsi della di lui rendita-, non potrebbe 
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venire ristabilito in lungo tempo, e quindi non si posso- 
no salvare gli avanzi, che convertendoli in un capitale 
fruttifero . A questi motivi si aggiungono anche le consi- 
derazioni politiche, che con questi cangiamenti viene 
spesso promossa la coltura e l'industria) si diminuiscono 
i pregiudizj , che nascono dai fedecommessi (§.618. n.4.) 
e che il potere pubblico ha il diritto di fissare le condi- 
zioni , sotto le quali le ultime disposizioni in generale 
( $. 553. n. 1. ) ed i fedecommessi in particolare abbiano 
a godere della pubblica protezione . 

5.11 possessore effettivo conosce ordinariamente me- 
glio di ogni altro la natura ed i rapporti del fedecommea- 
so, ed ha parte prima di ogni altro agli utili maggiori del 
medesimo. Si deggiono dunque sentire prima di tutto le 
ragioni, ch'egli propone per i cambiamenti da intrapren- 
dersi. Siccome però l'amor proprio , e l'interesse momen- 
taneo possono acciecarlo , cosi debbonsi sentire anche le 
ragioni dei chiamati , cioè ( senza una citazione edittale ) 
dei chiamati conosciuti . Questi sono ordinariamente an- 
che i più prossimi , i quali ne prendono un interesse pia 
vivo ; e gli altri deggiono ascrivere alla propria negligen- 
za , se non si fecero conoscere al giudicio . Inoltre essi 
vengono rappresentati dal curatore del fedecommesso , 
come lo vengono i minori e gli assenti da quello assegna- 
to loro. Il tribunale ordinario ( $. 627. n.3. ) deciderà in- 
torno le ragioni , e le eccezioni in caso anche dopo avere 
sentito i creditori prenotati , i quali potrebbero venire 
lesi, ovvero l'istanza politica relativamente ai rapporti 
politici, che si potessero verificare (1) . 

6. Come si debba determinare il valore di un bene fe- 
dccommessario, se ha da essere convertito in un capital* 

(1) Ordine dei 3o. Gennaro i8#4- 

vol. u. sez. u. 10 



• 
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fedecommcMario ( la di cui relativa obbligazione «lev* es- 
sere depositata §. ?3o. n.2. ) (1) , o in qual modo possa 
essere cambiato contro un altro, se lo spiegherà più ab- 
basso ( J. 63?. ). Mediante spezzamenti i fondi di maggio- 
re estensione ( signorili o dominicali ) vengono lasciati 
iu porzioni più piccole ad altri possessori ( come fondi ru- 
sticali a sudditi fondiarj o tribù tarj ) in guisa che questi 
pagano subito un certo prezzo, o poi annualmente un più 
tenue determinato affitto ossia censo. Il prezzo viene so- 
stituito Faccialmente al fondo fedecommessario ceduto, 
e quindi dev'essere investito come un capitale fedecom- 
messario . Gli annni interessi vengono percepiti successi- 
vamente dal rispettivo possessore, e quindi anche dai suc- 
cessori. La cura, che lo spezzamento non si faccia in par- 
ti troppo piccole a pregiudizio della coltura, spetta alla 
legislazione politica, e quindi nei casi dubbj si dovrà in- 
terjella e l'istanza politica ( n. 5. )« Le locazioni eredi- 
tarie obbligano anche i successori nel fedecommesso ( pa- 
ragrafo 1 122. ). Quindi il possessore non può fare di sua 
propria autorità, che locazioni temporarie durevoli fin- 
che egli vive . 



§. 635. 



II possessore del fedecommesso puòaggravardi 
vario ili debiti, debiti la terza parie de'beni fedecommessarj; 0 se 
il fedecommesso consiste in capitali, può dispor- 

(1) Questa conversione in un capitale fruttifero è in sostan- 
za una vendita, e siccome mediante la medesima il be ne 
di venta 11 11 allodio libero ereditario, cosi la medesima «| 
chiama in genere allodializzazione. Vedi Decreti aulici dei 
a5. Marzo 1781., 9. Maggio i;85., e 9. Dicembre 179^ 
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Ye della tersa parte di esso. Per quest Oggetto non 
abbisogna del consenso de'chiamati al iWlecom- 
messo o depuratori, ma soltanto di ciucilo del 
giudice ordinario» 



r . Il possessore fedecommèssario non può propriamen- 
te pignorare , o aggravare di debiti di propria autorità , 
se non i frutti che gli appartengono ( 5. 63a. ) . Siccome 
però i creditori non si possono o non si vogliono talvolta 
Contentare di questa misura di sicurezza , ne nasce la 
quistione , se , ed in quanto egli possa obbligare i suoi 
successori a pagare un debito da lui fatto . Ciò non può 
farsi mediante un pignoramento operativo di tutta , o di 
Una parte della sostanza del fedecommesso ( almeno sen- 
za sentire prima i chiamati) paragr. 633. e 634.), perchè 
il medesimo verrebbe in tal guisa diminuito per tutti i 
chiamati , e potrebbe anche a poco a poco venire del tut- 
to disciolto ( §. 642. ) . Ma la legge permette però al pos- 
sessore sotto certe cautele di aggravare mediante Pinscri- 
aione nei pubblici registri il fedecommesso senza sentire 
previamente i chiamati o i curatori del fedecommesso e 
dei successori di modo che gli stessi successori sono te- 
nuti di pagare questo debito come un debito fedecommes- 
sario colle rendite che in avvenire percepiranno . Il mo- 
tivo che èius tifica questa concessione risulta dall' esten- 
sione e dalla natura della medesima ( §. 642. n. a. ) . 

a. La prima delle anzidette precauzioni si è , che non 
si può mai aggravare che una terza parte del valore del 
fedecommesso . In qual guisa si debba a tale effetto rile- 
varne il valore, lo determina il parag. 637. La seconda 
precauzione esige P approvazione dell' istanza giudiciale 
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ordinaria , la quale veglia , perchè il fedecommesso non 
venga aggravato più di un terzo. La legge non prescrive 
bensì , che la domanda , come nei casi detti poc* anzi 
( parag. 633. e 634. ) venga appoggiata a motivi impor- 
tanti ; ma la prudenza , e la speranza di un buon succes- 
so lo suggeriscono , perchè non verrebbe certamente ac- 
cordata la permissione di fare un debito arbitrario , il di 
cui peso andrebbe acadere anche soprai chiamati ( 5.641.). 
Della terza precauzione relativa al pagamento ai parla al 
parag. 633. 

3. Se il fedecommesso consiste in capitali > non vi ba 
d'uopo di aggravarli di debiti, o di pignorarli . Il posses- 
sore può disporre di una terza parte dei medesimi , in 
quanto ch'essi siano scaduti, ovvero domandare un im- 
porto corrispondente a questo terzo degli scritti di credi- 
to pubblici o privati depositati in giudicio, e di conver- 
tirli in denaro (1) . Quindi nasce un debito fedecommes- 
sario del possessore ( da prenotarsi all' ufficio dei deposi- 
ti ) al quale si dee applicare tutto ciò che nel presente 
e nei seguenti paragr. 636. - 640. viene prescritto in ge- 
nerale rapporto ai debiti fedecommessarj ^ 



(1) Se il possessore di un fedecommesso in denaro possedè 
con temporaneamente beni immobili fedecommessarj, egli pixV 
disporre del primo interamente contro un'obbligazione ver- 
so «1 fedecommoso da depositarci in giudizio r in quanto che 
IO può assicurare sul secondo, salvo quanto prescrive il pre- 
sente §. Patente dei 3. Aprile 1787. $.3. 
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§. 636. 



In questa terza parte debbono imputarsi tutti v*"™** 110 - 
1 pesi inerenti sotto qualunque titolo al bene le- ,a u, che f v.- 
decom niessari o, cosi che abbiano a rimanere due " rAV "' a " * ** 
terze parti affatto libere. 

* 

i.I pesi ordinarj dei fedeeommessi sono il mantenimen- 
to conveniente assicurato alla vedova, o ai figli esistenti 
oltre al successore del possessore, nel caso di morte del 
detto possessore (i); l'assicurazione dei beni dei pupilli 
( §. 26*. n. 5. ) (a) , e gli arretrati debiti fedecommessarj 
dell' antecessore ($.638.). Tutti questi pesi deggiono ve- 
nir computati nella terza parte , perchè non si può aggra- 
vare , che tutto al più un ter~o del fedecommesso(§. 435. 
n . a. ), ed il restante dev'es^re libero da ogni peso . Così 
p. e. se un fedecommesso ò valutato 1,100000. fiorini , 
il di cui terzo importa in conseguenza 400000. fiorini , e 
se fotta va parte è aggravata di i5oooo. fiorini per la si- 
curezza dei beni pupillari, ed un capitale di 80000. fiori- 
ni per gli affitti di 4000. fiorini pel mantenimento annuo 
della vedova, e dei figli del possessore, la terza parte non 
può essere aggravata che di 170000. fiorini . La domanda 
di aggravarlo maggiormente per avvenimenti straordinarj 
dev'essere proposta alla suprema Corte di giustizia, e 
non può essere accordata che dal Principe ( $• 9. (3) . 



(0 V. Patente dei 3. Aprile 1787. 

(a) Decreto aulico dei ai. Gennaro 1791» e 5. Agosto 1793. 
(3) Decreto aulico dei 10. Agosto 1787. 
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§, 63 7 , ' 

. 44 valore jj Ya i 0re <jel bene fedccomm essano sì deter- 

del tiene fede- 

ct.ui ne »,o. mina per mezzo di stima giudiziale , allorché 
trattasi di permutarlo, o di aggravarlo di debiti J 
e per mezzo di asta pubblica, quando, trattasi di 
convertirlo in danaro.. 

f 

i . Di questi due mezzi atti a rilevare il varare , quello 
dell'asta pubblica non può aver luogo , in contemplazio- 
ne dei chiamati , che trattandosi di convertire un bene 
fedecom messa rio in un capitale della stessa natura . Me- 
diante quest'asta il possessore del fedecommesso vende 
la cosatfedecoromessaria al prezzo, che verisimilmente è 
il massimo , e la destina ad essere un bene libero. . Trat- 
tandosi di una permuta, avvero di aggravare il fedecom- 
messo senza passare ad un' alienazione non resterebbe 
che il mezzo di una stima giudiciale da farsi mediante 
periti giurati (i), 

» • ■ 

638.. 

Modo a e i >*- | pagamenti ia estinzione del debito fédecam- 
biu e Vde«^ xnessario debbono detenni aarsi in. modo, che ia 

(l) Intorno ai modi di fare le stime, i quali favoriscono U 
libertà dei possessori fedecommessarj , modi cambiati da re- 
golamenti più recenti, V. Pat. dei 9. Maggio 1785. , 3» A- 
prUe 1787. §. 4- 8. Agosto 178$.., e i4- Giugno 1798. Vedi 
anche Vogelhuber a questo Ut. cap. 6. $$. 2Ó, t e W* 
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ciascun anno si restituisca il cinque per cento a 
sconto del debito; soltanto per motivi gravi è da 
concedersi un più lungo termine, 

i . La permissione di aggravare un il decommesso non dee 
trasmettere contro l'equità ai chiamati P intero peso del 
pagamento del capitale, e degli interessi, e si dee riser- 
vare ai successori la medesima libertà di aggravarlo . A 
questo effetto , trattandosi di beni fedecommessarj è ne- 
cessaria la terza precauzione ( 5. 635. ) , che si obblighi 
ogni volta il presentaneo possessore , sia che abbia egli 
a tesso contratto il debito, o no , di estinguerlo con paga- 
nienti parziali , ed in conseguenza di depurarlo dal 
peso. 

a. Si ha trovato di equità di fissare questa misura, che 
il possessore può adempiere con tutte le reudite bene am- 
ministrate, al cinque per cento del capitale da pagarsi 
annualmente ai creditore oltre i convenuti interessi ( eh' 
è dopo la pubblicazione della legge intorno le usure ) (1) 
la misura degl'interessi convenzionali di un debito ipote- 
cario ( 994. ) . Se dunque l'imprestito ossia il debito fe- 
decommessario importa 2000©. fiorini , egli paga annual- 
mente fiorini 1000. in iscanto di capitale , ed estingue 
cosi il debito in venti anni. E siccome molto importa ai 
successori, che il debito venga pagato in tutto o in parte 
prima ch'essi conseguiscano il godimento del fedecom- 
messo, così il curatore del medesimo ha il dovere di ve- 

(1) Legge intorno alle usure dei 2. Dicembre i8o4 $• 4- P'»" 
ma della medesima l'interesse di un debito ipotecario era 
fissato al quattro per cento. Pat. dei 29. Gennaro 1787., e 
così anche per il pagamento annuo parziale di un debito 
fedecommessai io . Fai, 3. Aprile 1787. 
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gliare, acciocché il possessore del fedecoiamesso gius ti fi- 
chi ogni anno colla qaitanza di aver fatto il pagamento; 
in caso contrario , riuscendo inutili le di lui instanze , 
potrà sequestrarsi una parte proporzionata delle rendi- 
te (i) • 

3. Nullostante per motivi importanti, come p. e. per 
la intera mancanza del raccolto, per incendj , per steure 
od imposizioni belliche straordinarie, l'istanza ordinaria 
giudiciale potrà accordare una dilazione del termine, me- 
diante la quale il pagamento potrà essere protratto per 
uno o più anni . Non è per ciò necessario , che si sentano 
preventivamente i curatori o i chiamati . Siccome però 
essi hanno il diritto di denunziare al giudicio la negligen- 
za nel fare il prescritto pagamento , così è pure in loro 
libertà d' interporre il ricorso contro l'ingiusta dilazione 
accordata al possessore , e può del pari quest' ultimo in- 
terporlo nel caso che la medesima gli venisse ingiusta- 
mente ricusata (a) . 

§. 639. 

Se il po ssessore del fedecommesso vuole ripren- 
dere ancora in suo uso una parte dei pagamenti già 
fatti y deve per reintegrare questa parte pagare 
particolarmente in ciascun anno il cinque per cen- 
to. 

i. Questa prescrizione è una conseguenza delle due 
^ggi > che il possessore del fedecommesso può aggravali 

(ì) Decreto aulico dei ai. Gennaro 1791. 
(a) Decreto aulico dei a5. Maggio 1781. 
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V intera terza parte del medesimo ( $. 635. ), e che nello 
stesso tempo egli ha l'obbligazione di fare gli annuali e 
parziali pagamenti prescritti fino all'estinzione del debi- 
to ( J. 638. ) . Posto dunque , che il possessore prenda un 
imprestito di 3oooo. fiorini, dei quali in 4* anni ne abbia 
pagati a senso della legge 6000. , egli può riprenderne 
una parte di questo pagamento, p. e. fiorini 4000., e con- 
tra rre così un nuovo debito; ma dee altresì non solo con- 
tinuar a pagare annualmente la prescritta somma del ca- 
pitale di fiorini 3oooo. con x5oo. fiorini all'anno , ma dee 
anche pagare fiorini 200. all'anno per il secondo capitale 
di fiorini 4000.., e conseguentemente in tutto 1700. fiori- 
ni onde estinguere di mano in mano l'intero debito (1) . 

a. Nell'atto però, che la legge non permette al posses- 
sore di riprendere , che una sola parte del già fatto paga- 
mento , ella rende inutile il tentativo di riprendere l'in- 
tera somma del medesimo (a) , e di eludere così la legge 
ed il di lei scopo ( §.638. ) , al che non debbono mai coa- 
djuvare i tribunali di giustizia . 

. 

§. 640. 

Il successore al fedecoramesso è tenuto a paca- Io qn " to 
re soltanto i debiti contratti dal suo antecessore •» 
col consenso del giudice. Al pagamento delle ra- 
te di debito scadute è tenuto soltanto in quanto 
non possano soddisfarsi col patrimonio libero dell' 
antecessore. 



gare i debiti- 







u 
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i . Il possessore di un fedecom messo può bensì di pro- 
prio ari/. trio prendere un imprestito, e pignorare perciò 
gli utili, ohe gli competonodal fedecommesso ; ma un tal 
debito non è un vero debito fedecommessario, e non pas- 
sa ai successori nel iedecommesso . Ma se il debito è sta- 
to incontrato coli' approvazione giudiciale , esso è un ve- 
ro debito fedecommessario , il quale passa a tutti i suc- 
cessori nel fedecommesso ( in tutto o in parte ) ( §*635. ) . 
Se dunque il debitore originario muore prima che nullo- 
stante i pagamenti parziali fatti puntualmente, sia stato 
esimio fiuterò debito , i pagamenti non ancora scaduti , 
ed m conseguenza che non potevano ancora andare a ca- 
rico del debitore originario , cadono immediatamente so- 
pra i successori nel fedecommesso ( e non sopra gli eredi 
allodiali del debitore^ Il peso diventa maggiore peri suc- 
cessori , se il debitore è morto presto dopo di avere con- 
tratto il debito, o se ha ottenuto dilazioni, ovvero se ha 
ripreso una parte del già fatto pagamento ( paragr* 638. e 
639. ) . Ciò che si dice del prossimo successore , vale an- 
che per gli altri ; il peso passa indivise dall'uno all'altre * 

a. Ma i pagamenti già scaduti prima della morte dell' 
antecessore ( e non prolungati giudicialmente ) ( §. 638. ) 
andavano a carico del medesimo personalmente ; essi do- 
vevano pagarsi colle sue rendite , colla sua facoltà libe- 
ra , dunque deggiono in primo luogo venire assunti col- 
la medesima dai suoi eredi ( allodiali ) , ed al creditore 
fedecommessario , il quale domandasse i pagamenti sca- 
duti immediatamente al successore fedecommessario, ver- 
rebbe con buon diritto ordinato di rivolgersi prima con- 
tra i detti eredi . 

3» Siccome però resta sempre vero, che il debito è uo 
debito fedecommessario fondato sul fondo, così il succes- 
sore nel fedecommesso gravato è garante aoche per i pfc- 
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gamenti scaduti in quanto che il creditore può provare , 
ch'esso non può conseguirli sui beni liberi dell'anteces- 
sore . Considerando , che il debitore o l' antecessore non 
ha un diritto esclusivo sopra il bene fedecommessario, ba- 
sta il favore , che il creditore non abbia la scelta di rivol- 
gersi fino da principio a suo piacimento o contro il pos- 
sessore della cosa pignorata , o contro il debitore ed i di 
lui eredi ( §. 466. ) . 

4. Quindi apparisce pure il danno derivante dalla pro- 
lungazione dei pagamenti, e che cade parte sopra i ere-» 
ditori fedecommessarj , parte sopra il successore; danno 
il quale può talvolta giungere al segno, che un successo- 
re dovendo pagare oltre gl'interessi convenzionali cor - 
renti del debito fedecommessario , anche considerevoli 
debiti arretrati , se non ha lunga vita , non percepisce al- 
cano o almeno un assai t«nue frutto del fedecommesso * 
Tanto più rigorosamente sono dunque old>ligati il curato- 
re del fedecommesso, ed i tribunali di aver cura, che ven^ 
g ano fatti i pagamenti , e di non accordare dilazioni sen- 
za gravi motivi specialmente a quel possessore, il quale 
h^ aggravato la terza parte del fedecommesso senza un 
grave motivo provato, ovvero ripreso una parte conside- 
revole del già fatto pagamento . Il successore non può in 
alcun caso essere obbligalo a fare il pagamento in moda 
diverso da quello prescritto dalla legge ( §. 638. ) , sebbe- 
ne il debitore si fosse sottratto ad un considerevole pa-* 
gamento annuo, il quale non può contemplarsi , che co-» 
me un' obbligazione personale (1) . 



Vedi Vogelhuber a que$t* Ulula cap. 7. §. 8. 
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S- 641. 

Se l'antecessore ha fatto delle spese considere- 
voli per la conservazione o per importanti miglio- 
ramenti del fedecommesso, in causa delle quali 
avrebbe avuto diritto d'aggravare di debiti il bene 
fedecommessarió > simili spesesi devono a lui risar- 
cire. Per questo risarcimento possono i successo- 
ri aggravare di debiti la terza parte del bene fale- 
commessario. E. il pagamento per l' estinzione di 
questi debiti si fa nel modo prescritto nel§. 638. 

i . Il risarcimento di una spesa utile anche ai successo- 
ri nel fedecoininesso , e che sopra domanda fosse stata 
approvata dal tribunale mediante la concessione di ag- 
gravare il fedecommesso ( $. 635. ) , non può dai medesi- 
mi essere considerato come ingiusto e contrario all'equi • 
tà ( parag. 1041 • c 1042. ) . E dal non avere il possessore 
domandato l'approvazione non si può senza una espressa 
dichiarazione dedurre a pregiudizio degli eredi allodiali » 
i quali senza di ciò sono ordinariamente di assai inferio- 
re condizione del successore , che il risarcimento suddet- 
to sia stato rimesso , tanto più che la spesa non patisce 
talvolta ritardo , e che il possessore si propone di ottene- 
re poscia l'approvazione . ColPaggiuuta apposta al para- 
grafo in line si facilita la via di aggravare equitativamen- 
te i fedecommessi (1) . 

(1) Secondo le leggi antecedenti non si poteva domandare il 
risarcimento della spesa. Decreto aulico dei a5. Marzo 1781» 
9. Maggio 1785., 3. Aprile, e 10. Agosto 1787. 
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a. La sposa però dev' essere stata fatta per un miglio- 
ramento importante , e quindi durevole , e dev* essere 
considerevole relativamente ai beni liberi ereditar] , per- 
thè altrimenti essa viene superata dal vantaggio , che in- 
di ne trasse lo stesso possessore , e probabilmente non 
venne da lui contemplata . Dunque nella separazione dei 
beni fedecommessarj dagli allodiali la spesa dee legitti- 
marsi dagli eredi avanti al tribunale , e nei casi conten- 
ziosi ed inviluppati questo può rimettere un tale oggetto 
ad una regolare procedura . 

§. 642. 

TI pagamento in estinzione del debito, ancor- 
ché inerente sul fedecommesso col consenso del 
giudice, può esigersi dal creditore fedecommes- 
sario non sulla sostanza del fedeco Dimesso , ma 
soltanto sulle rendite dies«o. 

1 . Il possessore fedecommessario ha bensì il dominio 
utile del bene fedecommessario , ma il dominio diretto 
sopra la sostanza non gli compete, che in comunione con 
tutti i chiamati ( §. 629. ) . Egli non può dunque pigno- 
rarla in tutto o in parte . La legge gli accorda bensì per 
buone ragioni, che spiegheremo or ora | n.2. ) , un diritto 
limitato di aggravare anche gli utili, che deggiono perve- 
nire al successore ( parag. 635. - 641 • ) , ma indi non se- 
gue, che questo diritto debbasi anche estendere alla so- 
stanza o al fondo fedecommessario , e che quindi il credi- 
tore , come succede di altri pegni ( $. 461 . ) , possa alie» 
narlo in tutto o in parte, distruggendo così il vincolo fe- 
decommessario con tutti i diritti dei chiamati dal mede- 
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simo dipendenti . Sebbene dunque l'inscrizione fosse fat- 
ta o indeterminatamente , o anche espressamente sopra 
il fondo fedecommessario , in forza della legge però ella 
•intenderebbe sempre ristretta alle rendite -, e l'approva- 
zione giudiciale non produce altro effetto particolare , se 
non quello , che non solo il debitore stesso ( come in un 
pignoramento arbitrario §> 63a> ), ma ben anche i succes- 
sori possono essere astretti coi mezzi giudiciali a pagare 
ì debiti colle rendite . 

2. Premesse tutte queste precauzioni ( parag. 635. * 
642. ) , non si può asserire , che colla concessione accor- 
data al possessore del fedecommesso di aggravarlo di de- 
biti , si abbia portato pregiudizio al diritti dei successori. 

10 passo sotto silenzio le ragioni, che si possono addurre 
per questo, come per gli altri diritti limitati in genere 
( $. 618. n. 4. ), e mi fermo soltanto sopra le seguenti 
considerazioni» Il fondatore del fedecommesso vuole che 

11 medesimo venga conservato e migliorato; ma vuole 
altresì, che ogni possessore abbia a mantenersi colla sua 
famiglia sopra le di lui rendite . 11 possessore ristretto per 
la maggior parte a quelle sole rendite , non può supplire 
a tali spese, specialmente se ha una numerosa famiglia , 
o itegli avvenimenti straordinarj, e nelle disgrazie ; egli 
dee quindi ricorrere agi' imprestiti . Ora non si può aspet- 
tarsi , che un creditore sia così buono di prestarsi a ciò 
nelT incerta speranza di conseguire il pagamento dalle 
reudite del possessore vita di lui durante. Si dee dunque 
permettere al possessore di aggravare il fedecommesso in 
modo , che anche i di lui successori siano tenuti di paga- 
re colle rendite fedecommessarie gli arretrati , e questo 
diritto dee con tanto maggior ragione venir esteso al suc- 
cessore, quanto che egli è tenuto per gli arretrati dell'an- 
tecessore. Ma se il diritto degenera in un abuso, questo, 
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considerata ogni cosa , non nasce già per difetto delle 
massime qui prescritte , ma per mancanza di un' esatta 
osservanza delle medesime . 

§. 643. 

I frutti adi' ultimo anno si dividono fra eli 

O frutti dell ul- 

eredi dell'antecessore e il successore al fedecom- ,im0 8nno - 
messo, come fra l'usufruttuario e il proprietario 

1 . Il possessore di un fedecommesso possedè oltre il 
medesimo anche beni liberi ereditarj * Sopra di quello 
hanno un diritto dopo la di lui morte il successore fede- 
commessario ( §. 619.0 seg> ) , ed i creditori fedeeoinmes- 
sarj ( J. 640. ) ; sopra di questi gli altri eredi test ani elita- 
ri , legittimi, o convenzionali , i legatarj, e tutti i credi- 
tori allodiali. Dunque ambedue le masse ereditarie dég- 
giono essere trattate separatamente secondo il capo della 
presa di possesso dell'eredità, ed i principj in esso conte- 
nuti; e ciò, specialmente essendo anche le tasse diverse, 
perfino nel caso che il successore fosse nello stesso tem- 
po unico erede allodiale . L'eredità fedecommessaria com- 
prende il fondo originario, le parti incorporate in seguito 
al medesimo, ed ogni accessione ( §. 294 - 297»), il che 
verrà rilevato dall'instituzione del fedecommesso, dagli' 
inventarj, dalle anteriori ventilazioni dell'eredità, dai 
pubblici registri, dalle tutele fedecommessarie , e dagli 
altri atti fedecom mess a rj (depositati in giudizio) (5.617.). 

2. L' accessione comprende anche l'aumento, ed in con- 
seguenza i frutti ancora pendenti , e gli utili non ancora 
scaduti, ma non i separati o scaduti. Questi ultimi appar- 
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tennero al possessore defunto come beni liberi ( 5. 632. ), 
e passano quindi ai di lui eredi. Questa distinzione è già 
stata fatta di sopra , trattandosi dell' usufrutto ( §. 519. ), 
ed in generale relativamente a questo punto il possessore 
fcdecommessario defunto , o i suoi eredi ( §. 547. ) può es- 
sere comparato all'usufruttuario , come il successore fe- 
decommessario col proprietario di una cosa lasciata in 
usufrutto . Ond' è , che la massima contenuta nel presen- 
te paragrafo, e relativa alla divisione dei frutti dell'ulti- 
mo anno, non ha bisogno di spiegazione (1). Ciò che vie- 
ne detto relativamente alla morte del possessore, dev'es- 
sere applicato anche adaltri casi di cambiamenti (§ 63a.). 

§• 644- 

Può essere sciolto il vincolo fedecom messa rio, 
allorché non è più sperabile alcuno de' chiamati 
al fedecommesso. Per lo scioglimento però del vin- 
colo fedecommessario oltre il consenso del pro- 
prietario utile e di tutti i chiamati al fedecom- 
messo da citarsi con editto, si richiede anche la 
dichiarazione del curatore della posterità, e il 
consenso del giudice. 

(1) Il diritto austriaco nntico conteneva un altro modo di di- 
visione, il quale per essere in parte contenzioso, ed in par- 
te incomplete, doveva essere qui supplito. Risoluzione dei 
27. Marzo 1713. ( in supplem. Cod. Àustr. Part. I. sul 68 1 > 
e Pat. dei 9. Ottobre 17^1. V. Vogelbuber a questo tit. 
cap. 8. i4-3tì. 
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t. Dalla mutazione del possessore fedecomniessario ( §. 
643. ) si distingue la totale dissoluzione ed estinzione del 
fedecommesso . Si scioglie un fedecommesso , quando il 
vincolo fedecoramessario , il quale però di sua natura po- 
trebbe ancora sussistere (§.645.), viene del tutto distrut- 
to in forza di .una convenzione. Il riscatto legale, ovvero 
l'alienazione della cosa fedecommessaria, in vigore del Li 
quale il vincolo viene trasportato ad un fedecommesso in 
denaro ( $. 633. ), non è un modo di scioglierlo. Se , ed in 
quanto abbia luogo 1' usucapione di un fedecommesso , 
viene determinato a suo luogo ( §. 1474. ) . 

a. Per una tale convenzione è prima di tutto necessa- 
rio oltre il consenso del padrone utile anche quello di tut- 
ti i chiamati, e dei loro rappresentanti ( §. 233. ) , perchè 
si tratta di perdere il diritto alla sostanza di tutti gl'indi- 
vidui . Quindi si deggiono citare con editto ( da inserirsi 
tre volte nei pubblici fogli, e secondo le circostanze an- 
che in quegli esteri ) non solo i chiamati, ma bon anco gP 
ignoti. Inoltre si dee sentire il curatore, incaricato di tu- 
telare i diritti della posterità ( §. 274. ), intorno alla cir- 
costanza, se si possa presumere l'esistenza di successori 
chiamati al fedecommesso, presunzione che dipènde prin- 
cipalmente dalla natura dell' ordine della successione 
{ paragr. 621. - 626. ) . Finalmente è necessaria l'appro- 
vazione del tribunale civile, il quale dee aver cura, eh© 
vengano osservate tutte le condizioni e tutte le cautele, 
©m T e prevenire i futuri litigj .À chi si devolva il bene fe- 
decommessario come reso libero , e con quali condizioni , 
se il caso non è stato preveduto nel documento dell'in- 
atituzione del fedecommesso , forma l'oggetto principale 
della convenzione (1). 



Un prpgetto, come i chiamati potessero ««sere indennizzali, 
vol. n. SEZ. 11. 1 1 
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§. 64^. 

o.»ia estimo. (j eSS1 j| fedecom i nesso , *c la sostanza sogset- 

iie «iti feUecotr.- OD 

meiio. ta a qunsio vincolo è perita; o colla morte, senza 
speranza eli successori- di tutte le linee chiamar 
te nell atto della fondazione. Nel secondo caso la 
proprietà diretta si con^iunge colf utile, e il pos- 
sessore può disporre del fedecommesso ad arbi- 
trio. 

i. II fedecommesso si estingue in renere, quaudo la 
disposizione fedecommessaria non può assolutamente più 
essere eseguita . Questo caso si verificherebbe, se il fede- 
commesso consistente in beni immobili perisse per una 
grande devastazione , o quello consistente in mobili Jper 
rapina o saccheggio . Finché esiste ancora una parte ,- il 
vincolo fedecommessario dura ; esso potrebbe però veni- 
re disciolto per convenzione tanto in questo quanto in al- 
tri casi , quando si opponessero degli ostacoli insormon- 
tabili all'intenzione del fondatore ( §. 644. ) . 

3. Mancando dunque ogni speranza che vi possano es- 
sere dei successori , il possessore non ha più alcun com- 
padrone nemmeno rapporto al domiuio diretto . Non esi- 
ste più un dominio diviso, un fedecommesso; e se nel do- 
cumento dell' istituzione non è stato provveduto, il pos- 
sessore può disporre del fedecommesso , come di ogni al- 
tra sua libera proprie^ . 

se il Principe ordinasse lo scioglimento dei fedecommessi , 
si trova nell' archivio del Sig. Consigliere aulico Gònner, 
Tom. I. pag. 1. 
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§. 646. 

Dalle sostituzioni e dai fedecoi n messi debbono D ^ r9nU 

delle »o»ti- 

distinguersi le fondazioni, colle quali si destina- in«u».i«<;éi 
no in perpetuo le rendite di capitali y fondi ,o di- |[ d d e a c ° f ^, 
ritti a stabilimenti di pubblica utilità^ come a xioni - 
benefizj ecclesiastici) a scuole > a spedali > od o- 
spizj de'poveri, o al sostentamento di certe perso- 
ne* Le regole* sulle fondazioni sono contenute nel- 
le leggi politiche» 



j. Le sostituzioni ed 1 fedecommessi si assomigliano 
spesso alle fondazioni ( §. 619. n. 8. ) > e queste ultime 
non possono del pari instituirsi, che coli' approvazione 
dell'istanza politica, e con un regolare istrumento di fon* 
dazione (1) > Rapporto all'amministrazione esse sono sog- 
gette all' istanza politica , e non alla giustiziale come i 
fedecommessi . In quanto che i chiamati alla fondazione 
sono o una comune in generale, ouna comunità ecclesia- 
stica in particolare, essi godono di quei diritti, che sono 
accordati ad una comunein generale, oalle comunità ec- 
clesiastiche in particolare ( paragr. 26. 27, 290» 539^867» 
e 1454. ) • 



(1) ftechbefger, Manuale del diritto eedcsiastieo austriaco, 
Part. IL §. aao. e seg. 
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' Da chi ì cornei ed a chi si possa legare, §§. 647- © 64$ % 
Chi possa venire aggravato di un legato A §§• 649. - 65 
Sostituzioni nei legati, §• 65 a. Oggetti di un legato r 
§§. 653. 654. Regola generale delV interpretazione nei le- 
gati, §.655. Regole particolari intorno ai legati a. di 
cose di un certo genere x §§. 656. - 609. ; b. il legato di 
una cosa determinata , 660. e 661 .; c. di una cosa al- 
trui, §. 662. ; d. di un credito , §§. 663. - 66.8.; e. della 
dote, §§, 669. - 671.; f. degli alimenti, dell* educazione , 
e del vitto, SS- 672. e 673.; g. delle mobiglie , §. 6.74. ; h. 
di un repositorio , §§. 670. - 677. ; i. delle gemme , delle 
gioje, e degli addobbi, §. 678.; k. dell'* oro ed argento , 
della biancheria, deW equipaggio, 679.; 1. del denaro, 
$. 680.^ pi. intorno alla denominazione : figli , §. 681.; 
H . parenti , § . 68 2 , ; o. persone di servizio, § . 6.83 . Tempo 
in cui si deferisce il legato, $. 684» Giorno del pagamene 
t° ? SS- £85. - 687. Diritto del legatario alla cauzione* 
§. 688. A chi si devolva il legato vacante , §. 689. Dirit- 
to dell * erede, quando i pesi esauriscono la massa, §§• 690.. 
e 694.4 ó la eccedono, SS- 6.9*. e 693. Dei contributi le- 
gali agli instituti pubblici , §. 694 • 

(i) Cod. Galiiz. II. i3. Instit. II. 20. Digest. XXX. 1.2. 3, 
Cod. Pruss. I. i2. $$. 288.-620. Cftd, Napol. I. III. T. ? N 
art. 3-6. 
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& 647. 

Per la validità del legato (§.55b ) si richiede, d* ch'i , Cto- 

oro, ed a ci 
p«*sa legate» 



che sia ordinato da un testatore capace di testare, 1 



con valida dichiarazione di ultima volontà, a per*' 
sona capace di succedere. 

r. Un legato, col quale viene lasciato a qualcuno una 
cosa, o una somma determinata , può non solo esaurire * 
ma ben anco eccedere il vantaggio derivante dal diritto 
ereditario sopra il restante della facoltà, od una quota 
parte della medesima (§.535.) . Egli è dunque giusto, che 
si usi lo stesso rigore nelle condizioni per la Validità dei 
legati, come nei requisiti per la validità dell' instituzione 
dell'erede . Queste furono già indicate di sopra, e quindi 
basta il riferirsi alle medesime 1 In conseguenza i requisi- 
ti per la validità del legato sono del pari m P idoneità di 
testare rapporto al testatore (§. 566-576. )>b. l'idoneità 
di succedere relativamente al legatario) §.530-546.), c. la 
validità dell'ultima disposizione (testamento , codicillo, 
patti successori §. 533-553) tanto rapporto alla forma in- 
terna (§. 564-565.) quanto all'esterna ( §. 077-601.), e U 
possibilità della prestazione (§. 653.) < 
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II testatore può anche legare ad uno o più ere- 
di un prelegnto, a riguardo del quale debbono es- 
si soltanto considerarsi come legatarj, 

1 . Un legato , che viene lasciato ali* erede instituita 
( capace di succedere ) è senza dubbio valido per se 
stesso (J. 647*). Se l'erede, come erede unico, dovesse 
pagare a se stesso dalla massa ereditaria il legato ( mentre 
p. e. quegli , cui il testatore non aveva nel codicillo la-» 
sciato che un legato , viene poscia da lui nominato erede 
unico), il legato diventa inoperoso , perchè niuno puà 
essere debitore ili se medesimo (§. 1 44^ - ) * Ma posto eh* 
egli (per dilicatezza verso gli eredi legittimi \ rifiutasse 
T eredità , e sì volesse contentare del legato, come di una, 
memoria meno importante del testato^ > il legato avrà 
il ano effetto, come nel caso, in cui l'erede dichia- 
ratosi tale dee ricevere il legato dalla facoltà di un terza 
legatario (§. 640.)- 

a. La validità e l'efficacia di un legato lasciata ad un 
erede è allora specialmente indubitata, quando sono no-* 
minati più eredi , e ad una o più dei medesimi (nella stes- 
sa o in un' altra antecedente o posteriore disposizione) è 
stato contemporaneamente lasciato un legato, il quale 
per questo viene chiamato un prelegato, come se l'erede 
dice : nomino credi i miei tre figli : a mia figlia lascia 
(inoltre) i mobili di casa, ovvero 3ooo. fiorini . Quan- 
tunque in un tal caso l'erede distinto conseguirebbe co- 
me tale la terza parte della cosa, o somma legata, come 
nel caso proposto la figlia conseguirebbe la terza parte 
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dei mobili, o fiorini iooo., nullostante il parag. ordina, 
che un tale erede rapporto al prelegato non sia da consi- 
derarsi che come un legatario . La conseguenza di ciò ap- 
pariràin un altro luogo (§. 690. e seg.). 

§. 649. 

Di regola i legati incumbono prò rata delle por- * d * cJ,i 

■ • « • !• 1. « 1 incomba l* 

zioni ereditarie a tutti gli eredi, anche nel coso, 0 bbii P o ai 
in cui sia stata legata una cosa propria di qual- % £*£™ 9 
che coerede. E' libero però al testatore d'impor- 
re particolarmente l'obbligo di soddisfare il lega- 
to a qualche coerede, o anche al legatario. 

1. Il principio, che la giusta volontà del testatore le- 
gittimamente dichiarata debba eseguirsi , è il principio 
dominante in tutte le dichiarazioni dell'ultima volontà, 
ed in conseguenza anche in quelle che hanno per ogget- 
to i legati . Il testatore può a buon diritto disporre dei 
*uoi beni , ma altresì soltanto de' suoi ; egli non può dun- 
que addossare il pagamento di un legato , che a quelle 
persone, le quali sono state da lui chiamate al medesimo, 
e solamente in tanto , in quanto furono chiamate. Queste 
persone sono principalmente parte tutti gli eredi legitti- 
mi, ch'egli poteva escludere col testamento dall'eredità , 
e parte tutti gli eredi da lui espressamente chiamati, 
perchè in regola (se non si fa luogo ad una restrizione}, 
agli uni ed agli altri si devolve l'intera eredità ($♦ 53a.) > 
essi deggiono assumere tutti i pesi dell'eredità (§. 54^- 
^k>.) a misura della loro porzione ereditaria (§. 8^9,) , 
tra i quali appartengono incontrastabilmente anche i le- 
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gati . Ciò si fa uel modo il più semplice separando prima 
i legati e tutti gli altri pesi dall'eredità , e poi dividen- 
do tra gli eredi la massa ereditaria depurata . qualunque 
sia l'origine della consuetudine , che in un testamento 
si determinano prima i legati, e poi se lo chiude coli' isti- 
tuzione dell'erede . 

2. Ma^e viene legata ad un terzo una cosa spettante . 
ad uno de' coeredi, p. e. la di lui bihlioteca, si poteva 
dubitare, se questo peso dovesse essere portato da lui so- 
lo, ovvero anche dagli altri eredi, pagandone il valore 
in proporzione della loro quota ereditaria (p. e. con due 
terze parti, se vi sono tre eredi instituiti in porzioni egua- 
li) ; e si restò anche qui attaccato alla regola, tanto più 
che un tale coerede viene anche gravato col dover cedere 
in caso la cosa sua contro il pagamento del di lei valore . 
Nullostante con una dichiarazione espressa del testatore 
può essere addossato al coerede tanto in questo caso , 
quanto in generale il pagamento di un legato esclusiva- 
mante e senza che gli altri vi abbiano a concorrere . 
Perfino un legatario dee sottomettersi al pagamento di 
un legato fatto ad un terzo, perchè fu chiamato dal testa- 
tore, ed in tanto, in quanto fu chiamato dal medesimo* 
$•( 65o.). 

§. 65o. 

Il legatario nari può esimersi dal soddisfare pie- 
namente all'ulteriore legato impostogli, pel moti- 
vo che questo superi il valore della cosa legata- 
gli. Su egli non accetta il legato; quegli, a chi 
si devolve, (leve esso pure eseguire il comando del 
testatore, o cedere il legato devolutogli al legata- 
rio assegnato sulla cosa legata . 
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j . La prima prescrizione si riferisce principalmente al 
Caso, in cui al legatàrio è stata legata una cosa contro il 
pagamento da farsi ad un terzo di una somma, o vicever- 
sa una somma , p. e. di 100. zecchini contro la prestazio- 
ne di una cosa, p. e. del suo cavallo da cavalcare. Se il 
legatario accetta il legato , egli dichiara ciò facendo , che 
stima di più il valore del suo legato del valore della pre- 
stazione ingiuntagli, e quindi deve adempiere quanto è 
stato ordinato ( §. 649. e 709.) . Ma s'egli non lo accetta 4 
quello , al q*iale si devolve il legato resosi così vacante 
(§. 689.) , ha la scelta , se voglia o non voglia accettare il 
legato gravato. Nell'ultimo caso il terzo in vece di ciò 
che gli si avrebbe dovuto prestare, riceve il legato, come 
nel surriferito caso la somma'di 100 zecchini. Quest'ul- 
timo caso si verificherebbe certamente, se il testatore ad- 
dossasse al legatario la prestazione di una somma mag- 
giore od eguale a quella legatagli. 

§. 65i. 

Il testatore, che ordina un legato ad una deter- 
minata classe di persone, come ai consanguinei, 
alle persone di servizio, o ai poveri , può commet- 
tere all'arbitrio dell'erede o di un terzo, la di* 
stribuzione, a quali di queste persole, e quanto 
a ciascuna di esse debba assegnarsi. Se iltestatore 
ha nulla disposto intorno a quest'oggetto, la scel- 
ta compete all'erede. 
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i . Nemmeno ia questo caso si può asserire, che il te-* 
statore rimetta interamente la determinazione all'arbitrio 
di un terzo 564») , pereh'egli ha disegnato almeno la 
elasse delle persone (la persona morale). La scelta delle 
persone individuali compete in regola all'erede, perch' 
egli dee far eseguire l'ultima volontà; ella gli compete 
però solamente in tanto, in quanto non esista in proposi-* 
to una presunzione legale , od una determinazioae della 
l e gg e (S- 55 9- ann <H- 63a, e 683.) . 

i 

t 

Mi^tT.* D testatore può ordinare nel disporre del lega- 
to la sostituzione volgare o fodeeommessaria, nel 
(jual caso si osserva quanto è prescritto nel prece- 
dente capitolo. 

1 . Si può sostituire volgarmente ai legatarj , come agli 
eredi, p. e. lascio ad 4 il mio cavallo da sella; ma s'egli 
non lo vuole (o non lo può ) accettare, lo avrà B : ovvero 
lascio a B due terze parti della mia casa, e ad A una ter- 
za parte, e li sostituisco vicendevolmente ($. 689.). Rap- 
porto a questa sostituzione si applicherà quanto è pre- 
scritto di sopra (§. 604-607. 614. e 61 5. ) . 

2. Nei legati si può anche ordinare una sostituzione fe- 
decommes&aria (fedecommesso particolare J. 6o8.*n. 1.) , 
p. e. lascio ad A la mia casa v ma dopo la sua morte 
(ovvero dopo tre anni), voglio ch'ella si devolva a B. 
Qui hanno luogo le regole prescritte di sopra intorno alta 
sostituzione fedecommessaria ( 608-61 5.) » 
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§. 653. 

Si può legare tutto ciò che è in commercio: o g g«itidiu* 
cose, diritti , opere ed altre azioni , che hanno va- 
lore , 

§. 654- 

Se vengono legate cose, che sono bensì in co- 
mune commercio, triache il legatario per ragione 
della sua persona è incapace di possedere, gli si 
compensa il valore ordinario. 

* * • 

1 . Le cose , le quali, come la maggior parte, sono nel 
commercio comune di tutti eli uomini , possono essere 
legate da ogni testatore idoneo ad ogni legatario capace 
di succedere. Le cose, che o per la loro natura, od in for- 
za di leggi positive dello stato sono del tutto fuori di 
commercio (§. 3n.), non possono e non deggiono pre- 
starsi in natura dalla persona aggravata al legatario, ed 
e* sa non è nemmeno teuuta di rifondere il loro valore » 
perchè le medesime non sono suscettibili di una stima, o 
di una determinazione di prezzo (§. 3o3. e seg.) . 

2, Vi sono però delle cose, dal possesso delle quali 
vengono escluse solamente certe classi di persone. Se 
dnnque il legatario non ha l' idoneità di possederle, la 
Jegge ordina, che per adempiere quanto è possibile la 
mente del testatore ($. 534. e 655.), venga prestato il 
valore della cosa , la quale nel commercio comune è 
•uscettibile di una stima, e di una determinazione di 
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prezzo. IV incapacità di possedere del testatore, il quaTe 
ordina, che la cosa venga comperata al legatario ($.66a. ), 
ovvero dell'erede , e della persona gravata non cambia 
V obbligazione di prestare la co*a al legatario capace ili 
possederla , perchè si può procurargliene il possesso com- 
perandola in di lui nome. 

§. 655. 

Anche nei legati le parole si ricevono secondo 
io r " . r in * T ordinario significato di esse: ammenoché non si 

rarefazione ~ 7 

legati, provi, che il testatore era solito di attribuire a cer- 
te espressioni uno speciale senso, soltanto a lui 
proprio; o ehe altrimenti il legato non sortirebbe 
verun effetto* 

• 

t . Dopo le prescrizioni generali intorno alla forma e<f 
i soggetti dei legati in generale (§. 647-654.), la legge 
passa ora alle prescrizioni particolari intorno alle specie 
(principali) dei legati. Siccome però ambedue queste spe- 
cie di prescrizioni sono appoggiate al principio , che si 
debba eseguire quanto è possibile la giusta volontà del 
testatore, cosi vi si aggiunge qui la regola generale in- 
torno all'interpretazione dei legati . 

a. In generale , come lo indica chiaramente il presente 
paragrafo , nell'interpretazione dei legati , come in altri 
affari legali (5.914.), si deve avere avanti gli occhi quella 
regola fondata nella natura , la quale fu prescritta e 
spiegata di sopra trattandosi dell'interpretazione della 
legge (§.6. e 7. ). Prima di tutto, perchè il testatore vuol 
essere inteso, le parole si debbono prendere in quella si- 
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pi.i fica rione ordinaria , in quel senso , nel quale al tempo 
e nel luogo y in cui furono adoperate, si solevano adope- 
rare ed in tendere . Il che dee'pure essere applicato anche 
relativamente alla misura, al peso, ed alle monete . 

3. Questa redola va però soggetta ad una eccezione per 
il principio più alto, che si dev'eseguire la volontà del 
testatore , qualora contro la regola , e contro la presun- 
zion generale venga provato (§. 6. n. 6, annot. a.), che il 
medesimo in certe espressioni si allontano dall' uso ordi- 
nario della lingua, di cui ne ho dato di sopra un esempio 
(§, 571.). La provi si può fare parte con testimoni, parte 
oon altri passi dello stesso do; omento , parte con altre 
scritture del testatore * spezialmente con di quelle, alle 
quali egli si è riferito (§.5o2.) Allora specialmente quan- 
do il senso di una parola non è che dubbioso , si dee ri- 
volgere lo sguardo all'uso ed ai rapporti del testatore, 
p. e, a chi Tizio abbia lasciato il legato, rilevandosi , a 
chi egli era affezionato ($. 673. e Ó73.) . Le espressioni 
teéniche dell'arte vengono determinate da' periti dell' ar- 
te , purché si possa presumere che il testatore conosceva 
il linguaggio dell" arte . 

4. Il senso di parole individuali si rende per lo più 
intelligibile da tutto il loro contesto . Quindi a schiari» 
mento della cosa si dee por mente non solo all'intera 
proposizione , ma ben anche alle antecedenti , e conse- 
guenti, aj P a8S l analoghi, spesso all'intera disposizione» 
o anche a più altro disposizioni e scritture del testatore , 
Finche in questo modo si può determinare chiaramente 
il senso, sarebbe ingiusto l'arrogarsi il diritto di dedurre 
dnlla presunta volontà del testatore una interpretazione 
estensiva , o ristrettiva * La chiara mente del testatore 
dev'essere adempiuta , quantunque non vi siano noti i 
motivicele lo hanno determinato,, o quantunque essa 
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sembrasse allontanarsi dal modo di agire finora seguito 
dal testatore . 

5. Solamente allora quando V interpretazione gratti ma* 
tieale non è assolutamente sufficiente, siamo autorizzati 
di ricorrere a quella logica o filosofica, appoggiandosi ali* 
intenzione risultante da tutta la disposizione, o dagli al- 
tri rapporti del testatore , ed allora specialmente, quan- 
do senza questo mezzo l'ultima disposizione sarebbe sta- 
ta fatta senza effetto, (il che non si può supporre di un' 
uomo ragionevole, e trattandosi di un affare così serio e 
così importante ), ovvero se ciò che importa lo stesso, 
s'essa ci conducesse a risultati contradditorj, ingiusti, ed 
apertamente irragionevoli . Ma noi non siamo punto au- 
torizzati di sostituire ad una disposizione chiara , sebbe-* 
ne ingiusta, contradditoria , illegittima , e che distrugga 
l'intenzione spiegata chiaramente, e perciò invalida un* 
altra disposizione, la quale non risulta nè dalle parole, 
nè dall'intenzione del testatore (i). 

6. Queste regole generali dell'interpretazione sono ap- 
plicabili in generale alle dichiarazioni dell'ultima volon- 
tà , e vengono spiegate maggiormente dalle prescrizioni 
seguenti , che consistono per la maggior parte in presun- 
zioni legali , dedotte dalle medesime . 



(i) L'intemione provata , sebbene contraria nellfe espressioni , 
come dice Tltibaut a questo titolo §. 4?» distrugge solamene 
te il contenuto o il senso delle parole, ma non la supposi- 
zione di una nuova preso utonc non espressa dalle ^parole . 
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§. 656. 

Se il testatore avrà legato unao più cose di un R ** ole P arti " 

, ^ t colari rispett» 

certo genere, ma senza una più speciale, dichia- ai ie g »io : 
razione, e se nell' asse ereditario vi siano più cose o) dl t! 

* JT nn certo gt* 

di simil genere, ne compete la scelta all' erede. 
Deve però scegliere una cosa, di cui il legatario 
possa far uso. Se sarà stato permesso al legatario di 
prendere o scegliere una fra più cose, egli può 
scegliere anche la migliore. 

i . Le particolari prescrizioni (§. 655. n. i .) , si riferi- 
scono parte agli oggetti dei legati (§. 656-ó8o.), parte ai 
soggetti, ai quali vengono lasciati (§. 68i-683.) . Gli og- 
getti dei legati sono cose o corporee , o incorporee . Le 
corporee o sono determinate soltanto secondo il genere , 
o individualmente; le prime vengono legate dal testatore 
o dai suoi proprj beni , o senza questo riguardo . 

a. Se il testatore lascia in legato una cosa di un certo 
genere senza una più precisa determinazione (i) (p.e. un 
cavallo da sella, un vestito, un orinolo , una tabacchie- 
ra ) , e s' egli possedè cose di un tal genere , si presume 
prima di tutto che, non lasciandosi ordinariamente in le- 
gato , se non le proprie cose^ erli voglia che la medesima 
venga prestata dalle cose sue . 

• 

(1) Un legato del tutto indeterminato p. e. di una cosa, di 
un corpo, o di una moneta in generale sarebbe senza effet- 
to, perchè l'erede potrebbe dare al legatario un oggetto 
•enza alcun valore. * 
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3. In regola la prestazione è acarico dell'erede (5.649.); 
egli ha dunque anche il diritto di scegliere a tale effetto 
un capo. Acciocché però il legato sortisca l'effetto propo- 
sto, egli dee dare un capo tale , di cui il legatario possa 
far uso secondo la sua -condizione, egli altri suoi rap- 
porti . Che se dal senso delle parole dirette immediat 1- 
mente al legatario risulta , eh' egli stesso dee averne la 
scelta ( legato a scelta), egli può domandare che gli ven- 
gano mostrati tutti i capi di quel genere (paragrafo 
371. n. 4. aimot.), e scegliere a suo piacimento, ed 
in conseguenza senza riguardo ai suoi rapporti ( $. 659.) . 
Fatta però la scelta , per la quale la cosa legata diventa 
una cosa determinata, il legatario non ne può più sceglie- 
re un'altra senza il consenso dell'erede, qualora però 
non gli fossero state fedelmente mostrate tutte . Se la 
scelta venisse data a più legatarj , ai quali fosse stata ler 
gata la cosa in comunione, e s'essi non potessero andare 
d'accordo nella scelta , si applicherebbero le prescrizioni 
generali intorno aMa comunione ( J, 841-843.) , 

Quando il testatele espressamente lega soltan- 
to dal suo patrimonio una o più cose di un cer- 
to genere, e nell'asse ereditario non trovisi veru- 
na di tali cose, il legato è senza effetto. Ohe se 
esistano bensì, ma non nella quantità determinata, 
il legatario deve rimaner soddisfatto con quelle che 
vi sono. 

Il motivo della decisione si è apertamente , che il testa- 
tore limita- espressamente il legato al suo patrimonio, e 
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quindi egli lo lasciò non altrimenti che se vi avesse ap- 
posto la condizione, che lo lascia qualora tali capi e nel- 
la tale quantità esistano nella massa ereditaria .Forse essi 
esistevano al tempo della disposizione , ma furono aliena- 
ti ( parag. 7*4. ) 9 o perirono , ovvero il testatore credeva 
erroneamente di possederli . Dalle parole del testatore 
non si può dedurre in alcun caso , eh' egli abbia voluto 
addossare all'erede l'incarico di provvedere o completare 
le cose legate; e la sola considerazione , che il legato re- 
sterebbe in tutto o in parte senza effetto, non ci autorizza 
a dare alle parole un altro senso ( parag. 656. n. 5. ). 

1 . Questa regola dee specialmente essere applicata ad 
un legato di cose future , l'esito delle quali è incerto .Per 
esempio : lego ad A 10. emeri di vino, che si dovrà leva- 
re dalla vendemmia di quest'anno della mia vigna; e che 
poi dalla detta vigna non se ne avesse ricavato tanto , o 
non se ne avesse ricavato nulla. La cosa sarebbe diversa, 
se in vece di dire si dovrà, il testatore avesse detto si por- ■ 
irà . In generale queste cose dipendono molto dalle espres- 
sioni, che si usano (1) . 

3. Se il testatore ha lasciato a qualcuno in legato un 
certo genere di cose indeterminatamente ( senza determi- 
nare la qualità e quantità ) p. e. i suoi vestiti , oriuoli , 
cavalli , il legatario acquista tutti questi capi esistenti al 
tempo della morte nella massa ereditaria ( parag. 554- )> 
eccettuati però quelli che sono da considerarsi come un*' 
appartenenza di altri capi (parag. 1194. 297. e 679. ) . 



(1) V. Hèpfner a questo tit. $. 56 1. 
vol. 11. sez. iu 
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§• 658. 

Essendo legate una o più cose di un certo ge- 
nere non espressamente dal patrimonio del testa- 
tore, e non ritrovandosi simili cose nell'asse ere- 
ditario; l'erede è obbligato di acquistarle per il 
legatario nella qualità conveniente alla condizio- 
ne ed ai bisogni di esso. Il legato di una quan- 
tità di danaro obbliga l'erede a pagarla, non avu- 
to riguardo se vi sia o no danaro contante nell as- 
se ereditario. 

$ 

i . Il legato di un certo genere non viene ristretto alla 
massa ereditaria , che per l'espressa dichiarazione del te- 
statore ( parag. 657. ) , o per la circostanza che esistano 
nella medesima capi di questo genere ( parag. 656. ) . Nè 
l'uno , nè 1' altro di questi due casi si verifica qui. Nel 
provvedere le cose legate appartiene la scelta all' erede 
( ovvero al legatario gravato parag. 649. ) > la quale pe- 
rò è limitata nel modo anzidetto ( parag. 656. ). Milita lo 
stesso riflesso per il legato di una somma di denaro , ch'è 
del pari un legato di un certo genere . L'erede non può 
dunque obbligare il legatario a ricevere altri capi eredi- 
tarj ( parag.1413. ), nè di quelle pubbliche obbligazioni , 
le quali nella circolazione ordinaria fanno le veci del de- 
naro ( parag. 680. ) . 
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§. 669- 

Il testatore può lasciare anche ad un terzo la 
scelta di quella fra più cose, che il legatario deb- 
ba conseguire. Ricusando il terzo la scelta, o 
morendo prima di farla, il legato viene determi- 
nato dal giudice, avuto riguardo alla condizione 
ed ai bisogni del legatario. Simile determinazione 
giudiziale ha luogo anche nel caso, in cui il lega- 
tario abbia cessato di vivere prima di farne la 
scelta . 

1 . Intorno alla scelta lasciata ad un terzo vale in gene- 
re quanto è stato detto di quella accordata al legatario 
( parag. 656. n. 3. ) . Il diritto della scelta è da contem- 
plarsi come un diritto personalissimo , nel quale il te- 
statore ha avuto in contemplazione le cognizioni e la 
prudenza della persona , che ha da scegliere . Quindi è , 
che la legge nel caso di necessità gli sostituisce V impar- 
zialità dell' istanza giudiciale (1). 



(1) Il Cod. pruss. invece del terzo dà la scelta al legatario stes* 
so , limitandolo però ad una cosa , di cui sì possa far uso 
di un mezzano valore. I. 12. §. 3o,6. Secondo il diritto 
Romano il diritto della scelta dal legatario passa all' erede, 
5. -2 3 fi", de legat. 
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§. 660. 

,».) di m,a co- jj j e g al0 jj una cosa determinata, allorché sia 
in ùpeciej replicato in una o ip diverse disposizioni, non può> 

dal legatario esigersi insieme e in natura e in va- ^ 
lore. Gli altri legati, benché comprendano una co- 
sa dello stesso genere, o una stessa quantità, deh~ , 
bonò soddifarsi tante volte al legatario quante fu- 
rono ripetuti, 

1 . Dal legato di un certo genere ( parag. 656.- 65^. } si 
distingue quello di una C09a del tutto determinata , in-* 
torno al quale si presuppone qui , ch'essa appartenga in 
proprietà al testatore, altrimenti ha luogo la regola intor-* 
no al legato della cosa altrui ( paràg. 662. ). Il legato di 
un certo genere diventa un legato di una cosa determina^ 

ta , distinguendolo con segni individuali , ovvero anche* ' 
per la sola circostanza , che il testatare non possedè se 
non un capo di quel determinato genere ( p. e. io lascia 
ad A i miei quattro cavalli hianehi, a B il mio cavalla da 
sella ) . Cosi anche un tutto ( parag. 3oa. ) può apparte- 
nere ora ad una specie, ed ara ad un'altra del legato . 

2. Se vi fossero più capi delle cose determinate in tal 
guisa, p, e. più cavalli da sella, e più tiri di cavalli hian- 
ehi , l'erede ne avrebbe la scelta ( parag. 656. ) . Colla co- 
sa determinata si lasciano in legato anche i capi di appar- 
tenenza della medesima ( parag, 394. - 397. ), ed in con- 
seguenza non si devolvono a quello al quale è stato lega- 
to il genere delle cose , cui questi capi di appartenenza 
spettano da per se , e di loro natura ( parag. 679. ) . 

3. La ragione di quanto prescrive qui il paragrafo si è 
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une una cosa individuale, e del tutto determinata non esi- 
ste nella massa ereditaria, che come unica . Se dunque il 
tastatore la ha lasciata ripetutamente al legatario , si dee 
presumere che ciò sia seguito per un errore , e per infe- 
deltà della memoria piuttostochè egli abbia voluto la- 
sciargli la cosa in natura , e poi anche il di lei valore . 
Questa ragione non può però essere applicata ai legati di 
un certo genere, o di somme, nei quali il testatore lasciò 
p* e. ad A prima nel testamento, e poi anche nei codicil- 
lo, ovvero anche nella medesima disposizione più volte 
un vestito , ovvero 100. fiorini . 

§. 661. 

Il legato è di nessun effetto allorché la cosa le- 
gata era già in proprietà del legatario al tempo 
della disposizione di ultima volontà. Se egli l'aves- 
se acquistata posteriormente, gli si deve il valo- 
re ordinario. Che se l'avrà ricevuta dallo stesso 
testatore, ma gratuitamente, il legato deve rite- 
nersi per tolto. 

j» Il legatario non deericevere il legato di una cosa de- 
terminata , che una sola volta ( parag. 660. ) ; ma egli lo 
dee ricevere secondo la natura del legato gratuitamente . 
Da questa intenzione del testatore derivano le prescrizio- 
ni di questo paragrafo . Nel primo degli addotti casi , nei 
quali l'erede sarebbe obbligato per ignoranza del testato- « 
re di comperare una cosa al legatario, che questi già pos- 
sedè, il legato è invalido già nella sua origine, e resta in- 
valido , Quantunque il legatario V avesse alienata prima 
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della morte del testatore , qualora però il testatore non 
avesse espressamente posto per condizione questo caso 
( facile da prevedersi , trattandosi di un legatario sciala- 
cquatore ) p. e. che la di lui casa debba essere venduta a 
motivo dei debiti . 

a. Il secondo caso, come lo indicano chiaramente le pa- 
role stesse , presuppone che il legatario abbia acquista- 
to la cosa a titolo oneroso dopo l'ultima disposizione, sia 
prima , ossia dopo la morte del testatore . Allora gli vie- 
ne pagato il prezzo ordinario , da determinarsi mediante 
la stima giudiciale ( parag. 3o6. ) , ma non quello da lui 
pagato , che la cosa aveva al tempo , in cui gli si è devo- 
luta ( parag. 684. ) . Se dunque egli non avesse acquista- 
to a titolo oneroso , che una parte della medesima , non 
gli verrebbe pagato, che il valore della stessa . Quindi an- 
che il legatario, al quale fosse stata legata la medesima 
cosa (altrui) da due testatori, non potrebbe domandare di 
più , se in forza di una di queste disposizioni ne avesse 
già ricevuto il valore ( parag. 662. ) , perchè il proprieta- 
rio non voleva alienare la cosa. Tanto meno potrebbe il 
legatario nel terzo caso domandare oltre la cosa già rice- 
vuta gratuitamente anche il di lei valore . 

§. 662. 

O .i nr. a e*. £' j; nessun effetto il legato della cosa altrui, 
che non appartenga al testatore, ne ali erede o 
legatario incaricato di darla ad un terzo. Se alle 
persone accennate competa una parte della cosa 
o un titolo sulla cosa medesima, il legato è vali- 
do soltauto relativamente a questo titolo o a que- 
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sta porzione. Se la cosa legata sia pignorata o ag- 
gravata,- quegli che la riceve assume nello slesso 
tempo i pesi alla medesima inerenti . Se poi il testa- 
tore ha espressamente disposto, che una determi- 
nata cosa appartenente ad altri sia comperata , e 
data al legatario, e se il proprietario non la vuo- 
le alienare a prezzo di stima; si deve al legatario 
pagare questo prezzo. 

i . Che un testatore possa disporre validamente di una 
eosa del suo erede , o legatario ( sotto la condizione taci- 
ta, se vogliono conseguire quanto è stato loro lasciato ) a 
favore di un terzo, è già stato detto di sopra (parag. 649. 
e 65o. ) . Per cosa altrui s'intende dunque una cosa, che 
appartiene ad un terzo, il quale non è in un tale rappor- 
to col testatore . 

a. Il diritto comune dichiara valido il legato di una 
cosa altrui, se il testatore sapeva ch'essa era una cosa 
altrui (1); ma secondo il medesimo la circostanza, se lo 
abbia saputo dee decidersi da presunzioni , che lasciano 
un campo aperto a molti oscuri litigj (2). Per evitare i 
medesimi la nostra legge dichiara senza effetto il legato 
di una cosa altrui , qualora il testatore non dichiari e- 
spressamente, che una determinata cosa altrui venga com- 
perata, e data al legatario. L'erede o il legatario grava- 
to , se il proprietario non la vuole alienare, o non la vuo- 
le alienare che ad un prezzo , il quale sembrasse troppo 

(.) Cosi anche il Cod. pruss. a questo tit. $$. 3^. 383. 384. 
(a) La L. 10. C. delegai, dice: JYisi proximae personae , vel 

uxori , vel alii tali personae datuut sic , cui ie^alurus es- 

sct, etsiscissel, rem alienavi esse. 
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alto , può domandare, come in altri casi simili ( paragTa* 
fo 66 1 . ) , la stima giudiciale , e dare al legatario il prez- 
zo risultante dalla medesima . 

3 . Se la cosa non appartiene che in parte ad un altro , 
mentre non compete al testatore , all'erede , o al legata- 
rio gravato di un pagamento che una porzione di una co- 
sa comune legata, o almeno un diritto, p. e. un diritto di 
sostituzione, di prelazione o d'ipoteca, si presume che il 
medesimo sia stato legato . Dee quindi anche il legatario 
di una cosa ipotecata o gravata assumere i pesi radicati 
sopra la medesima, e relativi agli altrui diritti , e non 
può liberarla dai medesimi, che a proprie spese . 

• §. 665. 

d) ai ut de- Se il testatore lega ciò che il legatario gli de- 
ve, l'erede è obbligato a restituire il chirografo; 
o a rilasciare al legatario l'atto di liberazione del 
debito e degl'interessi non soddisfatti. 

i . Tra i legati di cose incorporee ( parag. 656. ) alcuni 
dei qui addotti ( parag. 663. - 678. ) meritano particolare 
menzione , e prima di tutto il legato di un credito , o di 
un debito ( parag. 663. - 668. ). Il credito può essere con- 
tro il legatario stesso, ovvero contro di un terzo (1) . fi 
primo non è in sostanza che una rinunzia o una remissio- 
ne del debito , e si terrà anche per una tale remissione P 
ordine dato all'erede di restituire l'obbligazione ossia chi- 
rografo (parag. 1428.) , la quale ha lo stesso efletto che il 
pagamento ( parag. 1436.- 1428, e 1444. ). Fin dove si 

(1) Delia rivocazione di questi legati tratta il $. 724. 
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estenda un tale legato , sarà spiegato più abbasso ( para- 
grafo 666. ) . 

§. 664. 

Se il testatore lega ad alcuno ciò che gli è do- 
vuto da un terzo, l'erede deve cedere al legatario 
il credito cogl' interessi e non soddisfatti e cor- 
renti. 

1 . Il legato di un credito del testatore verso di un ter- 
zo è una specie di cessione a titolo gratuito, la quale dee 
effettuarsi dall'erede mediante la consegna dell* obbliga- 
zione od altri mezzi di prova, e di sicurezza congiunti col* 
la medesima ( parag. 1394. ) , e della quale si tratta a suo 
luogo ( parag. 1392. - 1397. ) . 

a. L'erede però non è tenuto nè alla liquidità, nè ali* 
esigibilità del credito legato ( parag. 1397.). Il legato non 
può estendersi ad un credito nato dopo il legato, e che in 
conseguenza al tempo del legato non poteva aversi in mi- 
ra ( parag. 666. e 668. ). 

§. 665. 

Il legato del debito, che il testatore ha verso il le- 
gatario, produce l'effetto, che l'erede è obbligato 
di riconoscere il debito espresso distintamente dal 
testatore, o provato dal legatario, e non avuto al- 
fcun riguardo alle condizioni ed ai termini stabi- 
liti nel chirografo, di soddisfarlo al più tardi en- 
tro il termine determinato perii pagamento degli 
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altri legati. Questa ricognizione però non nuoce 
a creditori del testatore, ai quali potesse arrecar 
pregiudizio. 

1 . Per conseguire il pagamento di un debito provato 
dopo che si sono verificate le condizioni del medesimo , 
ed a tempo debito 9 non si ha bisogno di un legato ( para- 
grafo 902. ). Se dunque il testatore lascia in legato al suo 
creditore il debito che ha verso di lui > egli vuole qual- 
che cosa di più di questo, vuole cioè, che il debito venga 
pagato come un legato. Un legato, cui non è stata aggiun- 
ta alcuna condizione, è assoluto 3 e dev'essere pagato alla 
più lunga un anno dopo la morte del testatore ( paragra- 
fo 685. ). Dunque anche il legato del debito dev'essere 
pagato assolutamente ed alla più lunga entro un anno 
( qualora però Tobbligazione non esprìmesse un termine 
più breve ), quantunque la medesima contenesse delle 
condizioni., o un termine più lungo . In breve il legato ài 
un debito è una ricognizione, una confessione di un debi- 
to ( che fa piena prova ) assoluto, e pagabile alla più lun- 
ga entro un anno . 

2. Ma il legato, o la confessione di un debito del tutto 
indeterminato non può avere alcun effetto (§. 656.), fin- 
che 1' importo non è noto . Esso diventa però noto o me- 
diante la detenninazione del testatore ( il quale dice per 
esempio : lego ad A i fiorini 1000., ovvero lego a D le 
100. moggia di frumento che gli debbo), ovvero me- 
diante la giustificazione dell'importo, che fa il legatario 
col mezzo di documenti o di testimoni . 

3. Se il testatore ha determinato l'importo, l'erede 
non ha più alcun diritto di pretendere dal legatario, che 
giustifichi separatamente il credito , ovvero l'importo 
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ilei medesimo ; perchè il testatore ha ingiunto all'erede 
di pagare al legatario F importo , quantunque non gli 
dovesse cosa alcuna . Anzi i testatori legano talvolta di 
proposito sotto V apparenza di un debito , acciocché il le- 
gatario non sia esposto all' invidia degli eredi, o di altre 
persone non chiamate ( parag. 570-572.) . Qualora però 
F eredità non bastasse a pagare i creditori , questi sareb- 
bero autorizzati assolutamente d' instare, che l'importo 
venga provato senza riguardo al legato o alla ricognizio- 
ne del testatore , perchè una tale ricognizione eccita il 
fondato sospetto di una donazione , ed il testatore può 
bensì fare delle beneficenze col suo, ma non a spese dei 
suoi creditori (J. 953.) . 

§. 666. 

La remissione de! debiti deve intendersi soltan- 
to de debiti esistenti nel tempo, in cui è stato or- 
dinato il legato, ma non di quelli posteriormente 
contratti . Se col legato si rimette il diritto di pe- 
gno o la sicurtà; non ne segue perciò, che sia sta- 
to rimesso anche il debito. Se si prorogano i ter- 
mini del pagamento, si deve nondimeno conti- 
nuare il pagamento degl'interessi. 

t. I seguenti tre paragrafi (parag. 666-668.) contengo- 
no alcune più speciali determinazioni, derivanti dalle re- 
gole dell'interpretazione (parag. 655.) deT*l egato di un 
credito (paragrafi 663- 665.). Il legato di un credi- 
to verso del legatario, cioè la remissione del debito (pa- 
rag. 663.), non si può intendere (del pari che il lega- 
to di un credito verso di un terzo, parag. 664.) , che di un 
debito, il quale esisteva già al tempo del legato, imper- 
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ciocché non si può volere in genere, se non ciò che si a 
presentato alla mente, quando si ha voluto . Egli è pro-> 
Labilissimo che il testatore non abbia pensato ad un de- 
bito futuro del legatario, qualora egli non dicesse espres* 
samen te : Io rilascio ad A tutto ciò che al tempo delia 
mia morte egli mi dovrà. La remissione del debito non 
può inoltre sussistere , s'ella riesce di pregiudicio dei 
creditori (parag. 953.) . 

2. Inoltre il legato della remissione di un debito, come 
ogni altro legato in generale ( parag.655.), non può esten» 
dersi più in là delle parole del testatore . L'ipoteca , ed il 
diritto contro il fedejussore è del tutto diverso dal dirit» 
to del credito principale (parag. 449* ì ^4^-)> ^ome è una 
eofca del tutto diversa la prolungazione dei termini dalla 
remissione degl'interessi . Dunque dalla remissione di 
imo di questi diritti non si può dedurre anche la remis- 
sione dell'altro. 

§. 66?. 

Se il testatore deve ad alcuno una somma, e lega 
&1 medesimo una somma eguale; non si presuine 
che abbia voluto con legato soddisfare il debito* 
L'erede in questo caso deve pagare la stessa som- 
ma due volte; come debito l una, l'altra come le- 
gato, 

1. Il legato di una somma diversa, maggiore o minore 
dei débito, dovrebbe essere incontrastabilmente pagato 
dall'erede oltre il debito. Ma anche trattandosi di una 
somma eguale , milita a favore della presunzione qui 
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adolÌft|jgon solo la circostanza che il legato come si pre- 
supponS^ou sia destinato espressamente al pagamento 
del debito , ito ben anche la considerazione che il testa- 
tore ha spesso tfit>t4vo.di essere riconoscente ed affeziona- 
to verso quelle persotie, colle quali ha dei conti, e che 
non di rado le somme (féll'uno e dell'altro, e speciale 
mente le tonde, sono eguatf.^pr altro egli è in libertà 
dell'erede d'impugnare la presunzione . 




§. 668. 

Sotto il legato di tutti i credit! rum si compretw ^^k*. 
dono i crediti consistenti in pubbliche obbliga-^ 
gjoni, ne i capitali inscritti sopra beni immobili,, 
pò le pretese nascenti da un diritto reale. 

i. Anche il preseuie paragrafo non istabilisce che pre- 
sunzioni legali per diminuire il numero delle liti, ed age- 
volare le decisioni giudiciali, presunzioni però che deb- 
bono cedere all'espressa dichiarazione del testatore, o al- 
la prova della parte avversaria (parag. 683 . ) . Esse sono, 
fondate sopra l'uso della lingua. Nel linguaggio legale si 
ristringe la parola crediti ( obligationes) ordinariamente 
ai diritti personali alla cosa, e se le distingue dai diritti 
e dalle azioni reali ( vindicationes ) . Questa espressione 
tecnica non è sconosciuta nel linguaggio comune. Se 
io lascio in legato ad A i miei crediti , niuno pensa che 
gli debba pervenire anche il diritto che mi compete sopra 
una casa, ovvero il fondo che sono autorizzato di ripetere 
dall* ingiusto possessore, ovvero un diritto di servitù sul 
fondo altrui . Solamente il diritto ipotecario costituita 
per la sicurezza del credito passa al legatario ($. 664.) * 
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2. Si distinguono del pari i così detti credi tìjÈfttèn ti, 
clic si sogliono riscuotere al tempo della scaglepR^ tanto 
dai capitali investiti presso le pubblich&^Ble di credito , 
o radicati sopra un immobile , i quaJi^nètie nel caso che 
vengano pagati , si sogliono di tutelo investire , ed ado- 
perare soltanto gl'interessi ifeSanedesimi per l'uso od il 
commercio , quanto dallgÈ^Aoliche obbligazioni ( non 
fruttanti in teressjk^lbe nella circolazione fanno le veci 
del denaro, e sono piuttosto comprese sotto il nome di 
con tantiv(5^8o . ) . 

Sfila anche dei crediti propriamente detti non s' in- 
che quelli eh' esistevano già al tempo del lega- 
. 664») , qualora il testatore non dia chiaramen- 
te a conoscere che tutti i crediti esistenti al tempo della 
sua morte (parag. 724) debbano spettare al legataiio . 

§. 669. 

*) mìa dot« ; Si può legare la dote, o per liberare il marito 
dall' obbligo di restituirla; o per imporre all'ere- 
de l'obbligo di consegnare alla moglie come dote 
portata una somma> o una cosa senza bisogno di 
prova; e senza detrarre le spese impiegatevi. A 
riguardo di questo legato deve osservarsi quanto 
è prescritto per altri crediti legati » 

1 . Le determinazioni di una dote lasciata in legato di- 
pendono dalle circostanze, s'essa sia stata legata dalla mo- 
glie (parag. 121 8.) ovvero da un altro che la costituì vo- 
• lontariamente (parag. 1229.) , al marito , o dal marito al- 
la moglie, ovvero da un altro testatore ad una terza 
persona . Nel primo caso > dovendo il marito restituire la 
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uita finita la comunione coniugale (parag. 1229. 
e J2<)3-7Ìj|„ il legato è da considerarsi come una re- 
missione deT«fcUK e si dovrà giudicare secondo le pre- 
scrizioni esistenti sproposito ( parag. 663. e 666.) . 

1. Nel secondo calfcwjegato della dote per i morivi 
addotti (n. 1.) rassomigli* al legato del debito, ed ha 
inoltre TetTetto , Che le spese le «piali il marito potrebbe 
detrarre come usufruttuario ( para^^^B . ) , vengono ri- 
messe, e nel restante si osservano le repj^jK esc ritte di 
•opra (parag. 665. e 667.) . Nel terzo caso essfc*Ì lega- 
to ad un fine espresso (parag. 711.). 

§. 670. 

Allorché il testatore lega una dote indetermi- 
nata ad una terza persona; si deve , non avuto ve- 
run riguardo al patrimonio proprio della legata- 
ria, intendere quella dote, che il padre di que- 
sta persona di mediocre facoltà dovrebbe costi- 
tuirle secondo la sua condizione. 

1 . La dote è destinata per sostenere i pesi del matrimo- 
nio. Questi sono adattati alla condizione dei coniugi, e sic- 
come i matrimonj vengono fatti ordinariamente tra persone 
di condizione eguale, così i pesi sono adattati a quella del- 
la moglie (parag. 1220.). Se dunque il testatore lascia in 
legato ad una persona nubile una dote in generale senza 
esprimere la somma, la sua volontà è probabilmente che 
l'importo non sia adattato alla sua propria condizione, 
ma a quella di lei, ovvero, ciò cb'è lo stesso, a quella 
del di lei padre (o della di lei madre illegittima, paragrafi 
1 65. e 1220.), ed in conseguenza che lt \enga dato um 
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tale importo, che un padre della tal condizione^ 
diocri fortune snol dare alla sua figlia, s'ej 
jbeni proprj . ^ 

a. Questo importo dovrà determwjfliiPral giudicio , so 
V erede e la persona legatari a ijog^. possono tra di loro 
convenirsi ( parag. i*20.)^^ÉÉSora non sia stata espres- 
samente aggiunta la ojjflpone e P obbligazione di ma- 
ritarsi (parag. 7>*^|a dote le dovrà essere pagata entra 
il tempo pceft^$É$> per il pagamento degli altri legati 

el caso ch'essa non si mariti, non si può 
TI legato nè da lei, nò dai di lei eredi . 





§. 671. 

La dote legata dai genitori alle figlie, s impu- 
ta nella porzione ad esse spettante nella success io- 
ne intestata o testamentaria, ammenoché non sia \ 
stata espressamente disposta a titolo di prelegato. ' 



1 . 1 genitori e specialmente in campagna, quando han- 
no indotato le figlie più vecchie , sogliono lasciare in le- 
gato una dote a quelle più giovani ancora nubili , accioc- 
ché i figli vengano ad essere eguali . Ora siccome la dote 
già ricevuta viene imputata nella porzione legittima ed 
ereditaria (parag. 788. e 790.) , così egli è analogo air e- 
guaglianza propostasi dai genitori , che anche la dote le- 
gata sia soggetta all'imputazione . Può però questa veni- 
re rimessa tanto riguardo alla dote data , quanto re- 
lativamente alla dote legata . La mente del testatore ap- 
parisce specialmente, se il padre 0 la madre 
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eredi i suoi É^i, e destinò il legato delia Jote rome un 
prelegato ( ip 



§• 672. 




II legato di alimenti ossia di mantenimento P ^ 

0 t] Olii* di ITI rk 



comprende il vitto, il vestito, imitazione , e le ««•» n, « ,to » 

k1uq-j 

ittOj 



«duc-tione > di 

altre cose necessarie, durante la vita de! legatario, 



c comprende inoltre la necessaria istruzi 
Tutto ciò si contiene anche sotto la denominazio- 
ne di educazione. L'educazione termina colla 
maggior età. Sotto il legato di vitto, s intende ci- 
bo e bevanda per tutta la vita. 

1. Nel presente paragrafo s'indicano l'estensione, 0 le 
parti e la durata dei legati , dei quali esso fa menzione, e 
nel seguente la misura dei medesimi . Il più esteso è il 
legato degli alimenti . Esso comprende il vitto ( mangiare 
e bere) , il vestito, l'abitazione e gli altri bisogni (spe- 
cialmente le medicine), e rapporto a quelli i quali hau- 

no bisogno d'istruzione, anche l'istruzione . La legge 
presume che secondo la volontà del testatore il legato 

debba continuare , vita durante del legatario, qualora 

però la presunzione non venga distrutta da una restri- 



(1) Se una figlia , alla quale il padre lasciò in legato una do- 
te, ed ancora vita di lui durante gliela diede ma di un 
minore importo, dopo la di lui morte possa pretendere il 
di più come un legato; Vedi Voet Comment. AWUL 

4. .. 

VOL. R. SEZ. II. l3 
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zione espressa o risultante dalle circostausejf oome per e. 

se fossero stati legati .... li Hlimenti ad ^fljpSrero , il quale 

in seguito pervenisse ad uno statgjP 

2,. Se il testatore ordina cb^wmnciulln venga educa- 




to , l'educazione wntinuMprlil l'età maggiore ($. zìi.), 
e compro ade tutte le a^cennitu parti degli alimenti. Non 
si può per 4 ,i esltóBfone pretender* una dote, 0 ini as- 
segno a ùta^aFfiia t ri m onio , che per brevità chiameremo 
dotj^pwrfparag. 1218. e ia3i.) . Sol lo nome di vitto 
intende che il mangiale e bere vita durante . In 
tutte queste tre specie di legati l'erede ha la scelta 
( parag. 656. ) di adempierli o in natura, o in un'altra 
maniera corrispondente all'intenzione del testatore , e 
non pregiudiziale al legatario (parag. 687.) . Se intorno 
a ciò possa aver luogo una transazione y se lo dee giudi- 
care dalle prescrizioni relative a questo affare legale 
(parag. i.38o-i383.) . Dei privilegi del legato degli ali- 
menti si tratta a suo luogo (parag. 691 . e 1418.). 



La misura dei ledati accennati nel precedente 
quando non si manifesti dalla volontà dei te- 
statore espressa o tacita, desunta dal modo del so- 
stentamento da lui fino ad allora contribuito, si 
determina a seconda della condizione propria del 
legatario, o di quella, cui egli 0 stato preparata 
dal modo del precedente mantenimento. 
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i . L i misura. d^f indicati ledati viei'e costituita in 
generale dai bisogui , ih»ii però dai soli bisogni generali 
pressanti , ma anche <la (juelli che avuto riguardo alì.i 
decenza, ed al consueto modo di vivere, sono ima conse- 
guenza della condizione presente o preparata del legata- 
rio . Quest* ultima dev'essere contemplata speciahnente 
trattandosi di uno, die sia stato assunto sol tinto nella 
tutela officiosa dal testatore . Avendo tra tale fanciullo 
avuto finora un' educazione più distrata, si presuole es- 
sere la volontà del testatore , che la medesima gli deLha 
essere anche continuata per l'avvenire. 

a. Se l'erede per l'adempimento di un tale legato fissa 
una somma annuale , si può domandare per lo meno una 
anticipazione di un mese (paràg. 1418.) , e questa va sog* 
getta a diminuzione o ad aumento secondo che varia il 
prezzo delle cose necessarie . Quindi è , che avendo il te- 
statore stabilito un importo in denaro e non in naturali , 
come lo insegna la esperienza, la sua intenzione non au 
tigne lo scopo 

Sotto il legato di mobili s'intendono soltanto .f 
quelli occorrenti ali uso decente dell'abitazione. 
Sotto il legato di suppellettili o arredo di casa s'in- 
tendono anche gli utensili uecessarj per l'economia 
della casa* Non vi si comprendono però senza una 
più prossima dichiarazione gli strumenti necessar 
rj all'esercizio di un'arte o professione.» 
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i . La parola mobili indicherebbe secondo la sua etimo* 
'noria tutte le cose mobili (mobilia), il qual senso fu anche 
conservato in molte parole composte, come di facoltà 
mobiliare e simili. Ma l'uso della lingua ristringe il sen- 
so della parola a quelle cose mobili, le quali servono per 
l'uso comodo e decente , o per l'ornamento dell'abitazio- 
ne (delle camere), come letti, sedie, sOffà, tavole, tap- 
peti , penduli e simili . Ma anche gli accennati oggetti ne 
vengono esclusi, qualora formino un'appartenenza o una 
accessione dell'edifìcio immobile, e quindi si debbano 
annoverare tra le cose immobili, p. e. specchi murati o 
altri ornamenti; poi anche quelle cose, sebbene mobili , 
le quali sono destinate non per le camere, non prossima- 
mente per i' abitazione , ma per altri bisogni domestici, 
p. e. vasi per mangiare e bere, le batterie da cucina (i) , 

a. Più estesa è dunque la parola di massarizie o sup- 
pellettile, mentre comprende oltre le mobiglie anche gli 
altri attrezzi destinati al governo domestico, come il va- 
sellame per mangiare e bere, le batterie da cucina o di- 
spensa, gli annadj, la biancheria di casa, il servizio da 
tavola e simili . Ma anche qui si eccettuano quegli attrez- 
zi , che sono da considerarsi come un' appartenenza deir 
edifìcio ( §. 297.), e cosi pure gF instrumenti o attrezzi , 
che sono destinati non pel maneggio dell'economia do- 
mestica , ma per l'esercizio di un'arte, 0 di una professio- 
ne. Se dunque per esempio un oste avesse legato a sua 
moglie le massarizie, o le suppellettili di casa, e non tut- 
ta la suppellettile insieme coll'esercizio della professio- 
ne, ovvero la suppellettile dell'osteria, la moglie non a 

(1) Le mobiglie o mobili, presi in questa più stretta signift- 
razione, vengono chiamati nel Cod. frane. Meubies, M^u, 
blans. 
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vrebbe diritto a quelle cose , le quali non servotìfc Jf£>»^ a 
trattare gli ospiti t 

r 

Se viene legnto a taluno un ripostiglio, che f) *\ a: rf 
non sussista da se, ma formi soltanto pprte di quak 
che tutto; si presume di regola, chesia no state le- 
gale soltanto quelle cose, che vi si trovano al tem- 
po della morte del testatore, ed alla custodia del- 
le quali fu il ripostiglio destinato per sua natura, 
o di cui si è ordinariamente servito il testatore* 

i. Quésto legato dipende principalmente dalla distin- 
zione s'è stato legato il ripostiglio solo 675., e 676. ) 
ovvero se fu anche detto espressamente - con tutte le co- 
se nel medesimo contenute - ( §. 677.; e nel primo caso 
dall'ulteriore distinzione, se il ripostiglio sia* o non sia 
una cosa sussistente da se. 

a. Se il ripostiglio non è una cosa sussistente da se , 
ma solamente una parte di un'altra cosa principale im- 
mobile ( p. e. una cantina di una casa ; un legnajo, un' 
armeria ) ovvero di una mobile (p. è. il cassetto di una ta- 
vola) , non si può presumere, che, quantunque il testato- 
re fosse padrone della cosa principale * abbia voluto d:>re 
al legatario una tal parte , o separarla dalla cosa mobile 
(parag. 296.) . Egli è molto più probabile che secondo un 
modo non inusitato, e figurato di parlare sotto il nome 
di ripostiglio abbia voluto intendere ciò che nel medesi- 
mo era contenuto (continens prò contento). La legge non 
adotta però la presunzione ohe con molte saggio cautele i 
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3» Quei capi a, che il legatario pretende in forza df 
questa presunzione, debbono essere stati effettivamente 
nel ripostiglio alla morte del testatore, altrimenti non 
potrebbe nemmeno applicarsi quel senso figurato (n. i .). 
Dunque la prova che quel ripostiglio era destinato per la 
custodia del'e cose pretese, o ehe veniva ordinariamente 
adoperato dal testatore per la medesima, non basterebbe 
nemmeno nel caso che non vi si trovasse dentro alcuna 
cosa, e ciie il legato fosse quindi senza effetto, mentre 
si dee anzi presumere, che il testatore levando dal mede» 
simo le cose che vi erano contenute, abbia rivocato il lei 
gato(parag. 7*4.) . 

4. Inoltre b. il ripostiglio dev' essere di sua natura de-i 
stillato alla custodia di tali cose ( p. e. una cantina alla 
custodia dei vini) , e che sia stato ordinariamente, non iu 
casi di urgenza, nei quali si suole nascondere anche i te- 
sori in cantina, dal testatore adoperato per un tale effet- 
to ; il che dev' essere provato dal legatario . Se dunque 
p. e. un letterato legasse a qualcuno la sua camera di 
studio, nella quale egli custodisse ordinariamente i suoi 
libri , 1 suoi disegni , ed i suoi manoscritti , si dovrebbero 
aggiudicare queste cose al legatario. Ma anche ciò pre- 
supposto, si dovrebbero c. sempre eccettuare quelle dose, 
le quali non sono nemmeno comprese nel legato ci un 
ripostiglio con tutte le cose contenute nel medesimo 
(parag. 677.) . Finalmente questa presunzione non ha 
luogo che in regola; e può quindi venire snervata dall'e- 
rede mediante le contro-presunzioni dedotte dalle circo* 
stanze particolari . 



Digitized by Google 



DEI LEGATI 
§• 676. 



'99 



Che se il ripostiglio è mobile, o almeno esisten- 
te separatamente per se; il legatario può doman- 
dare soltanto il ripostiglio, ma non le cose che vi 
si trovano. 

1. Escmpj di un ripostiglio mobile esistente «la se 
sono un armadio , una cassa ovvero chatulle ; e di 
un ripostiglio immobile una cantina separata dalla casa, 
un granajo e simili . Siccome tali ripostigli possono 
essere posseduti da se , ed banno un valore loro pro- 
prio , così senza una espressa dichiarazione contraria 
non si presume ebe siano state legate anche le cose 
nei medesimi contenute ; di che parla il paragrafo se- 
guente . 

§• 677. 

Se viene legato un armadio, un cassettone o 
una cassetta con tutte le cose ivi esistenti , s'inten- 
dono compresi nel legnto anche l oro e l'argento, 
le gioje, ed il danaro contante, e anche i chiro- 
grafi d'obbligazione del legatario verso il testato- 
re. Gli altri chirografi o istromeoti, sui quali si 
(ondano i crediti e i diritti del testatore, non si 
ritengono compresi nel legato, se non quando, 
essi eccettuati, nuli' altro vi sia pel ripostiglio. 
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Nel legalo delle cose fluide si comprendono anche 
i vasi destinati al trasporto dì esse. | 

i. Attesa la chiarezza delle parole di questo legato, 
non si credette necessario di dover fare espressa men- 
zione che di quegli oggetti i quali sono ordinariamente 
di un gran valore , rimarcando che anch' essi sono 
compresi nel legato . Molto meno si potrà muovere 
un dubbio contro la massima stabilita , se il ripostiglio 
è di sua natura destinato alla custodia di tali cose , 
o se il testatore se ne servi ordinariamente a questo 
uso y come una eh a tu! le , una cassa di ferro e simili. 
Furono comprese particolarmente le obbligazioni del 
legatario , perchè un creditore generoso si serve spesso 
di un tale legato per non essere tenuto a far menzione 
della remissione del debito . 

a. All'incontro non vi si compresero altre obbliga- 
zioni e documenti obbligatorj , nei quali ordinariamen- 
te consiste la maggior parte della facoltà , se non nel 
caso che le parole chiare del testatore non avessero 
altrimenti alcun effetto. 



§. 6-8. 

r)di 6 «i n .,di ^otto il nome di gemme s'intendono d'ordina-* 
'ìLmlnto ' e *°' e Pietre preziose e le perle buone; sotto 

quello di gioje anche le pietre false, e gli orna- 
menti coni porti o coperti di oro o d argento, de- 
stinati ad adornare la persona; e sotto il nome di 
abbigli'! mento s intendono quelle co-e che, ec- 
cettuate le gioje e le vesti, servono all'abbellimen- 
to della persona. 



• 
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§• 679. 

Il legato dell'oro e dell'argento comprende il 0 aeir<*o «4 
lavorato, ma non quello in monetarne quello che bi^hwi.^"^ 
costituisce soltanto una parte od ornamento d'un cocolli • c * yU " 

li 1 

altro effetto ereditario, come a cagione d'esem- 
pio, d'un orologio, d'una tabacchiera. Le bian- 
cherie non sono comprese nelle vesti, nè i mer- 
letti nelle biancherie, ma appartengono piuttosto 
alle cose destinate ali abbigliamento. Sotto il le- 
gato di cocebj e cavalli (equi page), s'intendono 
i cavalli co soliti fornimenti da tiro, ed. i cocqlij 
ch'erano destinati al comodo del testatore; non 
già i cavalli da sella, nè gli arredi ad essi appar- 
tenenti. 

1 . A queste brevi determinazioni non aggiungo che 
quanto segue : In generale intorno a questi legati si può 
determinare poco senza entrare in lunghe ed alla line po- 
co utili decisioni . Dipendono essi molto dall'uso della 
lincna , e dal costume del testatore , al quale egli adope- 
rava, o destinava le cose di tal genere; e molto meno 
dall'uso della lingua del luogo, e del tempo, per il che 
»i dee sovente prender voce dai periti; e molto finalmen* 
te dal restante del contenuto dell'ultima volontà, spe- 
cialmente se non furono già lasciati ad un altro legatario 
dei capi di tale specie, e se non furono compresi in un al- 
tro legato p. e. capi da tavola di argento nel legato delle 
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suppellettili (parag. 674.), ovvero gemme e gioje nel le- 
gato di un ripostiglio (parag. 677.) (1) . 



§. 680. 

* 

unte, 41 C ° " ^ danaro contante appartengono anche quelle 
carte di pubblico credito- che nell'ordinario com- 
mercio tengon luogo di danaro effettivo. 

• 

1. Già secondo l'uso della lingua sotto il nome di nu- 
merario ossia deuaro contante non s'intende che il dena- 
ro parte monetato , e parte in carte interne o estere ; ma 
non s'intendono nè altre pubbliche obbligazioni di credi- 
to, sopra le quali le casse pubbliche prestano pagamenti, 
uè crediti od obbligazioni private, quantunque dirette a 
far entrare i pagamenti in denaro; anzi nemmeno tali 
monete che non sono destinate come mezzo per lo per- 
mute ordinarie, ma per un altro fine come le medaglie 
antiche o moderne . 



§. 681. 

Sotto il nome di figli , allorché il testatore ha 
«•mùMMoat: instituito i figli di un altro, si comprendono <ol- 



ti) chi •* in» 
ttnda sotto li 



(1) Alcuni schiarimenti sopra di ciò contiene il Tit. ff. €Ìc 
auro, argento, mundo, ornamentis , veste., et vestimentìs 
tègatis, V. Voet Comment. ad h. t. Egli è strano, che il 
Cod. frane, nulla determini intorno a questi legati . 
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tanto i figli e le figlie. Se poi ha instituito i suoi 
figli proprj, si comprendono anche i discendenti, 
rlie succedono in loro luogo, i quali erano gene- 
rali già al tempo della morte del testatore. 

i. Siccome qualche volta è incerta la designazione dei 
capi lasciati in legato (parag. f>56-68o.), così è del pari 
incerta la designazione di alcuni legatarj (parag. 68 1 -63 3). 
Così nel primo caso di questo paragrafo si presume che 
colla paróla figli il testatore per affezione personale abbia 
lasciato il legato solamente a quei figli di un altro che 

erano più noti, ma non a de' successori che gli sono 
stranieri , e quindi che abbia preso la parola figli in un 
senso più stretto (parag. 4.1 ) . Ma nel secondo caso si 
presuine , che sia stato determinato a fare il legato dalla 
prossimità del vincolo di parentela . Questa milita anche 
per i nipoti del testatore, i quali al tempo della di lui 
morte erano già procreati, ed in conseguenza sono capaci 
di subentrare ai loro genitori defunti (SS* 22 * 7^ 2 - e 7 33 - 
(1) . Se dunque qualcuno instituisce erede sua moglie, e 
lascia ai suoi figli oltre la legittima la sua casa in legato, 
avendo egli due figli , e dei nipoti da un figlio premorto , 
<ruesti ultimi conseguiscono la terza parte delia c sa ebe 
avrebbe conseguito il loro padre . 



(1) Voet estende assai più un tale legato secondo il diritto 
comune. Comnunt. aXVIII. 5- »3. 

- 
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e) cn.angui- Il legato Jasciato ai consanguinei senza una più 
precisa dichiarazione cede a vantaggio di «juelli 
che sono i più prossimi secondo l'ordine della suc- 
cessione intestala, e deve applicarsi anche ai lega- 
ti la regola sopra stabilita al §. 559 sulla divisio- 
ne dell'eredità fra quelli che si considerano per" 
una sola persona • 

i.Di questi legati se ne fanno molti alla campa- 
gna, ove un conjuge senza figli instituisce erede l'altro 
conjuge, ma però coll'ordine di pagare ai suoi parenti 
una determinata somma . Solamente non si dee presume- 
re, che il testatore voglia disperdere del tutto il legato , 
e renderlo senza elleno cou una divisione fra tutti i paren- 
ti anche i più remoti , i quali spesse volte possono esaere 
in gran numero ( parag. 655. e 656.); la legge presume 
anzi, ch'egli abbia avuto in mira solamente i parenti 
prossimi, i quali sarebbero partecipi della successione 
legittima . Ciò nullostante si dee avere speciale riguardo 
alla volontà espressa del testatore, 0 che verrà dedotta 
dal restante contesto del testamento. Così se i prossimi pa- 
renti fossero chiamati all' eredità * il legato lasciato ai pa- 
renti apparterrebbe a quelli che sono i più prossimi dopo 
gli eredi ( parag. 648.). In generale un parente, il quale 
tosse già stato chiamato espressamente e particolarmente 
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«lai testatore , non potrebbe pretendere alcuna porzione 
dì iin tal legato (1 ) . 

§. 683, 

Se il testatore ordinò un legato a favore delle P ) r*™. * 
persone di suo servizio, e se le ha indicate soltan- ,erv,t,# * 
lo sotto questo rapporto; si presume, che il lega- 
to debba conferirsi a quelle che si trovano al suo 
servizio nel tempo della sua morte. Nondimeno 
tanto in questo, quanto in tutti gli altri casi, la 
presunzione può essere tolta da contrarj e più for- 
ti motivi di presunzione, 

i . Il legato cou cui viene lasciata alle persone di servi-» 
zio in generale una somma determinata da essere loro 
distribuita , ovvero la mercede mensile o annuale finora 
goduta, ovvero un determinato importo ai servi indivi- 
duali non indicati nominativamente , ma soltanto colla 
qualità del servizio , come : al cameriere, al cacciatore, 
al cuoco e simili , è assai frequente e non va soggetto a 
dubbio che allora quando alle persone, le quali al tempo 
della dichiarazione dell'ultima volontà erano al servizio 
del testatore , sono subentrate delle altre,, e sono ancora 
in servizio al tempo della morte del testatore . In gene- 
rale queste ultime sono ordinariamente preferite nel le- 
gato pel motivo ragionevole, che simili persone per la 
morte del testatore perdono il loro servigio , non ne tro- 
vano cosi presto un simile, ed in conseguenza sono degne 
di una specie di risarcimento . 

^ 

(i) Vedi I. 6 $. * ff. de aliai. \ep\. 
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a. Questa presunzione verrebbe però molto debilitata 
specialmente nel caso , eh' essendo stato legato ad una 
persona di servizio un importo determinato, ed inoltre 
un importo considerevole proporzionato, la persona eli' 
era prima al servizio , avesse dei meriti particolari o di 
più anni presso al testatore al tempo, in cui fu fatto il te- 
stamento, e ebe la persona subentratale non potesse con- 
tarne di eguali (1) . 

§. 6S4. 

Giornea» mi J| legatario di regola (§. 699) acquista per se 
e pe'suui successori il diritto al legato subito do- 
po la morte del testatore, Ma il diritto di proprietà 
sulla cosa legata non può acquistarsi, se non se- 
condo le disposizioni contenute nel capitolo quin- 
to dell'acquisto della proprietà. 

1 . Dopo di avere applicato la regola generale dell' in- 
terpretazione ad alcune determinate specie di legati 
(parag. 055-683.) , il Codice ritorna alle prescrizioni ge- 
nerali intorno ai legati , restando a trattare ancora di 
quelle ebe riguardai. o il giorno , in cui si deferisce il le- 
gato, e quello a etri il medesimo dee venir pagato . Il le- 
gato (ad eccezione del condizionato parag. 699.), si dele- 



si abbia diritto 



(1) Per questa ragione la presunzione, che milita per la qua- 
lità di servìzio ( n. 1.) non può essere estesa ad altre qua- 
lità, e quindi p. e. un legato lasciato alla prima moglie, 
non può essere preteso dalla seconda , che sopravvive al te- 
statore , eccettuato il caso, che il legato comparisca come 
nella qualità di uu mautenimcnto vedovile fatto in gene- 
rale- > oet i c. i4- 
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risce come il diritto ereditario in genere (parag. 530.) , 
all'epoca della morte del testatore . Da questo momento 
il legatario acquista in forza della l«gge (parag. 649. e 
65o.) un diritto personale di pretendere dall'erede (o dal 
legatario gravato) il legato; diritto che come quello ere- 
ditario (parag. 537.) , qualora non sia personalissimo, co- 
me p. e. l'usufrutto di una cosa ( parag. 47 8 «)> passa ai 
suoi successori anche prima della tradizione del legato . 

2. Ma il dominio della cosa legata , come altri diritti 
reali lasciati in legato, (p. e. quello della servitù o dell* 
ipoteca ) non passano al legatario secondo il principio 
adottato in generale per la sicurezza del commercio, che 
dopo essere stata fatta la tradizione analoga all'oggetto 
(parag. 4^5.) . Relativamente agli oggetti che non sono 
determinati individualmente (parag. 656-659.) , questo è 
tanto più necessario , quanto eh' essi debbono venir de- 
terminati solamente dalla tradizione, onde il legatario 
possa disporre dei medesimi esclusivamente come pro- 
prietario . Ma anche relativamente ai capi determinati 
dell' eredità non si dubitò punto di restare fedele al p rin- 
cipio , perchè il legatario può instare che i medesimi gli 
vengano consegnati indila! irniente (parag. 685.) , e se 
l'erede gli avesse nullos-tante alienati prima, dovrebbe 
non solo restituirne il valore , ma ben amiche se il fere di 
propos to prestare piena soddisfazione (§. i3a4-) (1) . 



(1) Anche secondo il diritto comune non si può sostenere , 
che il legatario diventi prima della tradizione proprietario 
irrevocabile dei capi ereditar] , lasciati in legato. V.Hòpfner 
Commeut. $. 584- 
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§. 685. 

, in cui II legato di cose speciali del l'eredità, e dei dirit- 
ta .oddùfar- t j clie a j egse s j r if er i scono , le piccole rimunera- 
ti il lajato . m * 

zioni alle persone di servizio, e i legati pii, si 
possono esigere subito dopo la morte del testato- 
re. Gli altri legati non si possono esigere che un 
anno dopo. 

i . Dal giorno in cui si devolve il legato ( parag. 684- ) 
si distingue il giorno , in cui il legato deve essere paga- 
to , e ripetuto dal legatario . Alcuni legati parte per esse- 
re essi presunti , e parte perchè possono pagarsi senza 
grave incomodo , debbono venire eseguiti subito dopo 
la morte del testatore . Di questi sono a. capi individuali 
( del tutto determinati parag. 66o. ) dell'eredità, e quin- 
di cose proprie del testatore , o diritti che alle medesime 
si riferiscono, p. e. s'egli gli lascia in legato una servitù, 
o un diritto ipotecario sopra la propria cosa. b. P ice io le 
ricompense delle persone di servizio . Ciò s' intende dun- 
que di quelle persone di servizio , le quali sono ancora 
effettivamente al servizio del testatore , o che lo sono al- 
meno state. Se poi la ricompensa sia piccola, o conside- 
revole , ciò dovrebbe in caso decidersi dal giudice secon- 
do la natura della massa, c. Legati pii > destinati imme- 
diatamente a fini religiosi, o per fondazioni , e per i po- 
veri (i) . Simili legati possono dunque ripetersi dalla mas- 
sa ereditaria anche prima dell' adizione dell'eredità ( pa* 



(i) Vedi Ordinazione dei ìx Aprile 1787. 
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ragrafi 8 1 1 . e 812. ) . Ed un legatario gravato del paga- 
mento di uno dei legati urgenti b. e c. dovrebbe dichia- 
rare senza ritardo , se accetti o no il suo legato , e voglia 
adempiere l'ordine del testatore, acciocché possano esse- 
re prese le ulteriori misure necessarie ( parag. 65o. ). Del 
privilegio dei legato degli alimenti, e della porzione le- 
gittima si parla più abbasso ( parag. 691 . e 744. n. 2. ) . 

2. Pel pagamento di tutti gli altri legati , consistano 
essi in cose corporee o incorporee , in somme ovvero in 
cose determinate,© indeterminate, non però apparte- 
nenti al testatore, ma all'erede, al legatario, ovvero ad 
un terzo, la legge, qualora il testatore non abbia ondi- 
na to espressamente che sieno pagati prima , accorda all' 
erede, o al legatario gravato il termine di un anno , il 
quale ordinariamente gli è necessario per allestirli , do- 
vendosi specialmente all'adizione dell'eredità pagare i 
creditori ereditarj , e varie competenze dello stato, e spe- 
se ( parag. 544* ~ ^49- ^94* e 3 18 . ) . Il pagamento di un 
legato dipendente da una condizione , ovvero da una de- 
terminata epoca può talvolta essere differito ancora più 
( parag. 703. - 705. ) . Relativamente al modo di pagare i 
legati si applicheranno le regole prescritte altrove (parag. 
902. e 1420.) (1) . 

§. 686. 

Nel legato di una cosa speciale esistente ndl'e- 
redità cedono al legatario anche gl'interessi cor- 
renti, gli utili sopravvenuti, e qualunque altra 

(1) Vedi anche la Patente di Finanza dei ao. Febbrajo, e la 
Circolare 1}. Novembre 181 1. 

VOL. il. sti. il. i4 
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accessione, dal tempo della morte del testatore* 
Il legatario sostiene tutti ipesi inerenti al legato, 
ed anche il danno, se senza colpa altrui venis- 
se a diminuire, o anche a perire totalmente. 

1. Anche cose individuali dell'eredità non possono es- 
sere consegnate al momento dopo la morte del testatore , 
e ciò specialmente per le misure da prendersi dal giudi- 
cio a seconda di quanto viene prescritto nel capo decimo- 
quinto . Egli è però cosa giusta, che dal tempo stabilito 
per la tradizione tanto rutile, che il danno spettino al le- 
gatario ( come negli altri affari legali a quello che rice- 
ve la cosa, parag. io5o. e 1064. ). Quindi dalla morte del 
testatore competono ad un tale legatario gl'interessi cor- 
renti ( di un capitale determinato . che fu lasciato in le- 
gato ), i frutti, e gli utili risultanti da una cosa fruttife- 
ra dell'eredità, e V accessione, la quale può verificarsi 
specialmente trattandosi di un tutto, eh' è stato legato , 
p. e. di un gregge di animali. Se dunque fosse anche sta- 
to legato un diritto personale di servitù in un fondo ere- 
ditario , morendo il legatario prima della tradizione, gli 
utili dal medesimo derivati passerebbero ai suoi succes- 
sori, quantunque non competa loro alcuna ragione al di- 
ritto personalissimo ( parag. 619. ) . 

2. Ma dalla morte del testatore in poi ed anche prima 
della seguita tradizione i pesi , ed t debiti radicati sopra 
la cosa legata ( parag. 662. ) insieme cogli affitti, evvero» 
le steure e le imposizioni da pagarsi coi medesimi cadono 
sopra un tale legatario ( n. 1 . ) ; egli dee portare anche la 
deteriorazione, diminuzione ( p. e. di un tutto), o la to- 
tale distruzione della cosa legata ( parag. 1447. ) , qualo- 
ra essa sia accidentale ( non derivante da colpa altrui 
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jarag. 1295. e i3i i .) . Se la cosa principale è perita ( p. e . 
il cavallo lasciato in legato ), si perde anche 1* accessione 
destinata dalla legge pel solo uso della medesima ( p. e. 
gli attrezzi da cavalcare , parag. 679. ) . Quanto è stato 
detto degli affitti , e degli utili di un capo determinato di 
una eredità j per il medesimo motivo ( n. 1. ) dev'essere 
applicato anche ad altri legati ( parag. 685. ), che deg- 
gionsi pagare subito dopo la morte del testatore . Il peri- 
colo, cioè il deterioramento, la diminuzione, ovvero l'in» 
tera distruzione non può andare a loro carico , che quan- 
do essi consistono in cose determinate ( parag. 1447. ) , 
ma non quando consistono in una somma, 0 in un gene- 
re , che non perisce mai » 

3. Gli altri legati non si debbono pagare al legatario * 
che dopo il termine di Un anno ( parag. 685. ) ; dunque 
non gli competono, che da quest'epoca gl'interessi cor- 
renti, e gli utili dal medesimo derivanti (parag. 686. n.i.)» 
fino a quel tempo li gode l' erede . Il pericolo di un tale 
legato non potrebbe cadere sopra il legatario , se non nel 
caso che H legato consistesse in una cosa determinata , 
appartenente all'erede , al legatario gravato , ovvero ad 
Un terzo ( parag. 1447* ) » ovvero se tutte le cose appar- 
tenenti al testatore di quel genere, del quale il legatario 
tie dee ricevere un capo, Fossero perite ( parag. 656. ) . 

• 

§. 687. 

Se ad alcuno vien legata una determinata quan- 
tità da soddisfarsi in tempi stabiliti, come tn 
ciascun anno, o in ciascun mese, o in altro tem- 
po, il legatario acquista il diritto a tutta la quan- 
tità dovuta per uno dei termini , ancorché abbia 
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sopravvivuto soltanto al principio del termine 
stesso. Il legato però non si può esigere, se non 
dopo che il termine sia scaduto. Il primo termi- 
ne incomincia col giorno della morte del testato- 
re, 

i. Simili legali vengono assegnati ordinariamente dai 
possessori di un fedecommesso ai figli più giovani ( come 
appanaggio ) , ovvero alle vedove , e parenti poveri, o in- 
clinati alla prodigalità, ovvero a benemerite persone di 
servizio, ed anche talvolta per fini pii . Siccome il testai 
tore lascia il legato al legatario , e non anche ai di lui 
successori , e siccome egli vuole probabilissimamente , 
che il legatario acquisti almeno il pagamento del primo 
termine , e del pari , se passato il primo termine , egli 
giunse al secondo , che acquisti anche un diritto al paga- 
mento di questo secondo termine, cosi i giurisconsulti di- 
cono, che un tale legato è un legato composto da altret- 
tanti lesati individuali, quanti sono i termini , ai quali è 
pervenuto il legatario , il primo dei quali è da conside^ 
rarsi come assoluto , ed ognuno degli altri fatto sotto la 
condizione , che il legatario arrivi agli altri (i). 

a. Quindi il legatario dal giorno delia morte del testa- 
tore acquista un diritto } il quale passa anche ai suoi ere- 
di, all'intera somma del primo termine, come in ogni al- 
tro legato assoluto ( parag. 684. ), e cosi egli ha questo 
medesimo diritto alla somma di ogni ulteriore termine 
subito ch'egli vi arriva, diventando in tal guisa il diritto 
condizionato un diritto assoluto trasmissibile agli eredi . 

(1) Voet Comment. ad D. Lib. XXXIII. Tit. l. de ano. legai, 
et fideic. Intorno alla prescrizione di un legato a termini * 
vedi sotto §. i{8o. 
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Non si può però pretendere un pagamento anticipato , 
qualora non risulti chiaramente, che il legato dev'essere, 
un legato degli alimenti ( parag. 073. n. 2.); ma bensì 
che il legato venga pagato alla scadenza del termine , e 
quindi se questo termine è più breve di un anno che ven- 
ga pagata anche la prima somma alla di lui scadenza, e 
non come è prescritto rapporto agli altri legati ( parag. 
685. ) , un anno dopo la morte del testatore . 

3. Se la somma, o l'importo di un tale legato non vie- 
ne determinata espressamente , ma soltanto riferendosi a 
qualche dato, p. e. se il testatore ordina che si debba 
continuar a pagare ad una persona di servizio il di lei sa- 
lario, la somma dev'essere rilevata da questo dato, ed in 
conseguenza nell'esempio proposto dall'importo del sala- 
rio , che ultimamente il testatore aveva assegnato alla 
detta persona (parag. 673.). Ma dall'avere il testatore 
lasciato ad una persona di servizio il salario annuale, ov- 
vero una determinata somma , non si può ancora dedur- 
re , che il legato debba essere un legato continuativo in 
dati termini. Se viene lasciato un legato a termini in dee 
naro , o in naturali espressamente sopra la rendita di una 
determinata parte dell'eredità ( di un fondo, o di un ca- 
pitale ) , e ristretta al medesimo , il legatario può preten- 
dere solamente , che quanto manca per compiere la som- 
ma, o la quantità legata , venga supplito con quello che 
dalla detta parte sopravanza Tanno susseguente ( parag* 
é$7< n. a. ) . 
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$. 688. 

Diritto d«i u- J n tutti ì casi , nc'quali un creditore può, e$U 
iLul a l C * U 6 ere * a cauzione dal debitore, anche il legatario 
può esigerla pel suo legato. In qual modo debba 
farsi l'inscrizione del legato per acquistare il d^ 
ritto reale, trovasi stabilito al §. 437. 

1. Il diritto comune dà al legatario 1* ipoteca legale so-, 
pra l'eredità (1) . Ma perchè dovrà il legatario avere ira 
diritto più forte , che un creditore, al quale il regolamen- 
to giudiciario non permette di domandare cauzione , se 
non nel caso di pericolo? Nullostante se il testatore , ov- 
vero T erede dichiarato possedè un immobile, il legatario 
ha il diritto di domandare in forza di una dichiarazione 
in iscritto dell'ultima volontà la prenotazione del suo le- 
gato , e qualora gli sia stata legata assolutamente una co- 
sa immobile del testatore, anche l' intabulazione sopra la. 
medesima ( parag. 431 . 4*7. e 453. ) . 

§ 689^ 

/1 °u i d r " kg at °5 c ^ e f legatario non può o non vuo- 
vic» u te. le accettare, cede al sostituito (§. 6Ò2). Se nessu- 
no fu sostituito, e se tutto il legato fu lasciato a 
più persone o indivisamente o espressamente per 
eguali porzioni; la porzione vacante accresce ai 

(i)L 1. Cod. coram. de lega*. 



* 
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collegatarj nello stesso modo che t eredità ai coe- 
redi • Fuori di questi due casi, il legato vacante 
limane nella massa ereditaria. 

i . Il legato spetta ordinariamente al legatario , e deve 
essere pagato a lui stesso , o ai di lui eredi ( parag. 684. - 
683. ) . Ma se il legatario non vuole o non può accettare 
il legato, esso perviene a quello, il quale fu espressamen- 
te chiamato o sostituito dal testatore pel caso ch'esso si 
renda vacante ( parag, 65a. ); e si applicherà allora in ge- 
nerale quanto è prescritto intorno ai diritti , ed alle ob- 
bligazioni dei sostituiti ( parag. 604. 607. ) . 

a. In mancanza di una persona sostituita a che sia ca- 
pace e disposta di accettare il legato , secondo la volontà 
presunta del testatore, ha luogo il diritto dell' accresci- 
mento anche tra i collegatarj chiamati alla medesima co- 
sa ( corporale , o incorporale ) indivisamente , ovvero an- 
che espressamente in porzioni eguali con quelle medesi- 
me condizioni, come fra i coeredi . Se dunque il testato- 
re dice p. e.: ad A e B lascio insieme ( ovvero in porzio- 
ni eguali ) fiorini ;ooo. , a C e D la mia casa, di cui però 
ne dee avere anche E una quarta parte , finalmente F, G % 
ed H avranno ciascuno una terza parte del mio campo , 
A, B, C, e Dnon sono capaci del diritto dell'accrescimen- 
to , ma lo sono E , F, G ed H ( parag, 56o-56a. ) . La por- 
zione si accresce ai collegatarj , come ai coeredi, i quali 
hanno in conseguenza V obbligazione di assumere i pesi 
del legato, che si rende vacante ( parag. 563. ) . 

3. Se non esiste nè una persona sostituita ( n. 1, ) , nè 
un collegatario capace del diritto delPaccrescimento, nin- 
no ha diritto di pretendere dall'erede il legato resosi va- 
cante in tutto 0 in parte , e quindi esso resta nella massa 
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ereditaria, come se ne 11' esempia addotto di sopra ( n.a. ) 
restasse vacante una parie del campo, ovvero se, essen- 
do stato lasciato in legato ad alcuno l'orii o'o del testato- 
re, il legatario non volesse , o non potesse accettarlo . 



§. 690, 



n * J ... Se i legati esauriscono l'intera eredità, non 

Diritto dell O * 

*iiorci,e può esigersi dall'erede che il risarcimento delle 
)oi aM e f rHi spese fatte in vantaggio della massa , e una rimu- 
Urio - nerazione proporzionata alla sua fatica . S egli stes- 

so non vuole amministrare l'eredità, deve chie- 
dere che sia costituito un curatore. 



1 . Il testatore non può disporre , che della sua facoltà ; 
egli non può obbligare V erede ad impiegare le sue fati- 
che gratuitamente e senza vantaggio per V esecuzione 
dell'ultima volontà di un altro , ovvero a soddisfare coi 
proprj beni i legatarj , ed i creditori eredi tarj ; quindi de- 
rivano le prescrizioni per il caso che i pesi esauriscano 
la massa ereditaria ( parag. 690.691. ), o ben anco che la 
superino ( parag. 692. 693. ) . 

2. Il diritto romano assicurava all'erede la quarta par- 
te dell'eredità depurata ( quarta falcidia ) , e se non con- 
seguiva questa parte libera da ogni aggravio, gli dava il 
diritto di detrarla proporzionatamente dai legati; in que- 
sto modo esso preveniva anche il timore della detestata 
successione ab intestato . Quest'ultimo motivo non era 
però il motivo decisivo, perchè questo beneficio della de- 
trazione veniva esteso anche agli eredi ab intestato , ed 
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autorizzava perfino il testatore a vietare la detrazione ( i ) . 
Molto meno dunque meritava questo motivo l'attenzione 
dei legislatori moderni. Sembra essere di maggiore im- 
portanza la presunzione , che il testatore non voglia la- 
sciare l'erede colle mani vuote , ed analogo all'equità il 
motivo , che l'essere 1' erede chiamato all'eredità non gli 
sia almeno pregiudiziale o gravoso. Ma la presunzione 
dee cedere all'espressa disposizione del testatore , in for- 
za della quale ogni legatario dee conseguire appieno il 
suo legato . Non mancano esempj d'instituzioni di eredi , 
nelle quali il testatore , persuaso del disinteressamento 
dell'erede , coli' istituirlo non ha voluto procurargli un 
vantaggio, ma provargli l'affezione amichevole, e la con- 
fidenza , ch'esso avrebbe eseguita esattamente 1' ultima 
sua volontà. Ma i»on è ne giusto, nè equo , che 1' erede 
conseguisca in genere la quarta parte dell'eredità depu- 
rata per le sue fatiche, e per le sue spese. 

3. Quindi il nostro Codice , come anche altri Codici 
moderni (2) non ammette in avvenire la detrazione di una 
quarta parte (falcidia), la determinazione della quale an- 
dò spesse volte soggetta a lunghi conteggj, ed a molte li- 
ti, che accrescevano i pesi dell'eredità . Esso non conce- 
de soltanto all'erede di repudiare l'eredità, ma nel capo 
decimoquinto eli offre anche i mezzi di adirla senza pre- 
giudizio , c qui gli dà il diritto ( qualora però nel rileva- 
re lo stato dell'eredità proceda dì buona fede parag. 8oa.) 
0 di amministrare dappersestesso la massa ereditaria , e 
di domandare tanto l'abbonamento delle spese, che po- 
trà giustificare, quanto una ricompensa adattata alle sue 

• 

(1) V. Hci necci! Iustit. §. 649. 655. 

(?) Cod. pruas. a q. t. §$.333., e 35? -355. TI Cod. Nap. non 
fa di ciò alcuna menzione. 
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fatiche ( ed in caso da moderarsi dal giudice ) , rìcom pen- 
sa, che verrà levata dalla massa ereditaria , a prò della 
quale è stata fatta la spesa ( parag. 104*. ), ovvero per 
liberarsi da ogni fatica, e da ogni pensiero di domandare, 
che il giudicio costituisca un curatore della massa eredi- 
taria, e di poter aspettare l'esito, finché scade il tempo 
accordato per deliberare, onde vedere , se resti qualche 
cosa per lui . 

• 

§• 691. 

Se la massa ereditaria non basta per tutti i le- 
gati, si deve in preferenza a tutti gli altri soddi- 
sfare il legato di alimenti, e gli alimenti sono do^ 
vuti al legatario dal giorno della devoluta eredi- 
tà. 

§. 692. 

• pr «r. io**., jfQQ bastando lasse ereditario al pagamento dei 

psontano, 

debiti, e delle altre necessarie spese, ed a soddis- 
fare a tutti i legati, questi si diminuiscono prò 
rata. Perciò l'erede, finché sussiste questo peri- 
colo, non è obbligato al pagamento de' legati sen- 
za cauzione. 

1 . La massa ereditaria può venire del tutto , o quasi 
del tutto esaurita dai legati ( parag. 690. ); può anche es- 
sere , ch'essa non sia sufficiente ad adempiere interamen- 
te tutti i legati, sia perchè il testatore non conosceva 
appieno lo stato della sua facoltà , ossia perchè in seguita 
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essa è stata diminuita. In questo caso il legato degli ali- 
inenti ( nel quale sono compresi quelli del vitto, e dell 5 
educazione come specie subordinate, parag. 672. ) ha la 
preferenza sopra tutti gli altri , perch'esso è da conside- - 
rarsi come il più pressante . Il legatario può domandare 
gli alimenti dalla massa dal giorno che si è aperta la suc- 
cessione, senza riguardo se l'eredità sia stata adita e de- 
purata o no, e non va soggetto ad una riduzione , quan- 
tunque gli altri legatarj non conseguissero appieno i loro 
legati ( diversa è la cosa, trattandosi de' creditori n, 3. ), 
A tale effetto si mette in sicurezza un capitale della mas- 
sa , i frutti del quale corrispondano agli alimenti . Estin- 
to però il legato, questo capitale spetta agli altri legatarj 
iu quanto che essi non vennero pagati. 

2. Tutti gli altri legati, non eccettuati quelli di cose 
individuali ,*od i legati pii , vanno soggetti ad una pro- 
porzionata riduzione , come in casi simili ne vanno sog- 
gette le porzioni ereditarie ( parag. 558. ) . Il valore delle 
cose individuali viene determinato dal giudicio , avuto 
riguardo al tempo , in cui sono state ricevute ( paragra- 
fo 693. ) (1) . Vanno dunque soggetti alla riduzione anche 
i legati , dei quali fu gravato un coerede, od un legatario 
( parag. 649. ) s come anche il prelegato ( parag, 648. ) , 
il quale nullostante può essere più utile, che il diritto 
ereditario ( parag. 690. ) . 

3. Con molto maggior ragione i legatarj sono soggetti 
alla riduzione , o anche all'intera perdita del loro legato 
( non eccettuato quel io degli alimenti ) , quamlo la massa 

(1) Il Codice prussiano spiega anco, come debb isi determinare 
la riduzione in un legalo dell'usufrutto ovvero di presta- 
zioni ad anno, o mese (§. 687.)- ^od. pruss. a questo tit, 
S$. 346-35i, 
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ereditaria non b;i9ta a pagare i debiti, ed altri pesi legit- 
timi ( parag. 6(;o. 694. e 780. ), perchè il testatore non 
può disporre a suo beneplacito , che della sua facoltà li- 
bera ereditaria » Si può temere in Specie , che la facoltà 
non basti, se probabilmente, e perchè i creditori non so- 
no ancora noti , non si potè per anco rilevare lo stato dei 
debiti ( parag. 8i3. ) * o perchè una parte della facoltà è 
minacciata da qualche pericolo. Prima della tradizione 
dell'eredità agli eredi, tanto il pericolo, quanto gli utili 
ed il guadagno cadono sopra l'intera massa ( parag. 55o. ) . 
Quindi, finché esiste questo giusto timore , l'erede ha di- 
ritto di ricusare il pagamento dei legati , sebbene intanto 
esso venisse a scadere , ovvero di domandare , che il le- 
gatario debba prestare una cauzione per quella porzione , 
colla quale il di lui legato dovrebbe concorrere a pagare 
i creditori, e gli altri legatarj . 

§. 693. 

Che se i legatarj hanno già ricevuto i loro lega- 
ti, la quantità da tletrarsi si determina secondo il 
valore che aveva il legato al tempo in cui fu ri- 
cevuto, e secondo gli utili che se ne sono ritratti. 
Il legatario però anche dopo ricevuto il legato può 
sempre, per evitare questa diminuzione, restitui- 
re alla massa ereditaria il legato, o il vnlore so- 
praccennato, e gli utili percetti . Riguardo ai mi^- 
gliorainenli o deterioramenti egli è trattato come 
un possessore di buona fede. 

1. Quantunque però l'erede avesse pagato dei legati 
senza cauzione, egli avrebbe il diritto di ripeterli insieme 
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Oogli utili , frutti , ed interessi indi percepiti in propor- 
zione di quel tanto che deggiono conferire al pagamento, 
quantunque non potesse provare , che in seguito 1' insuf- 
ficienza della massa ereditaria ; perchè il legatario non 
può acquistare il dominio del legato < parag. 684- ) , se 
non a coudizione, che la massa ereditaria sia sufficiente 
( para?. 690. - 692. ) . Il valore di una cosa individuale 
legata viene determinato dal tempo, in cui essa è stata 
ricevuta . 

a. Rapporto ai miglioramenti ed ai deterioramenti il 
legatario è da considerarsi come un possessore di buona 
fede ( parag. 33o. - 33a. ); qualora però egli mediante la 
cauzione non fosse stato avvertito del perirò lo, che pote- 
va sovrastargli di doverne fare la restituzione , nel qnal 
caso egli dovrebbe anzi finché cessa il pericolo essere pa- 
ragonato ad un usufruttuario . Il legatario non può però 
mai essere tenuto di concorrere coi proprj beni a coprire 
gli altrui , 



Le disposizioni fatte .secondo le leggi politiche DUpoustonì » 

, ... . « » ... U4MMV 1 delle leg- 

nel testamento a vantaggio dei poveri, de milita- gì politiehe a 
ri invalidi, degli spedali, e de pubblici insti tu- ^Tt^p^bbu" 
ti, non debbono riguardarsi come legati, ma pre- ci. 
starsi dagli stessi eredi legittimi come pubbliche 
imposte, e non considerarsi secondo i principj 
del diritto privato, ma soltanto secondo i regola- 
menti politici* 
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i . Questi contributi sono de terni tua ti dà prescrizioni 
politiche o di finanza (i) . Si suole chiamarli legati , per- 
chè il testatore li suole fissare espressamente , e molte 
volte in una somma o importo maggiore di quello eh' è 
prescritto. In quanto ch'essi superano la prescritta misu- 
ra , sono effettivamente da contemplarsi come veri le- 
gati volontarj , e da giudicarsi secondo il diritto privato . 
Ond'è, che anche questo di più va soggetto alla riduzio- 
ne pel pagamento generale dei legatarj ( parag. 692.0.3.); 
All'incontro il contributo legittimo è preferito a tutti i 
tarati, come un peso dello stato radicato sopra la massa 
ereditaria depurata > e non dee cedere } che ai creditori 
ereditarj . 



(0 Vedi Ordinazione dei a8. Marzo 1772., 3o. Aprile i8o3 , 
10. Agosto 1806., 6. e 29. Settembre 1811. 
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CAPO DUODECIMO. 

I 

dei modi di limitare o togliere l'ultima 

volontà' (i). 



Diritto del testatore di ristringere o mutare Vultimd 
Sua volontà, 5. 695 . Maniere di ristringerla, 1. condi- 
zione, §. 696» . Prescrizioni : a. intórno alle non intelli- 
gibili, §. 697. ; b. impossibili o illecite, §. 698. ; c. possi- 
bili e lecite , §.699.; d. condizione del non rimaritarsi, 
5.700.; e. quando la condizione e stata adempiuta in 
vita del testatore, §. 701. Se la condizione sia da estcnr 
der si anche ai sostituiti , §. 701. Effetto di una condi- 
zione possibile sospensiva, §. 703.; a. tempo, $§.704-706. 
Rapporto legale relativamente alla condizione, o al tem- 
po tra la persona chiamata, ed il di lei successore , 
SS* 7°7' e 7°8* > 3. ordine , §§. 709-71 a . Annullamento 
della disposizione 1. facendo un altro testamento, §-7i3. 
o codicillo, §5-7*4- c 7«5. Quantunque prima siasi dichia- 
rato di non mutarlo , J#7 1 6. ; a. Rivocandolo , §§. 7 1 7 . e 
718.; a. espressamente , §§. 719. e 720.; b. tacitamente , 
§§. 7 a 1-7*3.; ovvero c. presuntivamente , J§. 7*4^ 7a5« 
3. Rinunziando vi gli eredi, §. 7a6, 



(1) Il Cod. Galli*. II, 11. Big. XXXIV. T. 4. «. e « XXXV. 
T. 1. XXVIII. T. 3. 4. « 7. Cod. ìwus*. I. la. tf. 4*3- 
611. Cod. Nap. III. T. 2. 3. 8. 
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§• 695. 

Diritto del t e - J\ testatore può restringere la disposizione di 

tutore di re- , 

•tringere, can- sua ultima volontà per condizione, per tempo, 
*" n ^." per incumbenza, o per un fine dichiarato . Può 
•i»o.ìeìo..« di anche cangiare o togliere del tutto il suo testa- 

ultiina volontà. ,. ... 

mento o codicillo. 



1 . Dai principj che il testatore può disporre liberamen- 
te della sua facoltà, e la di lui volontà dichiarata (uni- 
lateralmente paragr. 552. n.3.) dev'essere eseguita ( para- 
grafo 534 ) , ne segue ch'egli può restringere o mutare le 
ultime sue disposizioni, sia ch'esse consistano nelP isti- 
tuzione dell'erede )( parag. 53 1- 646.) , ovvero in legati 
(parag. 647-694. . Queste limitazioni si fanno a. con una 
condizione , b. facendole dipendere da un tempo , c. da 
un ordine o incumbenza, d. ovvero da certo fine . La mu- 
tazione consiste o in un solo cangiamento di certe dispo- 
sizioni, ovvero in un totale annullamento o rivocazione . 

§. 696. 

Modi di re- L a condizione è l'avvenimento, da cui si fa 
dipendere qualche diritto. Questa condizione è o 
affermativa o negativa, seco ndochè essa si riferisca 
al verificarsi o no dell' avvenimento . E' sospensi- 
va, quando col suo adempimento si rende effica- 
ce il diritto deferito. E risolutiva , quando poi 
suo verificarsi cessa il diritto deferito. 



•trilione 
1) Condizione- 



MODI DI LIMIT. O TOOL. l/l/LT. VOLONTÀ* 2a5 

i . Qui si parla apertamente soltanto delio condizioni po- 
sti 'e , espresse, e non delle naturali, tacite, che s'inten- 
dono da se dalla natura della cosa , quantunque fossero 
state espresse dal testatore , p.e. A sarà il mio erede se lo 
vuol essere. I seguenti paragrafi contengono degli esempi 
di queste specie di condizioni, di cui ne parla il presente. 

a. Le condizioni hanno ordinariamente per oggetto av- 
venimenti futuri incerti , succedendo, o non succetle ulo 
i quali, si acquisterà, o si estinguerà un diritto; ma non 
avvenimenti passati, o presenti. Nullostante^ aggiungen- 
dovi il testatore una tale condizione, «.-ssa avrà l'effetto 
che per conseguire l'eredità 'si dovrà provarla, per es. A 
sarà il mio erede , se al tempo di questa mia disposizione 
avrà già adottato la religione cattolica; ovvero lascio a B 
un legato di ficvini 1000. se alla mia morte è dottore del- 
le leggi . 

3. Che cosa sia una condizione fisicamente possibile , o 
impossibile, se lo intende da se. Si suole però computare 
tra le impossibili anche le condizioni illecite, che sono in 
opposizione colla sicurezza e coli' ordine pubblico, ovve- 
ro coi buoni costumi (paragr.26.), ed in conseguenza col- 
le leggi morali della libertà . Distinguonsi però da queste 
gli avvenimenti rarissimi, ovvero le condizioni difficilissi- 
me da adempiersi, ma che però non sono assolutameli le 
impossibili, come pure quelle, delle quali non si conosce 
un fine ragionevole , e che sembrano essere si.ite aggiun- 
te per mero capriccio . 



VOL. II. SEZ. II. li 
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§• 697» 

* • 

Rrgoie: j_ c condizioni, che non possono affatto interi- 

, ) per le Cun- ' 

.hzioni non in. dersi , si hanno come non aggiuute. 

teilig&ilij 

1 . Non si può chiamare un discorso del tutto non in- 
telligibile , che quando non 91 può rilevarne un senso in- 
telligibile , coerente e compiuto . Talvolta si può rilevar- 
ne il senso rileggendo spesse volte e con attenzione l'in- 
tero contesto, confrontandolo con altri scritti del testato- 
re , coi di lui modi usitati di parlare, di cui ne hanno 
contezza i parenti , o gli amici, ovvero con altre circo- 
stanze^ se lo può rilevare se non con certezza almeno 
con verosimiglianza. Se p. e. il testatore dice: lascio ad A 
dieci mila fiorini , se avrà adempiuto il mio voto ; il le- 
gatario può provare questo voto con lettere, con testimo- 
ni , o in caso col giuramento suppletorio. Ma se il testa- 
tore dicesse : lascio ad A dieci mila fiorini , se m'innalza 
un monumento come è stato eretto a Z , e se a Z non 
fosse stato eretto alcun monumento , si dedurrà però che 
il legatario per conseguire il legato gli dev' erigere un 
monumento decente , e corrispondente all'importo del 
legato (parag. 710.). 

a. Ma se la condizione apposta al legato, o all'institu- 
zione dell'erede è del tutto inintelligibile, se la ritiene per 
non apposta, ed il chiamato consegnisce l'eredità od il le- 
gato non altrimenti che se questo , o quella gli fossero 
stati lasciati senza condizione (1) . Conciossiacchè si pre- 

(1) Relativamente ai contratti la legge parla diversamente. 
Vedi ■$. 83g. 
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suppone, che la volontà del testatore, che il chiamato 
debba conseguire l'eredità, una parte della medesima, 
ovvero un legato, sia intelligibile e chiara ( n. 3.). Chi 
vuol sostenere contro il chiamato, che ;>er conseguire ap- 
pieno il diritto da lui preteso, debbasi verificare una con- 
dizione, dee provare quale condizione si debba verificare ; 
e nel caso che» come si supponevi sensodel testatore non sia 
intelligibile, questa prova non è possibile. Qualche volta 
la condizione può già essersi verificata senza che se ne 
sappia o si possa asserire il contrario; p. e. se il testatore 
dicesse : lascio ad A iooo. fiorini se avviene ciò che ip 
credo . Qualche volta la contraddizione, l'imperfezione, 
ovvero la non intelligibilità del discorso sembra importa- 
re una remissione, o una rivocazione della coudizione, 
p k e. se il testatore lascia a B una cosa prima condiziona- 
tamente, e poscia nel contesto assolutamente, ovvero se 
lascia a B fiorini 1000. sotto la condizione che spiegherà 
-poscia, e non abbia poi più fatto cenno di alcuna condi- 
zione , e simili . 

3» Diverso sarebbe il caso se Pinstituzione stessa non 
fosse intelligibile, o fosse contraddittoria , ed in sommo 
grado incerta. Imperciocché quegli che dice d'essere 
chiamato, dee provarlo, e nel supposto caso questa prova 
è impossibile, come ciò risulta dalla nota formula : se A 
sarà mio unico erede , lo dev'essere B , e se B sarà mio 
unico erede , lo sarà A (i) . 



- 



(i) «Si Titius haeres erit , Sejtis haeres esto : siSejus haeres erit, 
Titius haeres eslo. Lucianus inulilem esse inslilulionem seri- 
bit turn conditio exislere non possit. I. 16. Jj. ci* condit. 
inst. 
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§. 696. 

t) r rr i« .m- £ a dj S p OS j z i one C0 U a q ua le si dà ad alcuno un 

punibili, o il- 4 1 

kc tei diritto sotto una condizione sospensiva impossi- 
bile, è invalida ) ancorché l'adempimento della 
condizione sia divenuto impossibile in seguito^ 
e l'impossibilità sia stata nota al testatore. La 
condizione impossibile risolutiva si ha per non 
aggiunta . Queste regole valgono anche per le con- 
dizioni illecite» 

1. Dalle condizioni non intelligibili (frMiag. 697.) si di- 
stinguono le condizioni fisicamente impossibili, il senso 
delle quali è chiaro , ma V adempimento però suj e *a o in 
genere le forze della natura , o almeno quelle della per- 
sona chiamata che le dee adempiere . Il diritto comune 
(1) dichiara la condizione fisicamente o moralmente im- 
possibile per non iscritta , corno la non intelligibile . La 
ragione si fu certamente il favore distinto ch'egli dà alle 
ìnstituzioni dell' erede, il quale venne analogamente an- 
che esteso ai legati . Ma , come abbiamo rimarcato di so- 
pra (parag. 534.), si favorivano dai Romani le istituzioni 
delP erede per una ragione particolare , la quale non è 
più applicabile alla nostra costituzione . La presuuzioue 
poi, o piuttosto la finzione degli interpreti , che la con- 
dizione impossibile sia stata apposta per un semplice 
errore, è tale che volendola seguire, si potrebbe fare di 
un testamento tutto ciò che si vuole (2) . 

* 

(1) 5. »o. J. et l. 45. flf. de haered. insiti. 

(2) Hòpfner dire, che la condiziono viene annullata in pena 
del testatore (a questo titolo J. 491. ) . Ma non è egli pitu* 



Digitized by Google 



MODI DI LIM1T. O TOCL. L* DLT. VOLOHTà* 

i. Il nostro Codice adotta il principio il più naturale , 
che si debba adempiere più esattamente che sia possiti*! 1 a 
la volontà del tentatore legalmente dichiarata. Un te=t - 
tore, il quale lascia all'erede, o al legatario qualche cosa 
sotto una condizione risolutiva, dichiara colla medesima 
tacitamente, che, non verificandosi la condizione, la di- 
iposizione sia nulla . Relativamente ad una condizione 
(alfe: ma (iva ) apertamente impossibile si sa eh' essa non 
si verificherà mai; dunque l'istituzione dell'erede, ovve- 
ro il legato sono senza effetto ed invalidi (i) . Una condi- 
zione impossibile come lo insegnano la logica , e l'uso 
della lingua , ha la forza di una negativa . Inoltre una ta- 
le condizione prova , che il testatore almeno al momento 
in cui fece la disposizione , non aveva tutto l'uso della 
ragione , od era in un errore essenziale, o finalmente , il 
che si verifica non di rado nei testatori capricciosi e leg- 
geri, volle fare uno scherzo capriccioso, il quale non può 
essere imputato ad una terza persona , la quale soffrireb- 
be un danno venendo eseguita la disposizione . Ma in 
tatti questi casi la disposizione stessa è invalida da per 
«e (parag. 565-567. 570.) . Resta ancora il caso, che il te- 
statore, secondo la sua opinione forse fondata , ere la che 
l'adempimento della condizione sia molto difficile , ma 
non impossibile , e che coll'instituzione, o col legato vo- 
glia incoraggiare V erede, od il legatario a cercare di 
adempierla . Che diritto abbiamo noi io tal caso di elude- 
re la mente e la volontà del testatore? Ancora verso la 
fine del secolo passato i commentatori ritenevano per im- 

tosto il terzo che patisce, ni quale non viene pagato quan- 
to gli fu lasciato? 
(1) Così decide anche il Codice prussiano I. IV. $. i3i. e I. 
1». J. 5oi 
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possibile la condizione di un viaggio per aria, eppure nel 
nostro 9ecolo e9sa si è verificata (i) . 

3. Nel caso che l'adempimento della condizione sia di- 
ventato solamente in seguito impossibile, e che il testa- 
tore abbia avuto contezza dell' impossibilità , poteva na- 
scere il dubbio se il testatore per non aver fatto alcun 
cambiamento nella sua disposizione non abbia anzi volu- 
to desistere dalla condizione (a) . Ma appunto perchè il 
testatore non fece alcun cambiamento , sussiste nel suo 
vigore il principio ( n. 2. ) . Il testatore dice p. e. A sarà 
il mio erede , se sposa mia nipote ; ma essa muore nubile 
prima del testatore . Il testatore colla condizione apposta 
ali'instituzione dell' 1 erede volle probabilmente favorire 
piuttosto la nipote, e siccome la condizione non può più 
essere adempiuta, cosi egli è pur consentaneo alla sua vo- 
lontà , che F eredità si devolva agli altri suoi parenti, co-, 
me eredi legittimi . 

4. Quanto è stato detto intorno alla regola schiarita 
( n. 3. e 4. ) , non può essere applicato che ad una condi- 
zione impossibile affermativa, perchè una condizione im- 
possibile negativa, di cui ognuno si persuade, che non ai 
verificherà, non può mai essere una condizione sospensi- 
va. Se p. e. il testatore dice, lascio ad A 10000. fiorini r 
se non isposa la #, e se la B è morta prima del testatore, 
il legato si devolve subito ad A. 

5^ Per la medesima ragione viene contemplata per non 
iscritta, ed in conseguenza simile ad una disposizione as- 

(0 Della stessa natura è la coudizione nella 1. 6. fi", de con- 
dit. ìnst. Si quis ita inslilulus sit, si monumenlum post mor- 
tevi teslatoris in triduo proximo mortis ejus fecisset , cum 
monumentimi in triduo perfici non fjossit ( ? ) diccndum erù 
condii ione m evanescerc quasi impossibilem . 

(a) 11 Codice prussiano lo presume a questo titolo jj. 5o£. 
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soluta la condizione impossibile resolutiva ( affermativa, 
o negativa ) perchè si ha la sicurezza, ch'essa non si ve- 
rificherà, e non toglierà il diritto. Per esempio se il testa- 
tore dice : lascio ad A iooo. fiorini all' anno , finché mio 
fratello non gli dona la sua casa, e se la casa si è abbru- 
ciata prima, o subito dopo la morte del testatore . 

6. Nelle condizioni illecite ( moralmente impossibili 
parag. 696. ) affermative, e nello stesso tempo sospensive 
«i verifica non la stessa ragione principale, come in quel- 
le fisicamente impossibili { n. 2. ), ma vi sono anche del- 
le altre ragioni accessorie di dichiarare invalida non tan- 
to la condizione , quanto la disposizione condizionata . 
Ogni testatore, il quale fosse tentato di apporvi una tale 
condizione, dee appunto da questo motivo essere ritenuto 
dal farlo . Il vile , il quale fosse disposto a comperare la 
eredità coli' adempimento della condizione , sappia che 
ciò non gli gioverebbe punto. Chi è animato dal sentimen- 
to d'onore, disprezza il dono di un tal testatore, ed una 
terza persona innocente , la quale verrebbe ad essere pre- 
giudicata pagandosi quanto è stato lasciato, non dee sof- 
frire alcun danno per la disposizione insensata (1). 

7. Una condizione affermativa resolutiva, ma illecita, 
viene ritenuta per non iscritta , come una simile fìsica, 
mente impossibile ( n. 4. ) , acciocché il chiamato non ab~ 
Lia in ciò un allettamento di adempierla , p. e. lascio ad 
A fiorini 1000. , ma se dopo tre anni egli è ancora cristia- 
no, perderà il legato ( parag. 768. n.i . ) . Una simile con- 
dizione, ma però negativa , è in fondo lodevole ( p. e. la- 
scio ad A fiorini 100. annui fin a tanto che egli non si fa 
reo di alcun delitto ) , e per conservare il legato ella deve 
essere adempiuta senza contra/idizione ( parag. 699. ) . 

(1) Il Codice prussiano è in ciò d'accordo col diritto comu- 
ne a questo m. J. 63. 
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S. 699. 

r) ? *ru po«. ] p condizioni sono possibili elecitc, ililirit- 

to che ne dipenda non può acquistarsi, se non nie- 
dianle I esalto adempimento di esse; tanto se di- 
pendano dal caso, che dalla volontà dell erede 
instituito, del legatario, o di un terzo. 

1 . Le condizioni possibili e lecite a seconda del prin- 
cipio fondamentale ( parag.698. num.a. ) debbono venire 
adempiute per acquistare il diritto da loro dipendente; 
quelle sospensive per farne il primo acquisto, e quelle 
risolutive per farne un acquisto durevole e compiuto . 
Se dunque furono apposte più condizioni unitamente, deb- 
bono adempiersi tutte; fuori di questo caso basta che 
una o l'altra si verifichi; e se esse furono lasciate in ar- 
bitrio della persona chiamata, questa ha la scelta di adem- 
piere l'aita, o l'altra. 

a. La condizione dee inoltre adempiersi esattamente 
secondo la volontà del testatore, ed in conseguenza nel 
luogo ( espressamente, o tacitamente determinato ) e nel 
tempo e modo stabilito . Se non vi è apposta questa de- 
terminazione , egli è cosa indifferente, in qual modo ed 
in qual tempo ne segua l'adempimento , purché esso se- 
gua prima della morte del chiamato ( parag. 703.). La ri- 
flessione, ch'egli non conseguisce quanto gli fu lasciato, 
prima che si verifichi la condizione sospensiva, e che Torà 
della morte è incerta, non fa temere alcun ritardo per sua 
parte . 

3. La regola che per l'acquisizione e conservazione del 
diritto sia necessario , che si verifichi la condizione posai- 
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lile e lecita, ha luogo tanto se si tratta di una condizio- 
ne dipendente dall'arbitrio del chiamato , quanto da una 
dipendente dal caso , o da ambidue insieme , La sua di- 
sposizione, la premura, che si dà di adempiere la condi- 
zione ( p. e. di sposare la B ) non basta se non ne segue 
anche l'effetto ( p. e. se ella ricusa la sua mano ) (i). So- 
lamente nel caso che la persona obbligata al pagamento 
di quanto è stato lasciato impedisca l'adempimento della 
condizione, sarebbe garante per la sua colpa, e non po- 
trebbe essere dispensata dal pagamento ( paragr. i3a3. ) . 

• 

§. ~00. 

La condizione, che l'erede o il legatario anche ) riatto «i- 

i ' a condiziono 

dopo pervenuto alla maggior età, non contragga M non cwtntm 
matrimonio, si ritiene per non aggiunta. Deve ** • atfi »»» i *i 
adempì te questa condizione soltanto il vedovo o 
la vedova, che abbia uno o più figli. La condi- 
zione, che 1 erede o il legatario non contragga 
matrimonio con una determinata persona, può 
validamente imporsi. 

i.Una condizione è da considerarsi ora come lecita , 
ed ora come illecita , come lo prova quella qui addotta , 
e che viene spesso prescritta nel testamento, di non ma- 
ritarsi . Il divieto di maritarsi indeterminato, o almeno 
che si estenda anche al di là dell'età maggiore di una per- 
sona, colla minaccia della perdita dell'eredità, o del le- 



(i) Secondo il diritto Romano onesta cosa è contenziosa 1 . 3i. 
ff. de condii, et demotistr. e 1. 54- §• a. ff. de le§, i. 
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gato , è pregiudiziale all'umanità, ed alla popolazione. 
Rapporto ad una persona vedova ( padre, o madre ) esso 
\iene tollerato a favore dei figli del primo letto , i quali 
pel secondo matrimonio vengono spesso trascurati, tanto 
se il divieto è stato fatto dal marito, quanto da un ter o. 
La condizione resolutiva di non maritarsi soltanto con 
una determinata persona , potendo avere il testatore un 
giusto motivo di alienazione da un tale matrimonio , può 
essere altrettanto ammissibile, quanto la condizione affer- 
mativa, e sospensiva, che l'erede instituito, od il legata- 
rio debba maritarsi con una persona determinata , colla 
quale il testatore può bramare per giusti motivi, che se- 
gua il matrimonio . 

• 

§. 701. 

«) m u «on- Se la condizione prescritta nella disposizione 
dmone è .ut. d; ultima volontà si è già verificata mentre vive- 

adempiuta yi- # *j t 

Te*, ii t*u-vail testatore; l'adempì mento di essa deve rinno- 
* or ** varsi dopo la morte del testatore soltanto nel caso 

che la condizione consista in un'azione dell'ere- 
de o del legatario, che da esso possa ripetersi. 

1 . Spesse liate risulta dalla stessa natura della cosa, 0 
dall'espressa dichiarazione del testatore , che la condizio- 
ne dev'essere adempiuta avanti la morte del testatore, 0 
solamente dopo la medesima . Fuori di questi casi sem- 
bra che al testatore sia indifferente, ch'essa venga adem- 
piuta prima o dopo la di lui morte , specialmente se la 
condizione dipende dal caso ( p. e. se la sua nave appro- 
da felicemente dall'America \. Solamente se 1' adempi- 
mento dipende da un' azione ( arbitraria ) della persona 
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rifa, si dee presumere , che il testatore voglia, che 
sia adempiuta la condizione come un suo ordine, di cui 
ji* ebbe notizia la persona favorita ( p. e. in un legato la- 
sciato ad A , se fa nnacomedia per il nostro teatro ). Ma 
non si può ragionevolmente presumere , che la condizio- 
ne sia da considerarsi come un ordine di questa fatta , se 
è già stata adempiuta, e l'adempimento non può essere 
ripetuto \ p. e. che A diventi dottore delle leggi , mentre 
lo è già diventato . 

S- 702. 

JLa condizione prescritta all'erede o al legata- 9e u coadi - 

, . , ... ° , «on» abbi* d, 

rio, non si estende ai loro sostituiti senza un e- e.ten<^ r .i 
epressa dichiarazione dei testatore. t c . h f e ai J0ttitui - 

1. I pesi imposti all'erede o al legatario passano ai lo- 
ro sostituiti ( paragr.606. e 652. ); ma non passa ai mede- 
simi, come qui si dice, la condizione . Imperciocché nel 
primo caso si dee presumere , che quanto viene lasciato 
sia destinato almeno in parte dal testatore a supplire ai 
pesi, ed in conseguenza che secondo la di luì volontà que- 
sti sieno inerenti alla cosa lasciata , e passino colla me- 
desima ai sostituiti. Ma le condizioni , e quelle special- 
mente, le quali consistono in prestazioni personali, o di- 
pendono in parte dal caso , sono ordinariamente calcolate 
sopra le qualità ed i rapporti personali dell' erede , o del 
legatario; e sembra che la sostituzione sia stata fatta ap- 
punto per iJ fine , che la cosa lasciata , se resta vacante 
per il non adempimento della condizione, si devolva ai 
sostituiti, anziché all'erede legittimo, od a quello in gè- 
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aerale , il quale , se non fosse stata latta la sostituzione , 
avrebbe un diritto alla medesima ( paragr. 604. ) . 

2. Se poi la restrizione aggiunta all'eredità, o al lega- 
to , sia una condizione, o piuttosto un peso, se lo dee 
giudicare non solo dall'usata particola (se od acciocch»), 
ma principalmente dalla natura del peso annessovi, e dal 
fine verisimile pel quale è stata lasciata l'eredità o il le- 
gato ( n. 1. ) . Cosi p. e. se il testatore dicesse; lascio ad 
A fiorini 3ooo. se mi fa erigere un decente monumento , 
ciò sarebbe da riguardarsi come un peso, che passerebbe 
ai sostituiti . 

§. 7ò5. 

Effetto di «n. Por conseguire ciò che è stato Lisciato sotto 
lau."!^!^ condizione sospensiva, si richiede che la persona, 
cui venne lasciato, sopravviva all'adempimento 
della condizione, e c he al tempo, in cui si veri- 
fica, sia capace di succedere. 



1 . Prima che si verifichi la condizione sospensiva , la 
persona chiamata ha soltanto una speranza incerta , ma 
non un diritto . Questo diritto ella non lo acquista, come 
nelle condizioni assolute ( paragr. 684. ) , subito dopo la 
morte del testatore, ma allora soltanto che si adempie la 
condizione, qualora ella in quel momento sia capace di 
ereditare ( paragr. 545. ) . Se dunque la persona chiamata 
muore prima che la condizione si verifichi , ella non può 
trasmettere ai suoi eredi il diritto , che non le si è anco- 
ra devoluto ( paragr. 536. ) , ed a questi eredi non giova 
punto 3 che la condizione siasi verificata dopo la morte 

t 
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del loro antecessore . Ma non è necessario , che quett) 
abbia anche saputo, che la condizione siasi verificata . 

a. Se la condizione si è già verificata vita durante del 
testatore , ed è di quelle che non deggiono essere ripetu- 
te ( paragr. 701. ), l'eredità od il legato si devolve alla 
persona chiamata subito dopo la morte del testatore, non 
altrimenti che se non vi fosse stata apposta alcuna condi- 
zione ( paragr. 537.,, e 684. ). 

§. 704. 

Quando sia incerto se verrà o no il tempo, a Tempo «*- 
cui il testatore limitò il diritto destinato; questa 4U, °* 
limitazione si ha per una condizione. 

> 

i.La determinazione del tempo, egualmente che la 
condizione ( paragr. 696. ) è sospensiva, cioè determina a 
qual tèmpo si acquisti il diritto ;o risolutiva, cioè a 
qnal tempo esso si estingua (dies a quo, dies ad quem ) . 
Mediante una tale determinazione sospensiva del tempo, 
della quale parla il presente paragrafo , il diritto si fa di- 
pendere da un avvenimento futuro ed incerto, p. e. nel 
giorno in cui A diventerà dottore delle leggi , il mio ere- 
de eli dovrà dare 1000. fiorini; il diritto è dunque condi- 
zionato, e se A muore prima della sua promozione , (me- 
sto diritto non passa ai suoi eredi . Questa determinazio- 
ne del tempo ha però il vantaggio sopra un' altra condi- 
zione, che il legato dev' essere pagato nel giorno espres- 
so dal testatore, quantunque questo giorno arrivi prima 
che spiri V anno dopo la morte del medesimo ( paragra- 
fo 61$ 5. ). 

«. Se però non viene difierito il diritto , ma soltanto il 
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pagamento ad un tal tempo incerto ( p. e. lascio a B fio» 
rini iooo.,i quali però non gli verranno pagati , che 
quando arriva dall'Asia il carico della mia nave ) , il d^ 
ritto passa anche agli eredi, i quali però non possono do- 
mandare il legato , se non nel caso che il carico della 
nave arrivi . 

3. Qualche volta sembra che non si possa dubitare * 
se il tempo sia per arrivare, ed c9so è nullostante dub- 
bioso, ed in conseguenza condizionata la disposizione; 
cosi nell'esempio ; Il mio erede dovrà dare alla sua mor* 
te la mia tabacchiera d'oro ad A : la morte dell'erede è 
certa, ma egli è incerto, se morirà prima di A , e se muo- 
re solamente dopo di lui, gli eredi di A non hanno alcun 
diritto alla tabacchiera ( paragr. 604. n. 6. 65». e 703. )» 

§. 70 5* 

Se il tempo aggiunto debba certamente venire; 
il diritto si trasferisce, come tutti gli altri diritti 
non dipendenti da alcuna condizione, anche ne- 
gli eredi della persona a di cui favore venne dis- 
posto, e soltanto la tradizione viene rilardala fi- 
no al termine stabilito. 

1 . Se dunque il testatore dice : A sarà il mio erede un 
anno dopo la mia morte ; il mio erede darà dopo tre anni 
la mia casa a B : in ambidue questi casi A c B . sopravvi- 
vendo al testatore , acquisterebbero subito dopo la di lui 
morte il diritto, e se morissero prima dell epoca determi- 
nata della tradizione, anche i loro eredi, spirato il tem- 
po, potrebbero domandare l'adempimento della disposi- 
zione. Nel caso che il testatore avesse stabilito un tem- 
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pò più breve di quello di un anno per la tradizione dai 
legato, l'erede non potrebbe ricorrere al beneficio del pa- 
ragrafo 685. 



§. 706. 

Quando sia certo, che il tempo fissato nella di- 
sposizione di ultima volontà non possa mai veni- 
re; il tempo aggiuntosi considera come una con- 
dizione impossibile. Nel solo caso, in cui il te- 
statore verisimilmente non abbia errato, che nel- 
la computazione del tempo, si dovrà determinar 
questo tempo secondo la verisimile volontà del te- 
statore. 

1. L'arrivo del tempo può essere incerto ( paragr.7o4.), 
0 certo ( parag. ?o5. ],o anche impossibile; come se il te- 
statore dicesse : A sarà mio erede nel giorno , in cui spe- 
lerà mia nipote; e che i medici certificassero, ch'egli ha 
una impotenza incurabile a contrarre un matrimonio. 
Finché questa circostanza era ignota, la determinazione 
del tempo era una condizione sospensiva possibile , ma 
dopo eh' essa fu scoperta , risulta eh* essa contiene una 
condizione impossibile , ed allora si deggiono applicare le 
prescrizioni indicate di sopra intorno a quest'ultima ( pa- 
ragrafo 698. ) . 

2. Vi sarebbe un errore nel solo computo , se il testa- 
tore ordinasse , che il legatario avesse a conseguire il le- 
gato li 3o. febbrajo, ovvero nel suo 24. giorno natalizio 
( giorno, che fosse già passato al tempo della sua disposi- 
zione ) . Siccome un errore accidentale non isnerva la di* 
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«posizione (paragr. 570. e 571.), e siccome essa dev'esse- 
re adempiuta con tutta l'esattezza possibile , così il lega- 
to dovrebb' essere pagato al legatario nel primo caso l'ul- 
timo di febbrajo , e nel secondo subito dopo la morte del 
testatore ( paragr. 70. >. ) . 

Rapporti* Finaltantochè il diritto dell'erede o del legatario 

diritto irai' • li** 

•redo logit- rima * ie sospeso per la condizione non ancora ve- 
tim0 el in - rificata, o pel tempo non ancora venuto; nel pri- 

«tilttitoofra ..... , 

veradoedumo caso tra 1 erede legittimo e 1 inslituito, e nel 
Quando,! secondo tra l'erede e il legatario sussistono, ri- 
doiu condì, guardo al possesso e a ìX usufrutto intermedio dell* 

sione non , ... 

i. eredità o del legato, gli stessi diritti e obblighi 



ficau, odei CQme ne jj a , os tituzione fcdeconi mestarla. 

tempo non 



ancore ve- 
nuto. 



1 . Secondo il diritto romano il testatore può bensì li- 
mitare il legatario , come gli piace; ma nelle instituzioni 
dell'erede non poteva aver luogo la restrizione per mez- 
zo di una condizione risolutiva, o per mezzo della deter- 
minazione di un certo tempo , pel principio adottato ( pa- 
ragrafo 534. ) : Nemo potest prò parte tempori* testatus , 
et prò parte intestatus decedere: oemel haeres , scmper 
haeres (1) . Il principio adottato in vece di questo nel no- 
stro Codice accorda anche qui al testatore la piena liber- 
tà; ma esso dovette però provvedere, chi fino al tempo , 
in cui F erede instituito, o il legatario può pervenire al 
possesso dell'eredità, 0 dei legato, debba essere dichiara- 

(1) Hcinecc. Instit. $. 544- 



Digitized by Google 



MODI DI LIMIT. O TOGL. L ? l'LT. VOLONTÀ* ' À f\\ 

to erede , e come possa essere determinato il rapporto le- 
dale tra questo possessore interinale, ed il possessore fu- 
turo . 

2. Parliamo prima della limitazione dell'erede median- 
te la condizione, o determinazione del tempo affermativa 
sospensiva . Il possesso, ed il godimento dell'eredità spet- 
ta in regola all'erede legittimo, a favore del quale milita 
la presunzione legale ( paragr. 728. ). Chi pretende l'ere- 
dità contro di lui, dee provare il fatto dell'acquisizione, 
il diritto del possesso, e del godimento. L' «rede institui- 
to sotto una condizione sospensiva non ha ancora alcun 
diritto (paragr. 703. ). Nel caso di una determinazione del 
tempo sospensiva assoluta, egli acquista hensi subito il 
diritto all' eredità, ma non gli compete nè il godimento , 
uè il possesso della medesima; anzi l'uno e l'altro secon- 
do la volontà presunta del testatore spettano all'erede le- 
gittimo . Acciocché però il diritto, ovvero la speranza fon- 
data nella legge dell'erede instituito , e la volontà del te- 
statore non vengano deluse, la sosUnza dee conservarsi 
intatta, come nell'usufrutto . Dunque il rapporto legale 
tra un tale erede legittimo e testamentario è quello stes- 
so , il quale ha luogo tra l'erede principale , ed il suo so- 
stituto fedecommessario ( paragr. 61 3. ) . 

3. Nel caso , che ad un erede limitato venga sostituito 
un erede volgarmente, ovvero aggiunto un coerede capa- 
ce dell' accrescimento ( paragr. S60. e 56i . ), potrebbe na- 
scere il dubbio, se non competa piuttosto a questi il pos- 
sesso ed il godimento interinale . Ma il loro diritto non ai 
verifica , se 1' erede instituito non vuole , o non può 
adire l'eredità, e nel dato caso non si può asserire nè l'una 
nè F altra di queste due cose. 

4. Si fa luogo al medesimo rapporto tra l'erede testa- 
mentario, o nel caso di un codicillo tra l'erede legittimo, 

VOL. II. SEZ. II. 
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ed il legatario limitato da una condizione , o determina- 
zione del tempo sospensiva, perchè l'erede come tale ha 
un diritto esclusivo al possesso ed al godimento dell'in- 
tera eredità , finché un altro non prova che gli debba es- 
sere ceduta una parte, o un capo della medesima (come 
qui il legato ) . 

§. 708. 

Chi conseguisce l'eredità o il legato sotto con- 
dizione negativa o resolutiva io soltanto per un 
tempo determinato; ha verso quello, a cui, per ve- 
rificarsi la condizione, o per venire il tempo de- 
terminatoci devolve l'eredità o il legato, gli stes- 
si diritti e obblighi che ha l'erede o il legatario 
verso il sostituito fedecommessario (§. 61 3). 

1. Del tutto' opposto egli è il rapporto (parag. 707.), 
quando l'erede è instituito sotto una condizione negati- 
va , o sotto una condizione risolutiva ( affermativa , o ne- 
gativa) , o solamente fino ad un certo tempo . In questo 
caso l'erede instituito acquista l'eredità subito che l'ac- 
cetta; ma la perde altresì subito che si verifica la condi- 
zione 0 la determinazione risolutiva del tempo (paragr. 
fcoó e 704. n. 1 .) . Gli compete dunque il possesso ed il 
godimento dell'eredità; ma nullostante salva la sostanza, 
a motivo della futura possibilità di perderla, ovvero trat- 
tandosi della determinazione del tempo , a motivo della 
certezza di perderla . Dunque V erede instituito non è in- 
tanto da contemplarsi che come usufruttuario; il quale 
rapporto a quello ch'è chiamato pel caso che l'eredità , 
od il legato vengano a rendersi vacanti , è chiamato , % 
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sostituito tacitamente e fedeoommessariarnente, ha le ob- 
bligazioni di un usufruttuario. Il chiamato, cui verifican- 
dosi la condizione o la determinazione del tempo, si devol- 
ve l'eredità, è l'erede legittimo. La sostituzione volgare, o 
il diritto dell'accrescimento di un coerede non lo autoriz 
zano a fare alcuna pretensione sopra il medesimo, perchè 
P una e V altro non sono operativi, che quando l'erede 
principale ovvero il coerede non possono^ o non vogliono 
essere eredi . Ma subito che un erede accettò legittima- 
mente l'eredità, la sostituzione , ed il diritto dell'accre- 
scimento sono estinti , qualora il testatore non abbia 
espressamente fatte un'altra disposizione. 

2. Ciò eh' è stato detto dell'erede instituito, dee ap- 
plicarsi anche al le&atnrio egualmente limitato , colla dif- 
ferenza però, che il legato verificandosi la condizione, od 
il tempo, ricade sopra gli eredi o sopra il legatario grava- 
to del pagamento . Il legatario limitato ha dunque verso 
l'erede come verso un sostituito fedecommessario, le ob- 
bligazioni di un usufruttuario . Se in tutti i sopraddetti 
casi (paragr. 707. e 708.) quello eh' è da considerarsi co- 
me usufruttuario, debba prestare cauzione, se lo dovrà 
desumere dalla regola generale stabilita rapporto all'usu- 
frutto (paragr. 5ao.) . 



SA . 



Se il testatore lasciò ad alcuno una eredità > o *) i»mu»- 
un legato con qualche incumbenza; questa incum- 
benza si riguarda come condizione risolutiva, cg- 
si che non essendovi adempiuto, l'erede o il le- 
gatario decade dalla cosa lasciatagli (§. 696). 
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i . Mediante un ordine o incumbenza P erede o il lega- 
tario viene obbligato dal testatore a fare o ad omettere 
un'azione , (p. e. ad assumere la tutela , ad erigere un 
monumento, a sposare^ o non isposare la. B e simili) . 
L' ordine considerato esattamente , può essere una condi- 
zione sospensiva (come se il testatore dicesse, lascio ad A 
10000. fior.; ma egli non gli avrà prima di sposare la B ) . 
Allora si deggiono applicare le regole intorno alla condi- 
zione (paragr. 698-701. e 707.). 

a. Senza una tale espressa ordinazione (n. 1.) i' incum- 
benza non è da considerarsi , che come una condizione 
risolutiva. L'erede od il legatario favorito acquistano 
subito il diritto; ma finche l'incumbenza non è stata ese- 
guita, non competono tra loro che i diritti dell'usufrut- 
tuario (paragr. 708.). Se la persona favorita muore prima 
dell' adempimento dell'ordine o incumbenza, il diritto 
che gli si è devoluto , se l'ordine nou era ristretto alla di 
lei persona , e non doveva e poteva da lei essere eseguito 
(paragr. 710.), passa ai di lei eredi (paragr. 537. 684.) . 
Essi deggiono però assumere il poso annesso all'eredità, 
od al legato (paragr. 702. \. 

3. A qual tempo debba eseguirsi l'incumbenza consi- 
stente in un'azione da farsi, se lo dee desumere dalla di 
lei natura. Subitochè la persona incaricata dell' incum- 
benza si è obbligata di eseguirla col ricevere l'eredità o 
il legato (parag. 548. 6 5o.), ella dee adempierla senza 
inutili ritardi (paragr .904.), e può essere a ciò sollecitata 
tanto da quelli che hanno un interesse all'adempimento, 
quanto dal giudizio (parag. 817.) . . 
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§. 710. 



• I 



Che se lincumbenza non possa eseguirsi esat- 
tamente) dovrà procurarsi di almeno appro>si- 
marvisi per quanto sia possibile. Se neppur ciò 
possa farsi, il gravato ritiene nondimeno ciò 
che gli è stato destinato, ammenoché non sia 
chiara la contraria volontà. del testatore. Quegli, 
che da se medesimo si è renduto incapace di ese- 
guire Tincumbenza, non ha da conseguire ciò 
che gli è stato destinato. 

- » ■ . -ì : 

1 . La prima prescrizione è una conseguenza del princi- 
pio generale, che si debba eseguire la volontà del testa- 
tore con tutta l'esattezza possibile . La incumbenza del 
medesimo consiste talvolta in un mezzo per giugnere al 
fine che gir è piaciuto di proporsi ; e quantunque il mez- 
20 da lui stabilito non sia applicabile , può nullostante 
condurre al medesimo fine con un altro mezzo . Se dun- 
que p. e. la sepoltura solèdrTe .d l'erezione d'un monu- 
mento in sua memoria prescritti dal testatore non vengo- 
no permesse dalla pubbjica amministrazione, conviene 
però adempiere questa sua volontà nel modo che più si 
approssimi alla medesima . Così anche nel caso che il le- 
gato congiunto cou un ordine 0 incumhehza sia stato con- 
siderevolmente diminuito per un accidente y ovvero che 
le spese da farsi col medesimo a motivo dell' innalzamen- 
to dei prezzi seguito dopo fodero di molto rialzate rap- 
pgrto all'utile, che secondo la volontà del testatore do- 
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vrebbe restare al legatario , avrebbe luogo una proporzio 
nata riduzione del peso (i) . 

2. Che cosa dovrà dirsi, se P incnmbenza non potesse 
manifestamente essere eseguita in alcun modo? Allora si 
do vrà principalmente aver riguardo al senso delle parole, 
ed alla volontà verisimile del testatore . Rapporto ad un 
ordine o incumbenza che contenesse una condizione so- 
spensiva (paragr. 709. n. 1.) impossibile, si dovrebbe 
applicare quanto è stato detto di quesf ultima ( §. 698.). 
Fuori del caso che venga provato il contrario, la legge 
presume che il testatore non abbia voluto togliere alla per- 
sona favorita l'eredità, od il legato per mancanza dell'adem- 
pimento dell'ordine che non era possibile di eseguire . 
Anche qui però si dee distinguere l'adempimento difficile 
dall'adempimento impossibile , e rapporto al primola 
persona gravata dovrebbe legittimarsi di aversi dato tut- 
ta la premura per adempierlo * Chi con un' azione arbi- 
traria, quantunque lecita, si è posto nell'incapacità fìsica 
o morale di adempiere l'ordine (p. e. maritandosi con 
una persona diversa da quella destinatagli dal testatore), 
dee ascrivere a se stesso , se perde l'eredità od il legato • 

• • ■ 

S. 7«« 

* 
# 

Se il testatore ha bensì espresso il fine, a cui 
abbia destinata la cosa ereditaria, ma non lo ab- 
bia ordinato come obbligo alla persona contem- 
plata, non può questa essere costretta a impiegar- 
lo nello stesso fine* 

• * 
$ ■ 

(1) Vedi Codice Prussiano 5- 49^- « 
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i. Dall'ordine (imposto come una obbligazione $.709. ) 
si distingue il fine del testatore da lui bensì espresso, 
ma non ingiunto come un dovere. La differenza si rileve- 
rà parte dalle espressioni (può o deve), e parte dal con- 
tenuto specialmente se questo ha unicamente per iscopo 
il vantaggio , e la soddisfazione dei bisogni della persona 
favorita (di cui egli ne conosce l'urgenza) . Il legato per 
farsi un vestito, per prò vedersi un orinolo e simili, ovve- 
re acciocché il legatario possa darsi con comodo alle 
scienze, non dà diritto ad alcuno d'insistere che sia adem- 
piuto il fine del testatore, ed il fine non ha alcun influs- 
so sopra la sussistenza del legato, come non lo avrebbe 
un motivo erroneo , e non convertito in condizione (para- 
grafo 572. ) Ma se p. e. furono lasciati degli stipendj per 
buoni e morigerati scolari , il conseguimento e la conti- 
nuazione dei medesimi dipende senza dubbio dai requisi- 
ti e dalle condizioni prescritte per conseguire un fine più 
sublime . 



§. 713. 

La disposizione, colla quale il testatore impo- 
ne al suo erede un atto impossibile od illecito, 
aggiungendo, che, se non obbedisce al comando, 
debba soddisfare il legato ad un terzo, è invali- 
da. 
1 

1. Il testatore dice p. e. A sia il mio erede, ovvero la- 
scio ad A 10000. fiorini, ma se non offende pubblicamente 
il giudice del luogo che io odio ( ovvero se non lo depone 
•Ull'uffizio) dovrà pagare mille fiorini alla cassa dei po- 



Digitized by Google 



mento 



2^8 PARTE II. SEZ. I. CAP. ZÌI. 

veri . L'iustituzione dell'erede ovvero il legato di iooco. 
fiorini sono validi: ma l'ordine o incombenza, ed il legato 
da pagarsi ad un terzo di fiorini 1000. nel caso di non 
adempimento del medesimo, sono invalidi , come è inva- 
lida la disposizione, che contiene una condizione illecita, 
Ovvero impossibile . 

§. 7 i3. 

neir anooiu- ^ testamento valido posteriore annulla il pre- 
ti.,,» <Mu di- cedente non solo riguardo all' insti tuzione dell' e- 

j. dizione di . . ... 

ultima volontà rede, ma eziandio alle altre disposizioni; amme- 
ocon ut», di- n0 chè il testatore non dichiari espressamente nel 

«posizione; con * 

. a altro te.ta testamento posteriore, che il precedente debba 
sussistere in tutto o in parte. Questa disposizio- 
ne vale anche allorquando nel testamento poste- 
riore s'instituisce l'erede soltanto in una parte 
dell'eredità. L'altra parte non spetta all'erede 
insti in ilo nel precedente testamento, ma si devol- 
ve ali erede legittimo. 

i 

» • * 

i . La seconda parte di questo capo tratta dell'annulla- 
mento delle ultime disposizioni , il quale può farsi a. me- 
diante una nuova disposizione , mediante la semplice 
rivocazione, c. mediante la rinunzia dell' erede. Rappor- 
to alla prima vi è una importante differenza fra i testa- 
menti, ed i codicilli . Secondo il diritto romano, a senso 
del quale gli eredi ins litui ti deggiono conseguire l'intera 
eredità, e niuna porzione della medesima può devolversi 
agli eredi legittimi , egli è deciso che ogni testamento 
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lido posteriore annulla l'anteriore (i) . Ma il nostro Codi- 
ce permette al testatore di lasciare agli eredi instituiti 
anche una sola parte dell' eredità , ed il restante agli ere- 
di legittimi , ovvero agli eredi instituiti in un testamen- 
to posteriore ( paragr. 534. ). Se dunque un testatore in 
un testamento posteriore avesse espressamente conferma- 
to in tutto o in parte il suo testamento anteriore, ambi- 
due i testamenti sussisteranno simultaneamente; gli ere- 
di divideranno V eredità in quella stessa guisa come se 
fossero stati instituiti nello stesso testamento , e se a- 
vanza una porzione ereditaria , essa perviene agli eredi 
legittimi. Nella stessa guisa sussisterà il testamento an- 
teriore, se, ed in quanto il testatore si è riferito al mede- 
simo nel testamento posteriore . 

a. Ma fuori di una tale espressa dichiarazione un testa- 
mento anteriore viene del tutto annullato da un testa- 
mento posteriore valido 9 quantunque potessero sussiste- 
re simultaneamente ambidue in tutto od in parte . Imper- 
ciocché un testamento contiene Pinstituzione di uno o 
più eredi ( paragr. 553. ), ai quali in regola dee pervenire 
esclusivamente l'intera eredità ( paragr. 53n. ) . Tostochè 
dunque un testatore fa un testamento, si dee presumere 
ch'egli voglia disporre di tutta la sua facoltà . Si dee dun- 
que anche presumere 9 che un testatore , il quale dopo 
aver Tatto un testamento anteriore, che ha per oggetto la 
intera eredità, ne faccia uno posteriore, voglia nel mede- 
simo disporre del tutto diversamente della sua facoltà, e 
quindi annullare del tutto il testamento anteriore . Que- 
sta presunzione ebbe sempre luogo fin ora nella pratica, 
e mise così profonde radici negli abitanti, eh' essa è del 
tutto analoga alle loro idee intorno alla forza, ed all'effetto 

(O $• a. quib. mod. test, in lìmi. 
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10 può provare . Ma per essere solamente invalide alcune 
individuali disposizioni del testamento posteriore, quan- 
do anche esse riguardassero l'istituzione dell'erede ( pa- 
ragrafi 540. 544. ), non ne segue, che V intero testamen- 
to sia invalido ( paragr. 60 1 . n. 2. ), e che quindi il testa- 
mento anteriore debba sussistere in tutto , 0 in parte . Se 
T erede istituito nel testamento posteriore ricusa l'ere- 
dità, non perciò rivive il testamento anteriore annullato, 
ma si fa luogo alla successione legittima . 

6. Secondo il prescritto del paragrafo egli è solamente 

11 testamento anteriore che viene annullato dal posterio- 
re, ma non anche il codicillo anteriore, mentre in quest' 
ultimo il testatore non dispone dell'intera sua facoltà , e 
sembra anzi riservarsi di disporre ulteriormente del re- 
stante della sua facoltà con un altro testamento, col qua- 
le può dunque sussistere anche il codicillo anteriore in 
qnantochè è conciliabile col medesimo. Ma un testa- 
mento munito solamente della clausula codicillare ( pa- 
ragrafo 60 1. n. 2. ) non cessa perciò dall'essere un testa- 
mento , una disposizione dell'intera facoltà, e quindi vie- 
ne intieramente annullato da un testamento posteriore . 

§. 7M. 

In forza d'un codicillo posteriore, potendo più • codicillo, 
codicilli sussistere insieme, sono tòlti i legati o 
i codicilli precedenti in tanto, in quanto che si 
Oppongono solamente alla nuova disposizione. 

1. Il codicillo in senso giuridico è una dichiarazione , 
la quale ad eccezione dell'instituzione dell'erede, ha per 
oggetto altre ultime disposizioni ( paragr. 553.). Se lo 
«eritto contiene una instituzione dell'erède , se lo ritiene 
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per un testamento senza badare alla denominazione dell' 
autore , che non è talvolta intelligibile . Siccome dunque 
il codicillo esclude Pinstituzione dell'erede, e quindi una 
disposizione intorno all'intera facoltà , e non comprende, 
che capi individuali , o porzioni della medesima , così 
dall'aver fatto il testatore dopo un testamento o codicil- 
lo anteriore un codicillo posteriore non si può dedurre , 
ch'egli abbia voluto annullare il primo . Queste disposi- 
zioni possono , e secondo la volontà dei testatore debbo- 
no sussistere simultaneamente . 

a. Le disposizioni anteriori sono dunque solamente in 
tanto considerate per non fatte, in quanto che furono o 
espressamente annullate da quelle codicillari à o annulla- 
te tacitamente perchè queste sono in contraddizione con 
quelle. Quest'ultimo caso si verifica specialmente^ quan- 
do la medesima cosa, che fu prima lasciata in legato a 
qualcuno, viene poscia legata ad un altro : ma dall'avere 
il testatore ad un legatario , già chiamato prima, lasciato 
in un codicillo posteriore un'altra cosa, o anche una som- 
ma eguale , non si può conchiudere , che il legato ante- 
riore sia stato annullato ( paragr. 660. ) . 

Se non possa decidersi , qual dei testamenti ,0 
quale de' codicilli sia posteriore; ambidue valgo- 
no, in quanto possono sussistere insieme, e vi si 
applicano le disposizioni stabilite nel capitolo del- 
la comunione di proprietà . 

1 . Dalla mancanza della data , che non è un requisito 
essenziale di un' ultima disposizione ( paragr. 5 78. ) se ne 
esistono più di una , può nascere il dubbio , quale di esse 
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sia l'anteriore , o la posteriore. Qualora una o l'altra «Iel- 
le medesime per la mancanza della sottoscrizione non sia 
un progetto^ anziché una perfetta dichiarazione della 
volontà ( parag. 578. n. 2. ) , questo dubhio può levarsi 
talvolta mediante le deposizioni dei testimoni, dal luogo, 
che sia stato espresso nell'atto , confrontandolo con altri 
manoscritti parte anteriori , e parte posteriori del testa- 
tore , e da altre circostanze, ovvero anche daL contenuto 
delle disposizioni. Nei codicilli, s'essi nou sono in oppo- 
sizione tra di loro, il dubbio non è di alcuna importan- 
za , perchè sussistono simultaneamente senza riguardo al 
tempo , in cui furono fatti ( paragr.714. ) . Ma ben diverso 
è il caso, trattandosi di testamenti ( paragr. 713.), o di 
tali codicilli , che sono in*opposizione tra di loro. 

2. Se non si può togliere il dubbio, quale di due ( di- 
casi lo stesso, se sono più ) testamenti sia il posteriore , 
sono validi ambidue in tutta la loro estensione, qualora 
possano sussistere simultaneamente . Imperciocché la va- 
lidità dell'uno, o dell'altro, se hanno tutti i requisiti es- 
senziali, non potrebbe venir impugnata , che per la ra- 
gione, che uno di loro, come anteriore , è stato annulla- 
to dal posteriore ( paragr. 713. ) . Ma nel supposto caso 
questa ragione non può provarsi . Posto dunque che il te- 
statore in uno dei testamenti avesse lasciato ad A, e neli' 
altro a fì la metà della sua facoltà, ed ai legatarj parte 
somme , e parte cose individuali tra di loro diverse, tutti 
i legatarj conseguirebbero a pieno i loro legati , e gli ere- 
di le porzioni ereditarie , alle quali furono chiamati . 

3. Ma se tali testamenti, o codicilli non possono sussi- 
stere simultaneamente nel pieno loro contenuto , dietro 
il principio generale ( paragr. 534. ) essi debbono essere 
sostenuti quanto è possibile , e venir assegnate le porzio- 
ni ereditarie , o i legati , applicando le regole prescritte 



1 
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nel capo ultimo di questa sezioue . Quindi se una cosa in- 
dividuale in tali diversi testamenti , o codicilli fosse sta- 
ta lasciata a diverse persone , avendo tutte eguali diritti, 
essa verrebbe divisa in porzioni eguali (paragr.83cj.), non 
altrimenti che l'eredità, se in ogni testamento fosse sta- 
to instituito indeterminatamente un altro erede ; nel ca* 
»o poi , che le parti destinate agli eredi eccedessero la 
massa, ognuno andrebbe soggetto ad una proporzionata 
riduzione ( paragr.558. e 1197. ). Tuttociò dovrebbe ap- 
plicarsi anche a quelle disposizioni , che portassero la 
stessa data (1) . 

§. 716. 



u°tt»e«bn- clausola aggiunta al testamento o al codicìl- 

u ambiar.- cne q Ua l U nque disposizione posteriore in ge- 

ta immutai;)- m 9 

ìità. nere, o non distinta con un determinato segno, 
sia nulla e di nessun effetto, non toglie la facoltà al 
testatore di mutare la sua ultima volontà. Se pe- 
rò nella disposizione pDSteriore non avrà rivocata 
espressamente la detta clausola generale o specia- 
le, sì riterrà per valida non la disposizione poste- 
riore, ma la precedente. 

1. Il testamento o codicillo è una dichiarazione unila- 
terale dell' ultima volontà, dalla quale finche vive il tc- 

(i) In questo caso accordava anche presso ai Romani il Pre- 
fetto: ex utroque testamento competere honorum possessio- 
nem y quia prò unis tabulis habendum est, et supremum 
utrumque accipiemus L. 1. §. 6'. 8. ff. de bon. post. sec. 
tab. 
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statore, niuno acquista un diritto . Quantunque quindi 
il testatore si fosse ferinissimamente proposto, o avesse 
solennissimamente assicurato, di non voler mutare la sua 
dichiarazione , egli è sempre autorizzato di mutarla, e di 
fare un testamento posteriore , col quale venga del tutto 
( paragr.713. ) annullato l'anteriore , ovvero un codicillo 
posteriore, con* cui venga annullato l'anteriore, in quan- 
to che esso è in opposizione col posteriore ( paragr. 7144 • 
a. Ciò nullostante la dichiarazione di non voler muta- 
re la disposizione fa presumere con molta ragione, che la 
medesima non sia stata rivocata, e sospettare , che la di- 
sposizione posteriore sia stata fatta in uno stato violen- 
to , ovvero non sia vera . Effettivamente un testatore ha 
talvolta per i suoi particolari rapporti un fondato timore, 
che gli si possa sostituire una disposizione , ovvero che se 
lo possa determinare , se non con aperta violenza , alme- 
no con importunità a fare una posteriore disposizione con- 
tro la propria volontà ; quindi egli dichiara anticipata- 
mente, che ogni posteriore disposizione sia invalida, o\- 
vero , che non sia valida, se non sarà marcata di un certo 
contrassegno, p. e. di una doppia sottoscrizione, ovvero 
del doppio suo solito segno, ovvero della parola amen , e 
simili . In un tal caso per la validità di una disposizione 
posteriore è necessaria una espressa dichiarazione del te- 
ntatore, che non si dehha stare alla sua dichiarazione fat- 
ta in genere, che ogni sua disposizione posteriore sia in- 
valida, ovvero che sia invalida , se non è marcata di un 
certo contrassegno (del quale forse il testatore più non si 
ricorda ) . Se il testatore marcò la disposizione posteriore 
dui segno speciale, s'intende da se , ch'essa è valida . 
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§• 7*7- 

») P «r r.Yoc- Se il testatore ruol togliere la sua disposizione 
senza farne una nuova, è necessario che la revo- 
chi espressamente in voce o in iscritto , oppure 
che venga annichilato il documento. 

i . È necessaria una nuova disposizione per, annullare 
l'anteriore (paragr.713.), se l'eredità dev'essere trasmes- 
sa in tutto o in parte ad altri eredi testamentarj , ovvero 
legati ad altri legatarj . Fuori di questo caso basta la sola 
rivocazione, la quale è o espressa ( a voce, o in iscritto 
parag. 718.- 710. ), o presunta ( paragr. 734. e 7*5. ) . 

La rivocazione può farsi validamente soltanto 
in quello stato, in cui uno sia capace di dichia- 
rare la sua ultima volontà. Il prodigo giudizial- 
mente dichiarato può rivocare la sua ultima vo- 
lontà validamente . 

1 

i. Ogni ri vocazione di un testatore relativamente alla 
instituzione dell'aerale , o ai legati è una dichiarazione 
dell' ultima volontà ( paragr. 55a. ) . Dunque una rivoca- 
zione non può in genere essere fatta validamente ( para- 
grafo 717. ) , che da un testatore idoneo, non per forza , 
o per errore , con piena sanità di mente e riflessione , e 
quindi dal minore, il quale testò giudicialmente prima 
di aver compiuto l'anno dee ini' ottavo, non può rivocarsi, 
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che di nuovo gi udicial mente ( parag. 565. - 567. e 569. - 
574. ) . Ma chi è stato giudicialmente dichiarato prodigo , 
può rivocare validamente l'ultima sua volontà, quantun- 
que avesse instituito i suoi eredi legittimi ; solamente 
egli non può privarli della metà dell' eredità , che loro 
compete ( parag. 563. ) . 

» 

§• 719- 

Per la rivocazione a voce dell' ultima volontà n) e, r reMa ' 
giudiziale o stragiudiziale, si richieggono tanti e 
tali testimoni , quanti e quali sono necessarj per 
Ja validità del testamento nuncupativo. La ri vo- 
cazione in iscritto esige una dichiarazione scrìtta 
e sottoscritta colla propria mano del testatore, o 
almeno sottoscritta da lui e dai testimoni , che si 
richieggono pel testamento scritto, 

1. Non basta, che ogni rivocazione di un'ultima dispo- 
sizione abbia i requisiti necessarj interni di un'ultima di- 
sposizione ( parag. 718. ) , la rivocazione espressa , onde 
poter essere sicuri dell'esistenza della medesima ( secon- 
do ch'essa è stragiudiciale , o giudiciale , in iscritto, o 
a voce ) ; dee avere la medesima forma esteriore , eh' è 
prescritta per la dichiarazione dell' ultima volontà , ( pa- 
ragrafi 577. - 596. ) del pari a seconda ch'essa è estragiu- 
diciale o giudiciale , nuncupativa , o in iscritto . La prova 
con due testWnoni, ovvero con un testimonio, e col giu- 
ramento suppletorio non sarebbe dunque sufficiente. 

2. Quindi anche l'ultima disposizione privilegiata , scor- 
so il tempo del privilegio, non potrebbe essere rivocata 0 

yol. 11. sex. n. 17 
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annullata ( parai . Ì97. - 600. ) , che conuna ri vocazione, 
latta nella ibrma generale esteriore ( n. 1 . ); ed al rincon- 
tro una non privilegiata, fatta nella forma generale , es- 
sendo divenuta privilegiata , non può essere avocata o 
annullata, che nulla forma privilegiata. 

La disposizione, còlla quale il testatore proi- 
bisce ali erede o al legatario d impugnare X ulti- 
ma sua volontà sotto la pena di perdere il vantag- 
gio altrimenti promesso, non ha verun effetto 
nel caso, in cui s'impugni soltanto la verità od 
il senso della disposizione . 

1. In forza del diritto di disporre liberamente del suo 
( parag. 695. ) il testatore può ordinare, che l'erede, o il 
legatario perderà in tutto oin parte il comodo ched'altron- 
de in forza della disposizione percepirebbe sopra i di lui 
beni liberi ereditar] ( parag. 774. ) 5 se impugnasse l'ulti- 
ma volontà . Una tale disposizione può essere contempla- 
ta come uuù condizione resolutiva \ parag. 696. ) , come 
un'incumbenza ( parag. 709.}, o come una anticipata ri- 
vocazione . Il testatore può , ciò facendo, avere solamen- 
te per fine, che debba venir eseguita la vera sua volon- 
tà. Ma a questo fine non si oppone quello, il quale dichia- 
ra, che la supposta dichiarazione non è vera e genuina, è 
informe , o suppositizia, ovvero che il sejt£F dedotto dal- 
la nuda lettera è contrario alla vera volontà del testato- 
re , e ciò quantunque il giudicio dichiarasse poscia, che 
quest'ajserzioiu; uoa è fondata, Ma l'erede, 0 il legata- 
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rio perde il comodo lasciato loro volontariamente, se im- 
pugnassero da un'altra parte il testamento, o il codicil- 
lo, p. e. per parte della capacità del coerede, ovvero di 
un legatario, ovvero per parte della legittima calcolata 
dal testatore ( parag. 774. ) > ovv 'cro dell'imputazione nel- 
la legittima ( parag 788. ) , quand'anche in ciò riuscire 
vincitore . 

Chi taglia la sottoscrizione del suo testamento W **«uì 
o codicillo, o la cancella con linea, o cassa tutto 
il contenuto, annulla la sua disposizione. Sedi 
più documenti conformi , un solo sia stato cassa- 
to o distrutto; non sì può indurre da ciò, che la 
disposizione sia stata rivocala. 

i . La ri vocazione tacita dell'ultima volontà si fa con 
azioni eseguite sopra il documento stesso, dalle quali ap« 
parisca la rivocazione . Una tale azione è non solo la di* 
ptruzione fatta a disegno del documento, ma ben anche 
la cancellazione, o il taglio con linea dell'intero contenu- 
to , ovvero anche della sola sottoscrizione (ovvero del suo 
polito segno parag. 58o. ) fatta dal testatore , con che egli 
dà a divedere, che quello scritto non dev'essere contera* 
piato per l'ultima sua volontà . 

a. Lo strapparvi il suggello ( il quale è d'altronde inu- 
tile ) ovvero la cassazione delle sottoscrizioni dei testimo- 
ni , ovvero la distruzione dello scritto fatto per tenere più 
facilmente a memoria una dichiarazione vocale della vo- 
lontà ( parag. 535. ), oppure la distruzione d'uno dei do- 
cumenti conformi (superfluo ) non prova peranco la rivo* 
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cuzioue , e la prova molto meno il riprendere e tenere in 
propria custodia la disposi; ione dell' ultima volontà, che 
era stata depositata in giudicio . 

\. La cancellazione fatta a disegno di una parte del co- 
dicillo o del testamento , non lo annulla del tutto, ma so- 
lamente in quella parte che fu cancellata, p. e. il legato, 
T instituzione dell'erede . 

§• 722. 

Se le accennate alterazioni del documento sia- 
no avvenute soltanto per caso; o se il documento 
siasi smarrito; la disposizione di ultima volontà 
non rimane per questo mo.tivo priva d'effetto; 
purché il caso si provi coi mezzi determinati dal 
regolamento del processo civile, e il contenuto 
dello scritto si provi nel modo, con cui deve pro- 
varsi la disposizione nuncupativa di ultima vo- 
lontà , 

t. Attrazioni casuali si chiamano qui tutte quelle che 
non furono fatte mediatamente o immediatamente dal 
testatore a disegno , sia ch'esse provengano dalla vetustà 
del documento , da colpa di un terzo , o da altri avveni- 
menti . Nè queste , ne la perdita del documento provano 
un cambiamento dell' ultima volontà, di cui qui si tratta. 

a. Per sostenere la disposizione , quand' anche essa 
fesse ancora leggibile, egli è forza che si sia convinto, che 
le alterazioni siano accidentali, e non fatte a disegno. 
La prova incombe qui a quello che asserisce 1* accidente, 
e non a quello che asserisce il disegno, parte perchè l'al- 
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terazione che cade negli occhi fa supporre, anziché no , 
la non sussistenza e V annullamento , e parte perchè si 
presume eon ragione che il testatore abbia avuto cura, 
che un documento così importante venga custodito . La 
prova dell'accidente dee farsi ne' modi ordinarj prescrit- 
ti dal regolamento giudiciario intorno alle cose di latto, 
(p. e. con due testimoni, o anche con un testimonio solo, 
ed il giuramento suppletorio, ovvero col giuramento de- 
cisivo) . Il giudice, in quanto che lo permette il regola- 
mento giudiciario, avrà un equo riguardo alle circostan- 
ze, e specialmente se l'alterazione abbia i caratteri di uà' 
alterazione fatta a disegno, ovvero accidentalmente, se il 
documento era sotto la custodia di persona prudente , e- 
s torà, o in quella del testatore stesso, e simili. 

3. Oltre al caso, quegli che pretende un diritto in for- 
za della disposizione, dee anche provare che il documen- . 
to non più leggibile, o smarrito conteneva quanto esso do- 
manda , e siccome non esiste una prova in iscritto in 
proposito , non esiste un'ultima disposizione scritta o al- 
meno leggibile, cosi lo dee provare in quella guisa, come 
si prova un' ultima disposizione nuncupativa secondo il 
capo della dichiarazione dell' ultima volontà , ed in con- 
seguenza non sarebbe sufficiente la prova con due testi- 
moni, o col giuramento decisorio, ovvero con quello sup- 
pletorio . 

§. 723. 

■ 

I . 

Se il testatore avrà annichilata la disposizione 
posteriore, la precedente disposizione in iscrit- 
to, che sia rimasta intatta, riprende il suo vigo- 



Digitized by Google 



5^2 PARTE II. 8EZ. I. £AP. TU. 

re. La disposizione precedente nuncupativa per 
sif.atto modo non riacquista la sua validità. 

i. Stando ri goros ani ente alla cosa, l'anteriore dichia- 
razione della volontà in iscritto, alla quale è già stata 
tolta la forza da una posteriore , non può ripiendere il 
suo vigore per il solo annientamento di 'quest'ultima . 
Ma dall'cssersi conservata la prima disposizione, quan- 
tunque ne sia stata formata una seconda , non senza ra- 
gione si presume una indeterminazione del testatore , e 
s'egli distrusse la seconda disposizione , si presume pari- 
menti l'intenzione (i) di far anzi sussistere la prima. 

a. Questa ragione non può applicarsi ad una dichiara- 
zione anteriore e nuncupativa dclra volontà , perchè le 
ultime disposizioni nuncupative si fanno per lo più in un 
prossimo pericolo di morte, ed il testatore le obblia spes- 
so del tutto, se più tardi ne fa un'altra in iscritto. 
Quindi dalla distruzione della disposizione in iscritto non 
si può presumere l'intenzione, che debba riprendere vigore 
la disposizione anteriore nuncupativa ossia vocale. 

§• 724- 

■ 

o ottto j| w nto s ; r i t j en e rivocato, se il testatore ha 
esatto e ricevuto il credito legato; se ha alienato 
la cosa ad alcuno legata, nè più l'abbia ricupera- 
ta; o se l'avrà trasformata in un'altra in guisa 
che la cosa abbia perduto la precedente forma e 
)a primiera sua denominazione. 

(1) Secondo il diritto romane questa intrusione dee essere 
prosata specinlmentr. L pen. Jj. a. D de boti pò», sec. tah. 
Vinaio Comtncnt. ad j. a J. qitibus ino i iuf. test. u. 3. 
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§. 725. 

Sussiste però il legato, se il debitore ha spon- 
taneamente pagato il debito; se la cosa legala è 
stata alienata per ordine del giudice; o se è sta- 
ta trasformata in un'altra senza il consenso del 
testatore. 

1 . La rivocazione presunta si deduce da azioni fatte 
dal testatore rapporto agli oggetti legati . In ciò essa si 
distingue tanto dalla revocazione espressa (parag. #19.) , 
quanto dalla tacita (parag. 721.). Una tale azione si è 
rapporto ad un credito lasciato in legato (parag. 664.) , 
se il testatore, mentre era ancora in vita, domandò volon- 
tariamente il pagamento , e lo ha anche effettivamente 
riscosso. Quest'ultima circostanza è necessaria, perchè 
altrimenti continua a sussistere il credito , e perchè non 
fu manifestata una volontà efficace di annullare il legato. 
Anche la prima condizione è necessaria , perchè solameli- 
te dalla medesima si può dedurre la lihera volontà del 
testatore di annullare il credito, e quindi il legato . Ca- 
drebbe quindi la presunzione legale, se il debitore avesse 
effettuato il pagamento , che il creditore non può ricusa- 
re di accettare , senza che il medesimo gli sia stato do- 
mandato . In questo caso si dovrebbe dunque pagare al 
legatario il legato , quantunque il creditore sia stato sod 
<iis fatto . 

2. Per la medesima ragione si dee considerare come ri* 
vocato il legato di una cosa determinata dal testatore , 
s'egli la aliena volontariamente, e s'essa diventa quind^ 
una cosa altrui , della quale non si può validamente di- 
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«porre per legato (parag. 662.). Solamente se il testatore 
riebbe la cosa {a titolo oneroso o' gratuito), e se V ba ri- 
tenuta , si presume ch'egli abbia voluto far rivivere il le- 
gato . Ma a nelie nel caso di un' alienazione non ha luogo 
la presunzione della rivocazione , se l'alienazione non è 
stata volontaria , ma p. e. eseguita in fòrza di una dispo- 
sizione del tribunale (parag. 365. e 461.). In un tale caso 
il legatario può sempre pretendere il prezzo ricavato dal- 
la medesima . 

3. Il legato di una cosa individuale viene anche revo- 
cato, se il testatore l'ha convertita in un'altra , diversa 
per la sua forma > e per il suo nome, p. e* se dal legname 
legato fece tagliare delle tavole da una pezza di panno 
fece fare dei vestiti , da una tabacchiera dj oro dei ferma- 
gli, e simili; perchè non sussiste più nè il legname, nè il 
panno, nè la tabacchiera lasciati in legato. Gli altri cam- 
biamenti , i quali non producono una tale trasformazione 
(specificazione), come se le gioje lasciate vengono ornate 
ancora più doviziosamente , se la casa legata fu alzata di 
un piano, non annullano il legato . Anche una vera tra- 
sformazione in consonanza cogli anzidetti due casi (n. i. 
e 2.), non è da riguardarsi come una rivocazione, s'è 

stata fatta senza l'ordine o il consenso del testatore da 

> 

un terzo (p*e. dalla, moglie del testatore), ovvero per 
un caso , per il quale p. e. il vino legato si è convertito 
in aceto . In questo caso il legato dee venir pagato in 
quella forma e natura , in cui esso si trova * 

4. Le presunzioni legali hanno anche in questi , come 
negli altri casi l'effetto, che quegli il quale si appoggia 
alle medesime, non è tenuto a fare altra prova(§.6.n.6.(. 
Oltre le presunzioni stabilite dalla legge, se ne possono 
verificare anche delle altre simili o approssimative ali» 
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nini e slme (i) . Intorno a queste però resta in arbitrio del 
tribunale il giudicare , rapporto al loro peso , e se, ed in 
quanto quegli , il quale le produce, le debba corroborare 
con altri mezzi di prova . Come un legatario si renda in- 
degno o incapace del legato , è stato detto altrove 
(parag. 538-546 e 647.) . 

Se nè Te^ede nè il sostituito voglia tiè possa 3 > rIt>u *° 
accettare 1 eredita , il diritto di succedere si de- 
volve agli eredi legittimi, che debbono però ese- 
guire le altre disposizioni del testatore. Se que- 
sti pure ripudiano l'eredità, i legatarj si consi- 
derano come eredi prò rata, 

L'ultima tìisposizione viene annullata non solo fa- 
cendosene una nuova (parag» 713-716.), e per la rivoca- 
zione ( parag. 717-720*) , ma ben anco per la rinunzia 
(volontaria o necessaria) degli eredi. Ma per una tale ri- 
nunzia la disposizione non sussiste soltanto che riguardo 
a quegli eredi, i quali non possono, o non vogliono accet- 
tare 1' eredità. Subentra a loro il sostituito (parag. 604.(5 
ovvero in forza del diritto dell' accrescimento il coerede 
(parag. 56o. 56i.), o finalmente P erede legittimo. Tutti 
questi eredi debbono però in forza del principio dominan- 
te nel nostro Codice (parag. 534.) eseguire tutte le 

(1) Di tali presunzioni se ne trovano nel Cod. Pruss. a que- 
sto tit. 4 1 1 '4 1 3- , e presso Voet L. 3i. e 3a. n. a. et 1. 35. 
T. 4. n. G. 
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altre ordinazioni del testatore intorno ai legati , alle so- 
stituzioni e simili (i) . 

2. Se finalmente uè l'erede testamentario, ne l'erede 
legittimo ( perchè la massa è insufficiente) non vogliono 
accettare l'eredità, ì legatarj, come dice la legge, vengo- 
no proporzionatamente considerati come eredi . La legge 
non esige dai legatarj alcuna dichiarazione, alcuna adi- 
zione dell'eredità; dunque, come è stato detto di sopra 
(parag. 690. ( , o a loro instanza, o ben anco d'ufficio 
verrebl>e oonstituito un curatore della massa ereditaria, 
il quale secondo il capo intorno alla presa di possesso 
dell'eredità dovrebbe fare gli opportuni provvedimenti , 
e la erezione dell'inventario, la citazione degli eredi in- 
cogniti, e dei creditori, e simili. Se dopo essere stati de- 
tratti tutti i pesi ereditar] avanza ancora qualche cosa , 
la medesima viene divisa tra di loro almeno in proporzio- 
ne del valore del legato, che è stato lasciato loro ( parag. 
692.) , qualora non potessero venire appieno soddisfatti, 
ed inoltre restia loro la speranza , se la massa riceve un 
aumento, p.e. colla riscossione di debiti fin allora scono- 
sciuti , o creduti perduti, di poter domandare non solo la 
reintegrazione dei legati , ma ben anco venendo essi con- 
siderati come eredi, la divisione tra di loro di quanto a- 
vanza secondo la proporzione indicata di sopra. Gli eredi 
presunti hanno tanto meno motivo di aggravarsi di ciò, 
perchè non hanno fatto uso dei beneficj che la legge offre 
loro a piena loro tranquillizzazione ( parag. 690. e 802. ) . 

(1) Secondo il diritto romano egli è incerto, se i legati di un 
testa meato senza eredi debbano essere pagati §. 7. 1. de 
haered. quae ab intesi, def. Ved. Nov. I. e La u ter bacìi diasv 
de t#*t. destf th. 27. sequ. Strgck de mkmw* ab intesi, dissi 
1. c. 1. th. 3o. fcqu. 
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3. Nel capo della porzione legittima si annoverano al- 
tri modi, coi quali l'ultima volontà può essere in tutto o 
in parte annullata . Se prima ohe sia pubblicata P ultima 
disposizione si possa validamente stipulare un contratto 
intorno al contenuto della medesima, lo determina il 
$. i333. 



*68 

CAPO DEGIMOTERZO 

DEI T * "A CCESSIONE LEGITTIMA OSSIA INTESTATA (l) * 



^Determinati i càsi , nei quali ha luogo la successióne 
legittima, §$. 727-^29.; questo capo tratta L della suc- 
cessione ordinaria dei parenti legittimi, §.730. Linee ca* 
paci di succedere, §. 73i. t. linea i figli, $§. 732-734. 

2. linea i genitori ed i loro discendenti, §. 735-737. 

3. lineagli avi ed i loro discendenti, §§. 738-740. 4* li- 
nea i proavi , ed i loro discendenti , §§. 741-743. 5. li- 
nea, gli arcavoli, ed i loro discendenti, §§. 744~747* 
6. linea,, gli atavi e loro discendenti, §§. 748-750. Esclu- 
sione dei parenti più rimoti, $.75 1. 11. Successione straor- 
dinaria irregolare dei figli legittimati, §§. 752. e 753. 
III. Dei figli illegittimi, §. 754. IV. Dei figli adottivi, 
J. 755* V. Diritto ereditario dei genitori relativamente 
ai figli accennati nei §§. 752-754. > §. 7^6. VI. Diritto 
ereditario legittimo dei conjugi, §§. 757-759. Eredità 
vacante, $. 760. Eccezioni dall' ordine generale della suc- 
cessione , 761 » 



(l) Patente degli 11. Maggio 1786. Cod. Galliz. II. 16. Instit. 
L. I. T. 1-12. Dig. XXXVII [. T. 6-17. Nov. 118. Cod. 
Pruss. IL 2. e 3. Cod. Nap. HI. Tit. 5. cap. 3. € 4. 
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t 



Se il defunto non ha fatta una valida dichiara- cmì.wu««- 

cewiona uma- 
zione di ultima volontà; se con essa non ha di- 

sposto delf intero suo patrimonio; se alle perso- 
ne, a cui in forza di legge avrebbe dovuto lascia- 
re una porzione d'eredità, non lasciò la porzione 
dovuta; o se gli eredi instituiti non vogliono o 
non possono accettare l'eredità; si fa luogo in tut- 
to o in parte alla successione legittima, 

• 

Non essendovi disposizione valida di ultima 
volontà, conseguiscono gli eredi legittimi tutta 
la massa ereditaria del defunto. Quando vi sia 
una disposizione di ultima volontà valida , si de- 
volve ad essi la parte non lasciata ad alcuno, 

§• 729. 



TUgol» nel e»- 



La persona, a cui il testatore era obbligato in JO che ( ualciie . 
forza delle leggi a lasciare una porzione di eredi- du »° P re * 
tà, e che sia stata pregiudicata per la dichiara- ^«m», u^iu 



zione di ultima volontà; può provocare alla di- 1 
sposizione della legge, e domandare giudizial- 
mente la porzione ad essa competente giusta la 
norma del seguente capitolo. 



ima 
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i . Sebbene la successione legittima o intestata non 
sia fondata nel diritto naturale privato, come non lo è la 
testamentaria , o la convenzionale , ella risulta peto 
dalla natura del vincolo sociale, che è una permanente 
riunione a protezione della proprietà (i) . In ogni stato 
bene organizzato la legee dee determinare , a quali classi 
di persone, ed in qual ordine deb!>a pervenire l'eredità 
di un defunto, allora ed intanto in quantochè esso stes- 
so non nomino uno o più eredi. Quindi se la chiama ia 
successione legittima (intestata), ovvero ordine della suc- 
cessione , e gli eredi , eredi legittimi . 

±. A favore degli eredi legittimi milita ki forza delia 
legge la presunzione legale , ma solamente fino a tanto 
«he non è provato , che il testatore ha fatto una istituzio- 
ne dell'erede . Imperciocché la legge accorda al testatore 
la piena libertà di chiamare altre persone a tutta o ad 
una parte dell'eredità, e di non lasciare che il restati. e 
agli eredi legittimi ( par. 533.) . 

3. La legge ingiunge bensì al testatore, come lo prova 
il capo seguente , di lasciare ad alcuni dei più prossimi 
eredi legittimi (eredi necessari ), una porzione della sua 
facoltà ( legittima ), ma non gì' ingiunge il dovere di la-, 
sciar loro la legittima nella forma di una istituzione d e- 
rede (par. 774.), nè si può impugnare l'istituzione per la 
lesione nella legittima , potendosi solamente domandare 
in caso, che quest'ultima debba essere reintegrata (par. 
770.). 

4. Quindi la successione legittima è parte pura , e par- 
te mista. Ella epura quando i soli eredi legittimi perven- 
gono al possesso dell'eredità, sebbene forse coli' aggravio 
di legati imposti loro con un coiicillo (par. 553.). Essa è 

(1) Vedi il mio Diritto naturale privato $• i4 a - 
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mista , quando oltre agli eredi legittimi pervengono al 
possesso dell 9 eredità anche uno o più eredi testamentarj* 

5. 1 casi di una pura successione legittima sono dun- 
que : A .Se non esiste un testamento, o un patto succes- 
sorio valido (par. 1349. ), ed in conseguenza alcuna in- 
ttituzione d'erede. B . Se , ciò che importa lo stesso , il 
testamento ovvero il patto successorio è invalido, almeno 
rapporto alla instituzitne dell'erede per mancanza della 
l'orma interna od esterna (par. 564-601 .) . C. Se il testa- 
tore ha preterito per errore P unico suo tiglio, ovvero un 
testatore senza tìgli i postumi (par. 778.) . Caso che può 
riferirsi a quello menzionato in B (par. 570.) D . Se tutti 
eli eredi instit uiti compresi i sostituiti non vogliono, o 
non possono accettare l'eredità (par. 726. ove l'ultimo 
caso può del pari riferirsi a quello in B par. r>38. è seg.). 

6. 1 casi della successione mista sono: A. Se P «istitu- 
zione dell'erede non si estende a tutta l'eredità, e conse- 
guentemente il resto si devolve agli eredi legittimi (par. 
534. 713. ia53.) B . Se il testatore fuori del sopra indi- 
cato caso (n. 5. e), non ha lasciato all'erede necessario 
quanto doveva, cioè la porzione legittima (par. 729.), 
ovvero se lo ha leso in tutto (par. 755. e seg.) C. Se un 
solo ovvero alcuni degli eredi insinuiti, e sostituiti non 
vogliono, o non possono accettare l'eredità, ed agli altri 
non compete il diritto dell' accrescimento (par. 56a.) . 
Per altro è stato già rimarcato di sopra (par. 53i.), che 
il diritto ereditario può aver luogo in genere anche nel 
caso della dichiarazione di morte • 
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§. 7 3 <>- 

Freai ìegitti- Gli eredi legittimi sono imprima quelli che 
Ti - P^ 1 * c^sa di matrimonio legittimo si trovano con- 

n,i di duren- giunti col defunto nella linea più prossima. Le 

dcnza leffittirm . i 

peiia linea più linee di consanguim la si determinano nel seguen- 

prossima. ^ moc | 0 . 

§. 7 3l. 

Loro un.* «». Alla prima linea appartengono quelli che di- 
paci di ««^ta- 8Cen( j ono dal defunto, come loro stirpe, cioè: i 

di lui fi^li , e i discendenti da questi . Alla secon- 
da il padre eia madre del defuuto unitamente a 
quelli che insieme col defunto discendono dat 
padre e dalla madre, cioè i di lui fratelli e so- 
relle, e i loro discendenti . Alla terza linea gli avi 
e le avole coi fratelli e sorelle de* genitori, e loro 
discendenti. Alla quarta linea i bisavoli e le bis- 
avole del defunto, co' loro discendenti. Alla quin- 
ta linea gli arcavoli e le arcavole del defunto , 
coi loro discendenti. Alla sesta linea i bisarcavo- 
li e le bisarcavole del defunto, coi loro discen- 
denti. 

i . Tutti gli ordini della successione, di cui abbiamo con- 
tezza, convengono in ciò, che chiamano alla successione 
i parenti della discendenza legittima, i membri della fa- 
miglia dei testatore . I legislatori ebbero certamente ri- 
guardo, così disponendo, alla presunta volontà del testa- 
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tore (par. 40. n. a.); onde anche la successione legittima 
è subordinata al principio generale dominante in tutta la 
materia del diritto ereditario : che là volontà del testato- 
re debba essere eseguita ( par. 534.) . 

a. Ma nel principio prossimo , col quale viene determi- 
nato l'ordine da seguirsi dai parenti nella successione , 
gli antichi e moderni legislatori variano a seconda della 
diversità ; dell' aspetto , sotto del quale presero la cosa . 
Quello cui tenne dietro la nostra legge sull'esempio degli 
antichi ( patente 1 1 .Maggio 1 7O6.), sembra il più naturale 
e il più semplice. I beni del cittadino vengono considerati 
come una proprietà comune dei prossimi membri della 
famiglia, formata mediante la comune acquisizione (1), 
di cui i figli ed i genitori del testatore hanno la compro- 
prietà , e dopo la di lui morte il diritto ereditario (a) . In 
tal guisa il complesso di tutti i discendenti coi loro sti- 
piti rappresenta una unità, una persona morale non solo 
rapporto ai diritti delle persone (par. 40.), ma anche re- 
lativamente alla facoltà ovvero ai diritti reali. 

3. Questa unione tendente all'unità, ovvero il vincolo 
delle famiglie trae origine dalla generazione o dalla na- 
scita . Quindi a parlar propriamente non vi sono che due 
classi di parenti i quali sono tra di loro congiunti con un 
vincolo immediato di famiglia, cioè il procreatore ed i 



(0 Questa acquisizione si verifica ancora in generale rappor- 
to alle classi attive ( i contadini , ed i borghesi ) . Nelle 
classi superiori egli è almeno l' intenzione dell' acquirente o 
del fondatore dei beni eh' essi vengano mantenuti tra i 
membri della famiglia, ed ereditati da loro. 

(a) Secondo questo aspetto nelle classi attive anche il conjuge 
ha un diritto all' eredità . Ma come venga proveduto per 
questo se lo spiegherà più a basso ai §. 757-759. 

vol. u. sez. 11. 18 
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procreati. Appunto a queste due classi dei discendenti, c 
degli ascendenti, ovvero dei figli e genitori viene ristret- 
to dalla nostra legge il diritto ereditario della paren- 
tela . 

4. Tutti eli altri così detti parenti laterali non hanno- 
un diritto alla successione, conte agli altri diritti di fami- 
glia ( par. 43. n. 2.), se non in tanto, in quantochè insie- 
me coi loro ascendenti come membri della famiglia, si 
debbono considerare per una sola persona (n. 2.). Essi 
subentrano solamente nel luogo dei loro defunti ascen- 
denti, i quali erano insieme ascendenti del testatore, e 
pervengono in tal guisa (in forfca del diritto di rappresen- 
tazione) mediatamente al diritto ereditario. 

. 5. Ma le due classi dei parenti , alle quali è ristretto il 
diritto ereditario della parentela (n. 3.), nou pervengono 
al diritto ereditario, che secondo certi gradi disegnati 
dalla legge col nome di linee , e limitati a sei linee , la 
prima delle quali è relativa ai discendenti , e le cinque 
altre agli ascendenti e loro successori . 

6. Prima di fare menzione di ciascuna linea individual- 
mente serviranno d'introduzione le seguenti regole , che 
riguardano parte tutte le linee , e parte solamente quelle 
dei discendenti , Ovvero soltanto degli ascendenti : a. l'e- 
rede chiamato dalla legge dev'essere capace del diritto 
ereditario (par. 538-546.) . b. Il nostro ordine della suc- 
cessione intorno ai beni Kberi ereditar] (in opposizione ai 
feudi e fedecommessi par. 359. 619. e seg.) non fa alcuna 
differenza, sei beni del testatore derivino dalla parte pa- 
terna o materna, e non hanno alcun influsso sul medesi- 
mo il sesso o l'età . c. Ognuna delle sei seguenti linee, 
<|uando l'ordine della successione la chiama, viene chia- 
mata sola, e ad esclusione dell'altre all'eredità, d. Rap- 
pwto ai di scendati ti ha luogo (in infinito) il diritto di 
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rappresentazione , in forza del quale i discendenti di 
quello ch'è chiamato alla successione , ma morì prima 
del testatore, subentrano in di lui luogo e conseguiscono 
insieme la parte che avrebbero acquist ita il loro padre d 
la loro madre (i); essi ereditano in istirpi e non in capi , 
ed il diritto di rappresentazione dei figli non viene esclu- 
so dal Tessersi i genitori resi indegni dell'eredità (5.541.)» 
ma bensì per la loro rinunzia (par. 55 1 .) . e. Gli ascen- 
denti non godono di alcc.n diritto di rappresentazione. 
L'eredità viene sempre divisa in due parli tra gli ascen- 
denti della linea chiamata , delle quali una spetta alla 
stirpe paterna, e l'altra alla rriaterna in porzioni eguali 
10 capi , e se una stirpe^ del tutto estinta* la di lei metà 
si devolve all'altra stirpe (1) . Premesse queste osserva*- 

(1) Il diritto di rappresentazione dei discendenti , in forza 
del quale subentrano nel luogo degli ascendenti morti pri- 
ma del testatore , è dunque diverso dal dii ilio ereditario 
già devoluto e passato agli eredi per la morte del testa- 

tore C§.^3 7 .). t 

(2) La legge romana delle il. tavole non aveva riguardo 
fieli' ordine della successione , che alla conservazione della 
divisione dei beni e del nome comune di famiglia , fatta 
sotto Romolo , e Servio Tullio . TCssa chiamava solamente 
gli agnati* ed i gentili , esclusi i figli emancipati , la madre, 
e tulli i cognati (parenti per parte matrrna*-) . I pretori, e' 
dopo di loro Giustiniano si attennero all' affezione naturale 
dei testatore verso i suoi parenti , e determinarono l'ordititi 
ctelia successione (come fa nostra vecchia successione caro- 
lina dei 28. Maggio 1 20. ) secondo la misura vacillante 
della prossimità dei gradi ( Montesquieu, Esprit des lois. , 
L. XXVII. Hopfner Comnieftt. $. 609. e wg. ) Il diritto 
feudale , e molti altri diritti germanici hanno più in mira 
la preferenza della linea , ed il vincolo di famiglia , il di 
cui principio è adottato nel nostro Codice . Il Cod. Pruss. 
ed il Cod. Napol. si avvicinano al medesimo ; ma non cori 
Una rigorosa conseguenza . Vedi il consigliere aulico GònnerJ, 
Archivio per la legista, voi. II. pag. nò. De Fault intorno* 
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zioni le regole seguenti prescritte intorno al diritto ere- 
ditario delle sei linee di legittima parentela con tutta la 
precisione, non hanno bisogno di essere schiarite, nè che 
se ne sviluppino i motivi, ma tutto al più, che si renda- 
no più intelligibili cogli e3empj , al quale effetto servirà 
T albero annesso alla fine ui questo tomo (i) . 

Prima iin M: Se esistono figli legittimi di primo grado del 
L^tigLtir* defluito i s * devolve ad essi l'eredità intera, sen- 
za diversità se siano maschi o femmine, e se sia- 
no nati mentre il defunto era ancora in vita, o 
dopo la sua morte. Essendovi più figli, l'eredità 
si divide fra essi in parti eguali secondo il loro 
numero. I nipoti discendenti da figli ancora vi- 
venti, e i pronipoti discendenti da nipoti ancora 
viventi, non hanno diritto di successione. 

§. 733. 

Se un figlio del defunto è morto prima di lui , 
e se esistano uno o più nipoti -, la porzione che sa- 
rebbe toccata al figlio defunto, si devolve tutta 
al nipote superstite, o per eguali porzioni ai nipo- 

al diritto ereditario degli ascendenti, Landshut 181 1. Ma- 
ckeldey , Teoria dell' ordiae della successione secondo il 
Cod. Nap. Marburg 181 a. 
(1) Vedi Vogelhuber. Spiegazione dell'ordine della successione 
Giuseppina con 8. tavole , Vieuna senza anno . 
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ti se più d'uno n'esista. Se anche di questi ni- 
poti uno è morto lasciando pronipoti, la porzione 
dei nipote defunto si divide nella stessa maniera 
tra i pronipoti. Se esistono discendenti del defunto 
ancora più remoti, la divisione si fa pio rata^ a 
norma di questa disposizione. 

S. 734< 

L'eredità si divide in questo modo non solo 
•quando i nipoti discendenti da figli defunti con- 
corrono con figli ancora viventi, o i discendenti 
più remoti del defunto con altri più prossimi; ma 
anche allorché l'eredità si deve dividere soltan- 
to fra nipoti discendenti da diversi figli; o tra 
pronipoti discendenti da diversi nipoti. Perciò i 
nipoti lasciati dai singoli figli, e i pronipoti di- 
scendenti dai singoli nipoti, senza differenza del 
loro numero , non possono mai ottenere più o* 
meno di quello che il figlio o il nipote premorti 
avrebbero ottenuto, se fossero rimasti superstiti. 

i. L'intenzione dei conjugi analoga alla natura, i qua- 
li fondano una famiglia, si è che questa si accresca, cho 
la nuova generazione subentri in luogo della prima, e 
prenda il possesso della facoltà lasciata dall' ultima . An- 
che la nostra legge spiega chiaramente questa intenzione 
nella prima linea della successione . 

a. Si osserverà facilmente, che qui e nei seguenti pa- 
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rfigruti relativi alla successione legittima la parola figli 
contro la significazione ordinaria e legale (par. 4 a *)> P er 
evitare ogni confusione viene presa in un senso più stret* 
to 5 e non comprende che i figli del primo grado (figli 
e figlie) ad esclusione dei discendenti più rimoti, e cosi 
pure quella di genitori , non comprendendo essa che i 
prossimi (padre e madre), esclusi tutti gli avi . 

3. Le regole particolari intorno alla prima linea, che 
esclude tutte le altre (par. 731 . n.6. c.) , possono restrin- 
gersi per un legale alla seguente regola più breve : I figli 
del primo grado succedono in capita, ed i discendenti de- 
gli altri gradi in forza del diritto di rappresentazione in 
stirpes , senza differenza alcuna se concorrano o non con ? 
corrano con figli del primo grado, o con discendenti più 
ri moti . 

4. 1 figli nati da matrimoni diversi succedono secondo 
il principio stabilito (par. 730. n. 1.), soltanto al loro co- 
mune padre , o alla comune loro madre senza che i figli 
da un solo lato siano posposti a quelli da ambidue i lati . 
I figliastri non hanno alcun diritto all'eredità del loro 
padrigno t> madrigna ( dai quali non furono procreati) . 

5. Se, ed in quanto il diritto ereditario nella prima li- 
nea venga limitato dal diritto ereditario del conjuge del 
testatore 9 o la porzione ereditaria venga diminuita dall 1 
imputazione (collazione), sarà spiegato a suo luogo (par. 
757. e 790 e seg.) . 

6. Per rendere la cosa più intelligibile, e per esercizio 
possono servire i seguenti esempi nell'albero genealogia 
pò. Se il testatore segnato colla lettera E lascia tre figli , 
e i5ooo. fiorini., ognuno dei medesimi acquista 5oo©. fio- 
rini . Tutti i nipoti e pronipoti d-k vengono esclusi dai 
loro genitori ancora viventi (par. 7?a.). Ma se c. fosse 
mprtD prima del padre , la sua porzione verrebbe divisa. 
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tra i di lui figli , e rispettivamente nipoti del testatore 
ìek in forza del diritto di rappresentazione; ognuno acqui* 
sterebbe a5oo. fiorini. Sarebbe lo stesso con d ed e , se a 
fosse morto prima del testatore ( par. 733. 1 . sez.). 

7. Se anche e fosse già morto prima della devoluzione, 
la sua porzione di 25oo. fiorini verrebbe di nuovo divisa 
tra quelli che lo rappresentano , ed in conseguenza fe g 
( e se questo fosse del pari premorto , in suo luogo h ) 
acquisterebbero ciascuno ia5o. fiorini {par. 733. a. sez.). 

8. Nel caso che oltre i figli a e c fosse anche morto pri- 
ma del testatore il di lui figlio b senza figli, tutta l'eredi- 
tà perverrebbe alle due stirpi di a e c, ed in conseguenza 
a ciascuna stirpe 7500. fiorini. Finalmente se fossero pre„ 
morti a b c , come non meno e e g ; d, i e k potrebbero 
pretendere ciascuno 3750. fiorini, all'incontro /ed h cia- 
scuno 1875. fiorini per loro porzione ereditaria (§. 734.) • 

In mancanza di discendenti del defunto, Te- Sccomu n..** 
rodila si devolve a quelli che sono congiunti ^ alcIlL* 
con lui in seconda linea, cioè ai di lui genito-" 1 
ri , e loro discendenti . Quando sono ancora vi- 
venti amendue i genitori, tutta l'eredità compe- 
te ad essi per eguali porzioni. Quando uno di es- 
si genitori è morto, i di lui figli o discendenti 
succedono nel diritto di esso , e la metà, che 
sarebbesi devoluta al genitore defunto, si divi- 
de tra i medesimi secondo le regola stabilite ne' 
§§. 732 — 7^4, per la divisione dell'eredità tra i 
figli e i più remoti discendenti del defunto* 
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§. 7^6. 

Essendo morti amendue i genitori del defun- 
to, la metà dell'eredità, che sarebbe pervenuta al 
padre, si divide tra i figli da lui lasciati, e i di- 
scendenti di essi; l'altra metà, che sarebbe tocca- 
ta alla madre , tra i di lei figli e loro discendenti 
secondo i §§. 732 — 7^4. Se i genitori non la- 
sciano altri figli, fuorché quelli procreati dallo 
stesso matrimonio, o i discendenti di questi; es- 
si dividono fra di loro l una e f altra metà per 
eguali porzioni . Che se oltre questi figli comuni 
il padre o la madre, o l'uuo e l'altro di essi la- 
sciano figli avuti da altro matrimonio; i figli , che 
hanno il padre e la madre comuni, vale a dire, 
dello stesso letto, o i loro discendenti acquistano 
tanto sulla metà paterna, quanto sulla materna, 
la porzione ad essi spettante eguale coi fratelli e 
colle sorelle unilaterali. 

S. 737' 

Se uno de' genitori del defunto è morto senza 
aver lasciato figli, nè discendenti ; tutta l'eredità 
si devolve all'altro genitore ancora vivente. Se 
nemmen questi sia superstite, l'intera eredità si 
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divide tra i di lui figli e i discendenti secondo le 
regole già stabilite. 

i . In breve. L* eredità di un testatore senza figli viene 
divisa egualmente tra il padre che lo ha generato, e la 
madre che lo ha partorito in porzioni eguali, e la porzio- 
ne di quello premorto senza figli si accresce all'altro lato 
dei genitori ( esclusi gli ascendenti più rimoti) (i). Ma se 
hanno figli , la porzione di quello o di ambedue che sono 
premorti passa ai loro discendenti in forza del diritto di 
rappresentazione . In questo caso pervengono alla succes- 
sione i fratelli e sorelle del testatore, ed i loro discenden- 
ti (par. 730. n. 4.). 

a. Se quindi secondo l'albero genealogico tutti i discen- 
denti a-k sono morti prima del testatore , l'eredità di 
ióooo. fiorini viene divisa in due porzioni eguali di 7500 . 
fiorini, di cui una porzione ne acquista il padre del testa- 
tore u , e l'altra la madre del testatore t. (§. 735. n. t. ) . 

3. In mancanza del padre la sua porzione perviene ai 

(1) Solamente contro di queste, e contro le prescrizioni con- 
formi aJI<; medesime dei $$. ìa. 1 5. 18. e ao. colle quali si 
toglie agli ascendenti più rimoti di un lato , ed ai loro di- 
scendenti a favore degli ascendenti più prossimi dell' altro 
lato, o dei loro discendenti il diritto ereditario, si dichiara 
de Pauli a questo tit. Egli ritiene , che sia analogo alla 
natura , che 1 beni una volta divisi non abbiano più a riu- 
nirsi , ed a pescare da una stirpe all' altra . Confessa però 
questo acuto autore , che in tal guisa i beni vengono ,con- 
servati più vicino allo stipite , non si scompartiscono in 
troppe parti , e la divisione riesce meno difficile . A ciò si 
aggiunge anche la considerazione principale , che queste pre- 
errtrioni sono più analoghe al principio sopra stabilito 
( §. 73o. n. a. ) , ed al modo , come è stata acquistata la 
facoltà . 
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di lui due figli l ed r, dimoroeiie ciascuno acquista 375o# 
fiorini, e se anche questi fosse o premorti, ai loro discen- 
denti m-o e *-y , e ciò seconuo le regole della divisione 
di una eredità tra i discendenti spiegate di sopra (par. 
733 e 734.) . Cioè la porzione di l perverrebbe admedn, 
ovvero in mancanza dell 5 uHimo ad o, a ciascuno per 
la sómma di 1875. fiorini : il figlio *ncora vivente r acqui- 
sterebbe 37:10. fiorini : ma in di lui mancanza anebe 
questa porzione verrebbe divisa tra w ed x ovvero y , co- 
me la porzione «li / tra i di Ini discendenti . Ha luogo la 
medesima cosa , se la madre / fosse morta prima del te- 
statore (par. -35. n. 2.) (1) . 

4. Nel caso che ambidue i genitori premorano al testa- 
tore, tanto la metà paterna , quanto la materna viene 
divisa nel modo spiegato di sopra (n. 3.) tra i loro figli 
comuni , cioè tra i fratelli e sorelle d* ambidue i lati , od 
i loro discendenti; ciascuno acquisterebbe dunque altret- 
tanto, quanto avrebbe ricevuto nel caso antecedente , in 
cui fosse morto solamente uno dei lati de' genitori (par. 
736. n, 1. c a.J. 

5. Se uno dei premorti due genitori del testatore, p.e. 
il padre fosse stato maritato due volte, ed esistessero dei 
discendenti da ambidue i matrimonj, i fratelli e sorelle 
da un lato solo avrebbero diritto alla porzione paterna, 
ma non anche alla materna. All'incontro la porzione del- 
la madre t verrebbe divisa soltanto in due parti eguali 
tra i loro figli comuni r ed l (esclusi i fratelli e sorelle 
unilaterali del padre ), di cui ciascuno otterrebbe 3760. 

■ 

(1) la ciò si distingue la nostra legge dalla prussiana , la 
quale esclude interamente i figli dell' altro lato dei genitori 
a questo tit. $. i\Sg. , e dalla francese , la quale , come la 
romaw* ammette i fratelli e sorelle del testatore insieme 
poi genitori ancora viventi art. 47 8. 
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fiorini , esevi si aggiunge l'eredità paterna di fior. 25oo. 
acquisterebbe Ó25o. fiorini (par. 7.S6. n. 3.) . 

6. Se finalmente la stirpe di un lato dei genitori è dej 
tutto estinta, l'intera eredità perverrebbe all'altro iato 
dei genitori, oppure in mancanza di questo secondo il di- 
ritto di rappresentazione ai di lui discendenti , e così p.e. 
estinta la stirpe della madre t, l'intera eredità per- 
verrebbe al padre ed in di lui mancanza ai suoi discen- 
denti dal primo matrimonio . 

7. Se ed inquanto nella seconda, e nelle seguenti li- 
nee il diritto ereditario dei parenti venga limitato dal di- 
ritto ereditario dei conjugi del testatore , ovvero la por- 
zione ereditaria dei genitori venga diminuita dalla colla- 
zione , ciò viene spiegato nei dovuti luoghi (par. 758. 

e 789.). 



§. 738. 

Se i genitori del defunto sono morti senza Terza linfa : 

gli avi • le 
di*c«ndcnti) 



discendenti, l'eredità si devolve alla terza linea, 



cioè agli avi ed alle avole del defunto, e loro 
discendenti. L'eredità si divide allora iu due 
parti eguali; l'una metà compete ai genitori del 
padre e loro discendenti; l'altra ai genitori della 
madre e ai discendenti di essi. 

§. 739- 

L'una e l'altra metà si divide per eguali por- 
zioni tra gli avi superstiti di ciascun lato. Se 1 
avo o l'avola, o amendue dell'uno o dell'altro 
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lato, abbiano cessato di vivere* la metà devoluta - 
a questo lato si divide tra i figli e discendenti di 
quest'avo ed avola secondo le stesse regole, col- 
le quali l'eredità intera si divide nella seconda 
linea tra i figli e i discendenti dei genitori del 
defunto ( §§. 735. — 737. v 

§. 74o. 

Essendo defunti l'avo e l'ava dal lato pater- . 
no o materno, e non essendovi discendenti ne 
dall'uno, ne dall'altro; tutta l'eredità si devolve 
all'avo ed all'ava ancora superstiti dall'altro lato; 
o se anche questi siano morti, ai loro figli e di- 
scendenti . 

i. Da questo punto comincia la divisione dell' eredità 
in stirpi, mentre nella successione dei genitori del primo 
• grado non sono chiamate all'eredità che due persone in- 
dividuali , od i loro discendenti . Ciascuna di queste stir- 
pi ò da considerarsi come uua unità. L'una è formata dagli 
avi paterni ( dal padre e dalia madre del padre del testatore), 
e l'altra dagli avi materni (dal padre e dalla madre della 
madre del testatore). Gli avi stessi divìdono, come i geni- 
tori, l'eredità a porzioni eguali in capita: mai discenden- 
ti, come relativamente ai genitori, giusta il diritto di rap- 
presentazione . E la porzione che perviene ad una stirpe , 
finche esiste un germoglio della medesima resta sempre 
reditariamente in questa stirpe, e non passa all'altra se 
non quando la detta stirpe è del tutto estinta. 
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a. Così secondo l'albero genealogico , «e il testatore 
muore senza figli , senza genitori, e senza fratelli, la di 
lui eredità di i5coo. fiorini si Ti vide in porzioni eguali 
tra i quattro avi bb>cc,dd, ed ee , ed ognuno di loro 
acquista 3750. fiorini . In mancanza dell'avo paterno bb, 
la sua porzione perverrebbe al di lui figlio z , o in di lui 
mancanza al nipote aa . Vale lo stesso relativamente agli 
avi materni dd, ed ee , ed ai loro discendenti/?-! (par. 
738. e 7 3 9 .). 

3. Se questi ultimi fossero morti tutti prima del testa- 
tore, la metà devolutasi a questa stirpe di fiorini 7500. 
si accrescerebbe agli avi paterni , e quindi oiascuno di 
loro , ed in caso che fossero morti prima, ognuno dei loro 
discendenti acquisterebbero altrettanto più di quello ch« 
fu loro assegnato prima ( n. a. ) . 

§• 741. 

Quando sia estinta affatto la terza linea, la sue- QaarU lineils 
cessione legittima si devolve alla quarta. A que- ibi " roli el °- 

. , ro difendenti* 

sta linea appartengono 1 genitori dell avo pater- 
no coi loro discendenti; i genitori dell'avola pa- 
terna coi loro discendenti; i genitori dell'avo ma- 
terno coi loro discendenti; e i genitori dell'avo- 
la materna coi loro discendenti . 

- 

§• 742- 

■ 

Essendovi consanguinei da tutte queste quat- 
tro stirpi, V eredità si divide tra essi in quattro 
parti eguali, e ciascuna parte si suddivide anco- 
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ra fra le persone appartenenti a ciascuna stirpe* 
fecondo le stesse regole, colle quali si fa la divi- 
stone legittima dell'intera eredità tra i genitori 
del defunto ab intestato, e i loro discendenti é 



§. 743. 

■ 

Essendo estinta una delle quattro stirpi appar- 
tenenti a questa linea, la porzione della medesi- 
ma non accresce a tutte le tre rimanenti; ma se la 
stirpe estinta è dal lato paternfo, la metà dell'ere- 
dità cede all'altra stirpe del lato paterno; e se la 
stirpe estinta è dal lato materno, la metà dell' 
eredità cede egualmente all'altra stirpe del lato 
materno. Estinta l'uria e l'altra stirpe del lato 
paterno e materno, l'eredità intera si devolve alle 
due stirpi dell'altro lato; e se anche di queste 
Una sia estinta * si devolve all'altra stirpe supei - 
$tUe di questo lato 4 



§. 144- 

QqpttiUm: Non essendo superstite alcuno consanguineo 
iwd^Mdl'.^' 4 quarta linea, l'eredità si devolve alla quin- 
ci ta, cioè agli arcavoli ed alle arcavole del defun- 
to, e ai loro discendenti. Appartiene a questa li- 
nea la stirpe degli avi paterni dell'avo paterna; 
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la stirpe degli avi materni dell'avo paterno; h 
stirpe degli avi paterni dell'avola paterna; la stir* 
pe degli avi materni dell'avola paterna; la stirpe 
degli avi paterni di l 'avo materno; la stirpe degli 
avi materni de!! avo materno; la stirpe degli avi 
paterni dell'avola materna, eia stirpe degli avi 
materni dell'avola materna. 

§. 74*. 

Ciascuna di queste otto stirpi ha il diritto di 
successione eguale colle altre, ed essendovi con- 
sanguinei di ciascuna stirpe,- l'eredità si divide 
tra essi in otto parti eguali , e ciascuna parte si 
suddivide ancora tra le persone appartenenti alla 
rispettiva stirpe, osservato l'ordine stabilito nelle 
precedenti linee. 

§. 746- 

Estinta una di queste otto stirpi , ciò che sa- 
rebbe toccato agli avi paterni di un avo, o di un' 
avola, cede alla stirpe degli avi materni dello stes- 
so avo o della stessa avola; e ciò che sarebbe toc-, 
cato agli avi materni di un avo o di un' avola ce- 
de alla stirpe degli avi paterni dello stesso avo o 
della stessa avola, 
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S. 747- 

Estinta l'una e l'altra stirpe d'un avo o d' un 
avola, le porzioni spettanti al lato paterno del de- 
funto si devolvono alle altre stirpi del lato pa- 
terno; e le porzioni spettanti al lato materno del 
defunto si devolvono alle altre stirpi superstiti del 
lato materno. Non essendo superstite alcuno de 
consanguinei in tutte le quattro stirpi del lato pa- 
terno, o in tutte le quattro stirpi del lato mater- 
no ; le stirpi ancora superstiti dall'altro lato acqui- 
stano l'intera eredità. 

§. 74 8. 



s«u une», Finalmente essendo estinta del tutto la quinta 

t bisarcavoli * 

• loro aucon- linea, la successione legittima si devolve alla se- 
itaTi ' sta, cioè: ai bisarcavoli, e alle bisarcavole delde- 

funto e loro discendenti. Appartengono a questa 
linea sedici stirpi, vale a dire: le stirpi dei ge- 
nitori di quelli, dai quali furono procreali gli a- 
scendenti della quinta linea. Essendovi viventi 
consanguinei in ciascuna di queste stirpi, l'ere- 
dità si divide giusta il numero delle stirpi in se- 
dici porzio'ni eguali, e ciascuna di tali porzioni 
si suddivide ancora fra i consanguinei appartenen- 
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ti alla rispettiva stirpe secondo le regole già sta- 
bilite. 

S- 749- 

Se non fossero più in vita consanguinei di 
qualcuna di queste stirpi , le loro porzioni si de- 
volvono a quelle stirpi, che giusta le prescrizioni 
de' §§. 745. e 746. si trovano nella più prossima 
congiunzione colle stirpi estinte . Quando non 
siano superstiti che consanguinei d' una sola, 
stirpe, compete ad essi tutta Y eredità, 

1. Qnesti paragrafi contengono un'applicazione conse- 
guente delle regole spiegato alla divisione dell'eredità 
fra le quattro stirpi degli otto avi, poi delle otto stirpi dei 
sedici bisavi , e finalmente delle sedici stirpi dei trenta- 
due atavi . Il contenuto di questi paragrafi diventa così 
chiaro mediante il solo confronto co IT albero genealogico, 
e con ciò che è stato detto poco prima (par. 738-740.) 
intorno alla successione degli avi, che non hanno bisogno 
nè d'ulteriori schiarimenti, nè di una dichiarazione eoa 
esempj. Basta nelPapplioazione mettere in chiaro il fatto, 
cioè il rapporto di consanguineità di una persona, che 
pretende di avere un diritto legittimo ereditario col tettai 
tore , e di confrontarlo poi coli' albero genealogico , e col- 
lo presorizioni della legge {1) . La semplicità e la chiarez- 
za del nostro ordine di successione già prima introdotta 



(1) Vedi Voghelhuber a questo titolo. 

vol. it. sez. Il, 19 



290 PARTE IT. SEZ. T. CAP. XIII. 

(eli 11. Maggio 178Ó.), ed adottato nel Codice presenta 
senz' alcun cambiamento, fu comprovata in un modo si- 
curo dall' esperienza , giacché dopo la di lui introduzione 
non è ancora nata alcuna lite in questo proposito. 

§. 7^0. 

Se alcuno è consanguìneo col defunto per più 
di un lato, ha anche in ogni lato quel diritto di 
successione, che gli compete come consanguineo 
considerato particolarmente da questo lato ( §. 
736.). 

1 . L'applicazione di questa regola risulta dal par. 736. 
citato dalla medesima, nel quale ai figli (segnati nell'al- 
bero genealogico con v l) i quali (come fratelli germani) 
hanno i genitori comuni col testatore ( u. t.) ed in conse- 
guenza sono col medesimo congiunti tanto per parte di 
padre , quanto per parte di madre, compete un diritto 
sopra ambedue le porzioni ereditarie dei padre e della 
madre defunti ; dove che un figlio procreato soltanto dal 
medesimo padre , e congiunto col testatore solamente da 
questa parte ha diritto solamente alla porzione ereditaria 
paterna . Si verificherebbe lo stesso caso , se un parente 
del testatore dal lato paterno si maritasse con una paren- 
te del medesimo dal lato materno , e procreasse colla me- 
desima dei figli . Questi pervenendo alla successione in 
forza del diritto di rappresentazione, acquisterebbero 
una doppia porzione a nome del padre , ed a nome della 
madre . 

a. Siccome l'ordine austriaco della successione riduca 
tutti i parenti a due classi, dei procreati, e dei procrean- 
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ti, così distribuisce ci ìscnuo nella linea, alla quale ap- 
partiene secondo la sua discendenza, e se è parente da 
più di un lato del testatore , lo mette a dovere in ogni li- 
nea di cui egli è membro , e siccome all'opposto esso non 
accorda alcun ordine di successione proprio ai parenti 
collaterali (par. 730. n.3.), così esso troncò una ricca sor- 
gente di litigj (1) . 

* m 

Ti diritto eli successione riguardo al patrimo- Etrin.ion* d*i 
nio liberamente trasmissibile affli eredi si limita °!" a " ; ""." el 

v l>m remoti. 

a queste sei linee di legittima consolidili nità . I 
consanguinei del defunto più reruoti sono esclu- 
si dalla successione intestata. 

1 . Vi è più di una ragione di restringere il diritto di 
successione dei parenti ad un certo numero di linee o di 
gradi . Non si può presumere un* affezione particolare 
del testatore (par. 730. n. 1 .) verso parenti molto rimoti , 
dei quali appena gli è nota l'esistenza e non hanno nien- 
te seco lui di comune, che il nome il quale viene spesso 
portato anche da persone estere . Inoltre le indagini in- 
torno a parentele oscure sono incertissime e cagionano 
molte liti , relativamente alle quali le prove sono molto 
dubbie ed ingannevoli . Il restringere di troppo le lince 
della successione sarebbe però cosa non analoga all'equi- 
tà e alla politica , e desterebbe non senza ragione il so- 

(1) I testi onde sono nate le liti nel diritto romano intorno 
alla successione dei fratelli , e sorelle, germani, uterini e eon- 
sanguinei, sono noti. Vedi Hopfner a questo tit Sj.6y6.697. 
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epetto che si volesse arricchire la camera mediante la 
ducità (par. 760.) a spese dei cittadini (1) . Se il nostro 
Codice non ha colto la via di mezzo , non gli si potrà fare 
almeno con ragione quest' ultimo rimprovero, special- 
mente se si prenderà in considerazione il diritta di suc- 
cessione straordinaria di cui si tratta nei seguenti $§. 



§. 76a. 

ir. Diritto ai I figli na ti fuori di matrimonio, e legittimati 

ricredere ab ■ . . • j » i 

mutato fi. P el matrimonio susseguente de loro genitori, co- 
lti i.gimnuti. , tìe *p Ure quelli che ad onta dell' impedimento 

esistente al tempo del matrimonio contratto dai 
genitori , godono del favore portato dal §. 160, 
hanno sotto le limitazioni stabilite nello stesso §. 
160 e nel §. 161 gli stessi diritti de figli legitti- 
mi anche riguardo alla successione intestata. 

1 . Dalla successione legittima ordinaria dei parenti le- 
gittimi (par. 730-751 .) si distingue la straordinaria, la 
quale chiama anche altre persone alla successione inte- 
stata , il diritto delle quali è del pari appoggiato al prin- 
cipio sopra stabilito (par. 730. n. 1.) . Essa comprende il 
diritto ereditario legittimo A. dei tìgli legittimati B. dei 
tigli illegittimi. C. dei tigli adottivi ; inoltre X>. il diritto 



(1) Il diritto romano ( $. 3. J. de leg. agn. succcs. ed il Cod. 
Pruss. ( IL tit. 3. §. 46. e ^S- ) non mettono alcun limite 
alla succcsaione dei parenti . Il Cod. Nap. lo restringe al 
duodecimo grado, art. 7 55. 
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fereditnrio dei genitori di tali figli , ed [E. il diritto eredi- 
tario dei conjugi . 

à. I figli nati illegittimamente sono esclusi in generale 
da per se dalla successione dei parenti (par. 730.), ma 
col favore della legge essi possono venire innalzati al gra- 
do di legittimi mediante la legittimazione . Questo caso 
si verifica prima di tutto in un figlio, il quale è bensì na- 
to fuori def matrimonio , ma entrò nella famiglia pel ma- 
trimonio susseguente dei genitori (par. 161.). Questi figli 
vengono annoverati dalla legge (secondo la volontà dei 
genitori spiegata chiaramente mediante il matrimonio) 
tra quelli procreati legittimamente, ed appartenenti alla 
famiglia . Secondo queste chiare espressioni della legge, 
tanto essi quanto i loro discendenti godono di tutti i di- 
ritti di famiglia, ed in conseguenza secondo il principio 
stabilito di sopra (par. 730. n.a.) anche il diritto di suc- 
cessione non solo riguardo ai loro genitori , ma anche 
rapporto a tutti gli altri membri della famiglia, ai quali 
compete però del pari un eguale diritto ereditario sopra 
l'eredità di questi figli, e dei loro discendenti, non altri- 
menti che se fossero stati procreati legittimamente (par. 
706.) . Si dovranno dunque in genere applicare rapporto 
ai medesimi tutte le regole prescritte intorno alla succes- 
sione (par. 730-751.) . La legge non fa un' eccezione che 
rapporto al diritto di primogenitura , che potesse intanto 
aver acquistato uu figlio procreato legittimamente , ecce- 
zione che fu già spiegata di sopra (par. 161 .), e che prova 
nello stesso tempo che questi figli legittimati in generale 
( eccettuato però il caso or ora accennato ) sono capaci an- 
che del diritto di primogenitura , e della successione nei 
fedecommesii di famiglia e nei feudi (par. 619. n. 1 .) . 

3. Vale quasi lo stesso rapporto a quei figli illegittimi, 
i quali furono procreati in un matrimonio bensì invalide 
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ma non di quelli proibiti dai paragrafi 6a. 63. 64., e che 
furono legittimati A o coli' estinzione dell' impedimento,, 
B o mediante V ignoranza non colposa di ambedue i con- 
iugi , o almeno di uno di loro (par. 160.) . Anche a questi 
figli si dee estendere la successione legittima ordinaria 
(par. 730-751 .) in tutta la *ua estensione . I figli indicati 
ultimameutead B sono esclusi soltanto (§.6i8.n.i.) dalla 
facoltà riservata mediante disposizioni di famiglia ( insti- 
tuzioni di iedecoinmesso) alla discendenza legittima. 

Ai figli illegittimi, legittimati per rescritto del 
Legislatore, non compete il diritto di succedete 
ab intestato nella paterna eredità, *e non nel ca- 
so, in cui siano stati legittimati sopra domanda 
del padre, diretta ad ottenere, che fossero am- 
messi agli slessi diritti de" figli legittimi sul pa- 
trimonio trasmissibile liberamente agli eredi» 

1 . La lecittimazione mediante una grazia particolare 
del principe (par. 162.) non è necessaria ad un figlio pel 
suo collocamento nella vita civile, e non ha alcun influs- 
so sopra il godimento dei diritti civili comuni . Ma il pa- 
dre del figlio illegittimo interpone talvolta una tale di- 
manda acciocché il medesimo possa partecipare, come gii 
altri tìgli legittimi , del nome da trasmettersi ai posteri, 
delle prerogative della condizione , e del diritto alla fa- 
coltà libera ereditaria . Non si può appena concepire., che 
la madre da per se stessa faccia una tale domanda, e deb- 
ba ottenerne l'effetto (par. i63. 754. ) . 
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2. Ma se anche la domanda del padre viene graziata, 
il figlio legittimato in tal guisa non gode del diritto ere- 
ditario legittimo in quella illimitata estensione , che 
quelli legittimati nei modi anzidetti (par. 752.) . Imper- 
ciocché A egli dipende dalla saggezza delle istanze, alle 
quali dev'essere proposta la domanda, e del principe ter- 
ritoriale , in qual misura il Aglio legittimato debba par- 
tecipare della successione senza pregiudicare ai figli le- 
gittimi già esistenti ; li anche la grazia illimitata a favore 
del figlio , e dei suoi discendenti, non gli può dare diritto 
ehe sopra la facoltà dei genitori , che domandarono la 
grazia, ed anzi C solamente sopra i beni liberi eredi tarj 
de' medesimi , ed in conseguenza nè sopra i fedecommes* 
si di famiglia (par. 619. n. 1 .) , nè sopra i beni degli altri 
membri della famiglia. Siccome qui il rapporto ( civile ) 
di famiglia è ristretto alle persone dei genitori, del figlio, 
e dei suoi discendenti : così è ristretto del pari entro i 
medesimi limiti il diritto ereditario indi deiivante (par. 
730. n. 2.) . Il figlio legittimato per favore del principe 
non succede nè ai suoi avi (illegittimi) , nè per mezzo dei 
medesimi ai suoi parenti collaterali (illegittimi) par. 766. 
In generale questo favore del principe non ha alcun effet- 
to rapporto agli altri membri della famiglia (par. 162.). 

A riguardo della madre i figli illegittimi han- in dai fisW 
no lo stesso diritto > che competo ai legittimi, al- »U«j»ttipi a 
la successione intestata ne) patrimonio, che può 
liberamente trasmettersi agli eredi. Non compe- 
te ad essi figli illegittimi il diritto della succes- 
sione intestala nell'eredità del padre, nè dei con- 
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sanguinei paterni, e nemmeno dei genitori, avi* 
ne degli altri consanguinei della madre* 

i. I figli illegittimi ( nati illegittimi , e restati tali) 
hanno colla loro madre un vincolo ( civile ) di famiglia, 
riconosciuto dalla legge positiva. Essi godono solamente 
rapporto alla madre, ma non anche rapporto al padre dei 
diritti positivi introdotti solamente dalla legge civile 
(par. i63.n. i.)» Tra questi appartiene anche il diritto 
ereditario legittimo (par. 727. n. 1.- 730. n. 2.) t 

2. 1 figli illegittimi hanno dunque rapporto alla madre 
(senza alcuna distinzione) eguali diritti coi legittimi so- 
pra la facoltà libera ereditaria, alla quale si riferisce la 
successione ordinaria . Essi ed i loro discendenti succedo- 
no dunque in eguali porzioni alla loro madre non sola- 
mente se sono soli , ma ben anche se esistono con loro fi- 
gli legittimi della stessa madre, ed i discendenti tanto 
degli uni, quanto degli altri succedono secondo il diritto 
di rappresentazione (par. 733.) . Essi sono interamente 
esclusi (par. 619. n. 1.) dalla successione relativameote 
ai beni riservati alla discendenza legittima, sebbene la 
madre fosse capace di possederli, (come p. e. da un fode- 
commesso feminino par. 626.) . 

3. Inoltre il diritto ereditario dei figli illegittimi si re- 
stringe sempre alla persona della madre . Essi non hanno 
assolutamente alcun diritto sopra V eredità degli avi ma- 
terni , o per mezzo di loro sopra una eredità dei parenti 
collaterali materni ( cognati) . 

4. Molto meno compete ai figli illegittimi un diritto 
ereditario legittimo sopra i beni liberi ereditarj del loro 
padre , sebbene o per la di lui ricognizione , o per altre 
prove fosse certo, ch'egli è il padre (par. jo3. e 164.), 
ovvero sopra i beni liberi ereditarj degli avi paterni, os- 
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tua per mezzo di loro sopra 1 beni dei parenti (illegittimi) 
collaterali paterni (agnati) (i) . 

§. 755. 

Competono ai figli adottivi gli stessi diritti dei ' v *•« hU 
figli legittimi alla successione intestata rispetto 
ài patrimonio che dall' adottante può essere libe- 
ramente trasmesso agli eredi. Essi non hanno 
alcun diritto di succedere ai consanguinei dell 
adottante od al suo conjuge, sen2a il di cui con- 
senso sia stata l'atta l'adozione: ma conservano il 
diritto della successone legittima nel patrimonio 
ile* loro naturali genitori f e de'consanguinei ( §» 
*83. ). 

1. Il figlio adottivo è un membro di due famiglie . Egli 
ha contratto un vincolo di famiglia colla persona adot- 
tante; vincolo individuale e ristretto alla di lei persona , 
e conserva nello stesso tempo il vincolo originario colla 
propria famiglia ( par. i83. n.4. e 5.) . Indi giusta il prin- 
cipio sopra stabilito ( par. 73o. n. 2. e 3.) si può dedurne 
il diritto di saccessione del figlio adottivo . 

(1) Quale fosse la successione dei figli illegittimi * e legitti- 
mati secondo il diritto romano, il quale in questo punto 
i, r i;i da lungo tempo non è più adottato da noi , lo insegna 
Kopfner a questo tit. $$. 688-690. , e Tliibaut, Sistema 
J. .Sy5. L' ordine Carolino della successione disponeva in 
questo particolare al T. 4- §5- l « c a - 0 ^ 2 - SS- a - 6 & 
1 figli illegittimi erano eguagliati ai legittimi dal Codice 
Giusep , se tra i genitori poteva sussistere un matrimonio 
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a. II figlio adottivo , finché resta in questo rapporto le* 
gale (par. i 85. ) 9 ha prima di tutto iusieme coi suoi di- 
scendenti un eguale diritto ereditario come i figli legit- 
timi sopra i beni liberi ereditarj dell'adottante (del padre 
adottivo., della madre adottiva, o se fu adottato di comu- 
ne consenso da ambidue i coujugi, di ambedue i genitori 
adottivi ) ; e Io ha in conseguenza non solo se è solo , ma 
ben anco se concorre coi figli naturali dell'adottante. 
Ma egli è escluso tanto dai fedecommessi di famiglia ri- 
servati alla discendenza legittima (par. 6 1 9. n. i.), quan- 
to dai beni liberi ereditarj di tutti i consanguinei dell' 
adottante , o del di lui conjuge , senza il consenso del 
quale è seguita l'adozione (par. i83. n. 4.) . 

3. Siccome però il legislatore vuole per misura di pre- 
cauzione , che il figlio adottivo conservi il vincolo origi- 
nario della famiglia co' suoi genitori e parenti laterali in- 
sieme col nome e cogli altri diritti di famiglia (par. i8a. e 
i83.), così relativamente ai suoi genitori e loro discen- 
denti gli compete il diritto di successione non altrimenti 
che se non fosse seguita alcuna adozione , non solo sopra 
i beni liberi ereditarj , ma ben anche sopra i fedeconv 
inessi di famiglia (par. 619. n. 1.). 

valido, cap. 4- $$• 15-17. Quindi non veniva ammessa al* 
cuna legittimazione . La Patente 91. Febbrajo 1791. accor- 
dava ai legittimati , ed a quei figli , eh' erano stati* procreati 
in un matrimonio creduto valido da ambidue i conjugi , 
eguali diritti coi figli legittimi; ma agli altri figli illegitti- 
mi non attribuiva in alcun caso il diritto ereditario contro 
del padre , ed i parenti di ambedue i genitori , e lo ac- 
cordava contro la madre solamente allora quando non esi- 
stevano figli legittimi , ed al matrimonio tra i genitori nou 
si opponeva alcuno degl' impedimenti annoverati nei §j. 62- 
66. Il Cod. Prnss. tratta di ciò R II T. a, Sez. 9. ed il 
Loti. x\„p. L. ò. T. i. cap. J. iiez. 1. 
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§. 7^6. 

Nella successione ai figli legittimali, o ai figli ri ^^717 
illegittimi, che 4>o<lono d'uno speciale favore di •sj» 
legge, i loro genitori hanno lo stesso diritto reci- 7 5»- T 54. 
proco, che compi te ai figli riguardo all'eredità 
dei loro genitori ( §§. 7Ò2 — 764.). Nel patrimo- 
nio de' figli illegittimi non legittimati, la succes- 
sione spetta soltanto alla madre; il padre, tutti 
gli avi e le avole, e gli altri consanguinei ne so- 
no esclusi. Gli adottanti non hanno diritto di suc- 
cessione intestata nell'eredità de' figli adottivi, la 
quale secondo l ordine della successione legittima 
si devolve ai consanguinei di essi, 

1. I diritti ereditarj sono vicendevoli . Questa massima 
è fondata sopra l'eguaglianza dei diritti civili (Notizie 
prelim. par. XII.) , e nel principio stabilito di sopra (par. 
73o. num. 2.) . Imperciocché se io sono coir altro un 
membro di famiglia , egli lo è anche meco , e sopra di ciò 
è fondata la successione legittima . I figli che vengono 
chiamati all'eredità dei loro genitori, e per mezzo di loro 
a quella degli altri parenti , debbono del pari giusta il 
prescritto della legge riconoscere i loro genitori e parenti 
come loro eredi legittimi . Questa vicendevole azione sta- 
bilita nella successione ordinaria (par, 732-751 viene 
ora applicata alla successione straordinaria ( $. 752-755.). 

2. I tigli legittimati coli' essere stato levato l'impedi- 
mento matrimoniale, mediante il matrimonio, ovvero 
mediante la non colposa ignoranza dei loro genitori suc- 
cedono co' loro discendenti ad ainbidue i loro genitori 3 
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ed anche agli altri parenti per me&zo dei medesimi ( par* 
75a. ) . Dunque anche il patrimonio loro , e quello dei lo- 
ro discendenti è del pari un oggetto del diritto ereditario 
dei genitori, e degli altri membri di famìglia . Vale la 
e tesso relativamente alla facoltà lasciata dal figlio , legit- 
timato dal principe (insieme colla sua discendenza ) e dal 
padre > a di cui istanza è stato legittimato . Ma siccome 
un tal figlio non succede ai parenti del padre , così anche 
questi non hanno alcun diritto alla successione del figlio 
legittimato (par. 753.) . 

3. 11 figlio illegittimo, ed i di lui discendenti succedo- 
no alla madre, e vicendevolmente la madre al tìglio, ed 
ai di lui discendenti » All'incontro il figlio illegittimo ò 
escluso dalla successione nella facoltà del padre, e di 
tutti gli aguati e cognati j e così sono i medesimi esclusi 
da quella del tìglio illegittimo (i) i 

4. Una eccezione dalla regola (u. 1») forma il rapporto 
tra i genitori adottivi , ed il figlio adottivo , di cui ne fu 
già spiegata la ragione di sopra (par. i83.) * In sostanza 
non è questa una eccezione dal principio stabilito, che la 
successione non ha luogo se non tra l'effettivo procrean- 
te e procreato (par. 730. n. 2.) . 

•on. Al conjuge superstite del defunto conjuge non 
avuto verun riguardo se abbiano o no beni pro- 
prj, compete in usufrutto vita sua durante, al- 
lorché vi siano tre o più figli , una porzione ere- 
ditaria eguale a quella di ciascun figlio,* e la quar- 

(1) Ordinazione dei 6. Fehbrajo 1794* 
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ta parte dell'eredità sevi siano figli in numero 
di tre; la proprietà rimane sempre ai figli di es- 
so conjuye. 

§. ?58. 

Se non esistano figli , ma vi sia un altro erede 
legittimo, il conjuge superstite ottiene la proprie- 
tà illimitata sulla quarta parte dell eredità. Ma 
tanto in questo caso, quanto in quello del prece- 
dente §. 757., s inapula nella porzione ereditaria 
ciò che il conjuge superstite acquista sul patri- 
monio dell'altro in forza di convenzioni nuziali ^ 
di patto successorio, o di ultima volontà, 

1 . Il principio sopra stabilito (par. i3o. n. a. ) della 
successione legittima è giustificato non solo dalla natura, 
ma ben anco dalla considerazione della sorgente , da cui 
deriva ordinariamente la facoltà che forma T oggetto del- 
la successione. Ma questa considerazioue giustifica anche 
in genere il diritto ereditario del conjuge . Nelle classi 
industriose (producenti) ambidue i conjugi contribuisco- 
no ordinariamente tanto coi beni di ognuno, quanto colla 
loro industria agli acquisti che fanno j^ielle altre classi 
avviene ciò mediatamente, mentre la moglie assume la 
cura dell' economia domestica a sollievo del marito, ed 
acciocché egli possa attendere ai suoi affari , ed il marito 
ha cura dell'amministrazione e delP aumento dei beni 
della moglie. Quindi le leggi accordano al conjuge in 
maggiore o minore quantità un (regolato par. 769.) dirit- 
to ereditario con tutti i parenti, y quale è »t at0 riserva* 
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to a questo luogo per non interrompere l'ordine della 
successione nella parentela. 

a. Il conjuge ( moglie o marito ) succede coi figli del te- 
statore nella prima linea (par. 7.32-734.) senza differenza, 
se possedè, o non posseda beni proprj (1), se abbia figli 
del primo, o di altri gladi, e se siano stati procreati in- 
sieme col testatore o no ( come figliastri, legittimati, o 
adottivi par. 752. e 703.) . Nullostante il diritto eredita- 
rio dei conjugi è più ristretto tanto rapporto alla quanti- 
tà , quanto riguardo alla qualità , che quaudo prendono 
parte ali 9 eredità insieme con altri parenti . 

3. Rapporto alla quantità il conjuge, che succede colla 
prima linea non acquista mai più della quarta parte dell* 
eredità; ma acquista anche meno, se vi sono più di quat- 
tro figli , mentre allora si dee contentare di una porzione 
eguale a quella dei ti»li . Le porzioni dei tigli , o dei di- 
scendenti che succedono nella prima linea , vengono di- 
vise generalmente parte in capi (par. 7S2.) , parte (rap- 
porto ai figli di gradi più rimoti ; in stirpi ( par. 734.) . Se 
dunque vi sono p. e. due figli o figlie, e nipoti di tre figli 
premorti , il conjuge acquista la sesta parte , e se vi sono 
sei nipoti di un figlio premorto, la quarta parte dell'ere- 
dità . Rapporto alla qualità la restrizione consiste, che il 
conjuge ha soltanto l'usufrutto vita sua durante par. 480. 
della porzione ereditaria, spettando il dominio della me- 
desima ai figli . Il motivo di questa restrizione si è in ge- 
nerale il timore; che il conjuge passi ad un altro matri- 
monio , e che in conseguenza i figli possano facilmente 

ere in tutto o iu parte i beni ereditari . 

4. Di maggiore conseguenza è la porzione ereditaria 

(1) Questa differenza è stata Catta da Giustiniano nella sua 
Ap velia 117. 




Digitized by Google 



DELLA SUCCESS. LEGITT. OSSIA TNTEST. 3o3 

ilei conjuge , se concorre nella successione con nitri pa- 
renti del testatore, corno cogli avi, ed i loro discendenti, 
parte perdi' egli ha sempre diritto di dedurre la quarta 
parte, sebbene le porzioni ereditarie dei parenti da quat- 
tro, da otto, o anche da più stipiti (par. 738-750.) fosse- 
ro minori, e parte perchè l'acquista in pieno dominio (1). 
In generale il coujuge ha nn vantaggio sopra tutti i pa- 
renti del testatore , cioè che può stipularsi dei comodi 
coi patti nuziali (come dote, contraddote, comunione di 
beni , usufrutto in caso di morte par. 1218. e simili), i 
quali gli restano anche nel caso che non sopravanzi al- 
cuna facoltà del conjuge per i parenti (par. 548. ) . Sicco- 
me poi i figli edi genitori debbono lasciarsi imputare nel- 
la porzione legittima, e legittima ereditaria quanto han- 
no acquistato per certi fini, o mediante l'ultima disposi- 
zione (par. 788-791 .), cosi vuole la giustizia, che s'im- 
puti anche al conjuge quel tanto ch'egli ha ricevuto o dee 
ancora ricevere in forza di patti nuziali, di un patto suc- 
cessorio, o di un' ultima disposizione, avuto però riouar 
do ai pesi ed alle restrizioni annessevi . Gli altri favori, 
(p. e. donazioni , anticipazioni per pagare i debiti ) non 
potrebbero venir imputati al conjuge, che essendo ciò sta- 
to espressamente pattuito (par. 55 1. e 791.). 



(1) Nella Patente intorno all'ordine della successione degli n. 
Maggio 1786. §. 28. il coniuge superstite non aveva , che il 
godimento della sua porzione , e solamente sino a tanto 
che non passava ad altri voti . 
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Non essendovi alcuno nè de consanguinei nel- 
le sopraccennate sei linee, nè degli eredi chia- 
mati dai §§• 752 — 766 ; tutta l'eredità si derolve 
al conjuge. Ma il conjuge per sua colpa separato, 
non ha verun diritto nè all'eredità intera dell'al- 
tro conjuge, nè ad alcuna porzione di essa* 

1. Oltre del diritto ereditario ordinario ( par. 757. e 
7.S8.), il conjuge gode anche di un diritto sussidiario so- 
pra V intera eredità dell'altro conjuge nel caso che non 
esista un altro erede idoneo legittimo (o testamentario) ; 
caso il quale si verifica spesso nei testatori senza prole e 
di nascita illegittima, all'eredità intestata dei quali non 
ha diritto che la madre (par. 756.) . Le prescrizioni rela- 
tive al modo di rintracciare gli eredi legittimi ignoti , i 
quali hanno un diritto maggiore di quello dei con j agi , 
appartengono al capo decimoquinto . 

2. Egli è analogo all'equità, che un conjuge separato 
per propria colpa dall'altro conjuge (anche al tempo del- 
la di lui morte, par. 109. e 1 10.) , ed in conseguenza in- 
degno del favore della leggo., e dell' affezione del testati*- 
re {par. 730. n. 1.) resti escluso dal diritto ereditario or- 
dinario e sussidiario . Egli è poi evidente da se , che nel 
caso di un matrimonio invalido, o sciolto interamente, 
non vi sia luogo al diritto ereditario legittimo a favore 
del conjuge, perchè nel primo caso non è mai stato tale, 
e nel secondo cessa di esserlo. 
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§. 760. 

Se il conjuge è nemmeno superstite, l'eredità, Erediti ra* 
come d'un bene mancante di eredi, spelta o al 
fisco, o a quelle persone, che in forza delle leggi 
politiche hanno diritto di prender possesso delle 
cose vacanti . 

• 

1 . Una eredità diventa vacante , se non vi è chiamato 
un idoneo erede testamentario o legittimo . Finche vi so- 
no debiti , od altri pesi , o disposizioni codicillari da 
adempiersi , non si può concepire nè una eredità depura- 
ta, nè una eredità vacante . I beni vacanti, quantunque 
non abbiano un padrone privato , non sono però da con* 
«iderarsi entro il territorio dello stato, come beni senza 
padrone , e che possano essere occupati da ognuno, ma 
come beni appartenenti alla totalità, allo stato, o alla 
camera per soddisfare ai bisogni dello stato , ed il diritto 
d'impossessarsene, come una regalia della finanza (par. 
£187.). Nullostante l'esercizio di questo diritto non con- 
giunto essenzialmente ed inseparabilmente col supremo 
potere può e suole essere ceduto ad altre persone morali 
intorno ad alcune eredità caduche, e che possono essere 
da loro più da vicino sorvegliate , e scoperte, e ciò parte 
per la ragione del dominio diretto, e parte a titolo di pa- 
gamento e d'indennizzazione per varj pubblici pesi (1) . 

(i) li diritto di caducità dei padroni fondiarj è stato fissato 
uelP Austria inferiore colla Patente dei 20. Dicembre 1790, 
Quello di altri corpi, come delie città libere, e delle ter- 
re dev'essere provato con particolari privilegi (§. i3. n. a,), 

VOL. II. SEZ. II. »0 
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Le regole intorno alla presa di possesso sono un oggetto 
del capo decimofiuinto, e della procedura giudiciaria . 



§.761. 

tVccion. «ir Le eccezioni all'ordine di successione legilti- 

tome goueia . ... , ». I 1111 

fedi »ucces.io- lcia stabililo nel presente capitolo, che debbono 
osservarsi a riguardo de* beni rustici, e dell'ere- 
dità di persone ecclesiastiche , sono determinate- 
dalie leggi politiche* 

1 . La natura e lo scopo dei beni degli ecclesiastici ren- 
dono necessarie alcune prescrizioni diverse dall'ordine 
generale della successione (i), le quali però appartengono 
alle mire politiche della legislazione politica (a) . Vale lo 
stesso relativamente alla successione nei beni rustici, 
particolarmente per la considerazione che non si dee per- 
mettere , eh' essi vengauo spezzati a pregiudicio della, 
coltura (3) . 



(i) Vedi Pelicm Jus eccl. T. a. $. 3£6*. e seg. Rechberger , 
Diritto eccles. Voi. II. §§. 61. 6a/*e a5f. 

(a) Ordinazione dei 18. Luglio 1773., 6. Giugno 1792., uy. 
Maggio 1781). , a5. Aprile i8oa. §. 10. Odili. 18. Ottobre 
i8o3. , Zi. Ottobri! 1784., a5. Ottobre e i. Dieemb. 1788 , 
6. Novembre 17S6 , 19. Luglio i8o3. , 18. Marzo i8o4- , 
ia. Settembre 1807., ^ Febbrajo 1810. 

(3) Patente dei 29. Ottobre 1790. 
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Capo deci moqu arto 



DELLA PORZIONE LEGITTIM A , E DELLA COLLAZIONE ALLA 
PORZIONE LEGITTIMA , O EREDITARIA (i) . 



A quali persone competa la legittima come eredi neces- 
sarj , §§. 762-764. In qual somma, §§• 765-766. , e sotto 
quali limitazioni , §. 767 . Requisiti di una legittima di- 
seredazione , §§. 768-773. Come si debba lasciare la legit- 
tima , S* 774* Mezzi legali degli eredi necessarj : a. in 
una diseredazione ingiusta , o lesione nella legittima , 
J. 775. b. Nella totale pretensione , §§, 776-782. Chi deb- 
ba concorrere alla porzioue legittima ed ereditaria , 
$. 783. Come venga misurata, e computata la legittima, 
$$. 784-786. Collazione alla legittima , §$. 787-789., o 
alla porzione ereditaria nella successione legittima , 
SS* 79 0 ""794* Diritto delV erede necessario agli alimenti 
necessarj , §. 795., e del conjuge ai decenti, 796. 



(1) Cod Galliz. II. 16. e 17. Inst. ). II. T. i3. e 18. Digest 
L V. T. 2. J. XXXVII. T. 6. e 1. XXVIIL T. 2. Codice 
Pruss. II. i-3. Cod. Nap. III. 1. e 2. 
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a quali peno- L e persone alle quali il testatore è obbligato 
c<m.p«ta co. nella disposizione di ultima volontà a lasciare una 

me eredi nere»- » 1 . 

M rjiu porziou* porzioue dell eredità, sono i suoi figli ; e in raan- 
******** canza di questi i suoi genitori. 



§. 763. 

Secondo la regola generale (§. 42-) sotto il no- 
me di figli si comprendono anche i nipoti e pro- 
nipoti; e sotto il nome di genitori tutti gli ascen- 
denti. Non ha quindi luogo alcuna differenza tra 
'1 sesso maschile e femminino; tra i natali legiu 
timi ed illegittimi, ogni qualvolta si verifichi per 
queste persone il diritto q f ordine della succes- 
sione ab intestato, 

§• 764- 



La porzione ereditaria, che queste persone 
hanno diritto di domandare, chiamasi legittima ; 
e le persone, a cui compete, diconsi eredi ne- 
cessari , 
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i . Per quanto la liberale nostra legislazione, come lo 
prova tutta la dottrina del dominio, e del diritto eredita- 
rio, favorisca la libertà del proprietario di disporre a suo 
piacimento de' suoi beni, e della sua eredità * essa non 
può però permettere , che questa libertà degeneri in un 
abuso , il quale si opponga direttamente alla voce della 
natura , ed al ben pubblico . Fra gli eredi legittimi anno- 
verati nel capo precedente , vi sono delle persone con- 
giunte di parentela così da ricino col testatore, che la 
legge lo obbliga a chiamarle ad una porzione dell'eredità, 
quantunque egli ne disponesse espressamente (nella re- 
gola paragrafi 767-773.). Quindi queste persone sono 
chiamate eredi necessarj i e quella parte ch'egli dee loro 
lasciare legittima i 

a* Eredi necessarj secondo la nostra legge sono i paren- 
ti o membri di famiglia prossimi immediati (parag. 730.), 
cioè : i figli del testatore, e se non vi sono figli, i di lui 
genitori . Queste parole vengono prese anche qui nella 
significazione Comune , e quindi sotto quella dei primi 
s'intendono i discendenti tutti, e sotto la seconda tutti 
gli ascendenti (parag. 42.) . Giò nullostante essi non han* 
no diritto alla legittima, che nel caso e nell'ordine, se- 
condo il quale , se il testatore fosse morto senza testa- 
mento, sarebbero pervenuti alla successione legittima a 
senso del capo preceliente * 

3. Quindi nonsidebbono vicendevolmente lalegittimR^ 
che quei genitori e quei figli, tra i quali ha luogo 1' or- 
dine della successione . Si fa dunque luogo alla legittima 
a. tra i genitori ed i figli legittimi , (parag. 732-743.), b.- 
tra qnei figli legittimati, ed i loro genitori , che furono 
nominati nei parag. 752., 7^3. e 756., c. tra i figli ille- 
gittimi e la madre , ma non anche tra il padre (parag^ 
754. e 756.). Finalmente d< anche al figlio adottivo ed ai 
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ili lui discendenti T adottante dee lasciare la legittima 
( parag. 755.); ma quest'ultimo non ha alcun diritto alla 
medesima (p:*rag. 756.) . 

4. Ai figli ed ai genitori (n. 3.) non compete però la 
legittimi, che secondo quell'ordine, secondo il quale so- 
no chiamati alla successione . Se dunque il testatore ha 
tìgli e figlie, i figli di questi ultimi non hanno diritto alla 
legittima (parag. 73a.); ma lo hanno i nipoti dei figlio o 
della figlia morti prima del testatore, e lo stesso dicasi 
anche dei pronipoti (parag. 733.). Il testatore non è te- 
nuto di lasciare la legittima ai suoi genitori , che quando 
non ha figli, e prima di tutto solamente a suo padre ed a 
sua madre (parag. 735.}. Se i genitori da un lato sono 
morti , la sola parte superstite può pretendere la legitti- 
ma, e non anche quelli della parte defunta (parag. 737.). 
Sulamente quando tutti e due i genitori sono morti, sono 
chiamati alla legittima gli avi , come nella successione 
legittima (§. 738.) . Dicasi lo stesso dei bisavoli . Ai di- 
scendenti dai genitori, cioè ai fratelli del testatore la leg- 
ge non costituisce alcuna legittima , e molto meno ai di- 
scendenti degli avi e dei hisavi . Il diritto di rappresen- 
tazione, il quale nella successione legittima ha una gran» 
de estensione, non può dunque applicarsi alla legittima . 

5. I motivi , pe" quali vuole la legge, che ai figli 
ed ai genitori venga lasciata la legittima, possono dedur- 
li da quanto è stato detto di «opra (parag. 137. 154. 160- 
162. i65. e 189.) intorno ai vicendevoli loro rapporti al 
diritto delle persone . I legislatori di tutte le colte nazio- 
ni sono in ciò d'accordo (1), anzi il diritto romano estes* 
Ja legittima sotto certe condizioni anche ai fratelli ed alle 

(1) Cod. Pruss. li 2.5. 3921. e 5oi Cod. Nap, art. 913-916, 
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sorelle (i). Che cosa competa in vi idi legittima secondo U 
nostra legge al conjuge, sarà stabilito più abbasso ( para- 
grafo 79$.). 

§. 765, 

La porzione legittima assegnata dalla legge a tnq«*i«T ia »- 
ciascuno de' figli , è la metà di quello che sareb- 
be pervenuto ad essi nella successione ab inte- 
stato . 

1. La determinazione della quantità della legittima è 
hensì una determinazione positiva (arbitraria), nella qua- 
le però non si dee allontanarsi da una misura giusta ed 
equa (parag. 6. n. 6. annot.) , cosicché da una parte ven- 
ga doverosamente apprezzato il diritto., che hanno gli ere- 
di necessarj sopra l'eredità, e dall'altra non si ristringa 
di troppo la libertà del testatore di disporre de'suoi beni, 
e di scompartirli equamente a misura dei bisogni, o dei 
meriti, che favoriscono alcuni eredi necessarj a preferen- 
za degli altri, ovvero anche altre persone. 

2 . La nostra legge stabilisce ad ogni figlio ( senza diffe- 
renza di sesso, o se sia già nato, ovvero ancora nell'utero 
materno, parag. 22.) la metà di quanto gli competerebbe 
secondo la successione ab intestato . Secondo una tale 
successione, se esiste un solo figlio, esso acquista l'inte- 
ra eredità, e se ne esistono di più , l'acquistano per iute- 

(1) Hòpfner Comment. §. fyS- M nostro diritto consuetudi- 
nario finora in vigore aveva ristretta la legittima ai figli e 

, \ ossii Leges et consuetudines austr. p. liò. Cod. Austriac. 
S.ipplcfn. il. p. 1137. 
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ro tutti presi insieme. L'unico tìglio vivente , ovvero 1 
più figli ancora vigenti presi insieme non possono preten- 
dere come legittW . che la metà dell'eredità ; l'altra 
metà resta sempre h disposizione libera del testatore . 
Da ciò ne segue ? e*** secondo la nostra legge i beni la- 
sciati dai genitori vl ngono considerati come una facoltà 
comune in parti eguali tra loro ed i tìgli; aspetto natura- 
le , giusto ed equo (i) . 

3. Per esempio se il testatore lasciasse 12000. fiorini 
ed un solo figlio,'questi acquista a titolo di legittima 6oco. 
fiorini. Se vi sono due figli, ciascuno acquista 3ooo. fiori- 
ni; se tre, ciascuno 2000. fiorini; se quattro, ciasruno 
i5oo. fiorini ; se cinque, ciascuno 1200. fiorini . Se t une» 
dei figli fosse morto prima del testatore, ed avesse lasciar 
to dei nipoti , questi acquisterebbero quella porzione le- 
gittima , la quale sarebbe pervenuta al loro padre, od alla 
loro madre $ 



(1) lì Codice Galliz. riou aveva assegnato ài figlio maggiore, 
che una terza parte della legittima , probabilmente perchè 
aveva già ricevuto di più pel suo collocamento, ed aveva 
meno bisogno di soccorsi dei tiglio minore ( a questo lit. 
S- 566. ) . Ma la prima ragione va a cadere mediante la 
collazione di quanto si ha ricevuto nella legittima (§ 788. ). 
La seconda ragione uon si veriGca sempre , anzi si verifica 
poche volte. Molti giovani giunti all'età maggiore appena 
compierono i loro studj, sono ben lontani ancora da uu coiv- 
veniente collocamento . Altri figli maggiori , e specialmente 
«lei sesso femminile sono maritati , hanno famiglia e quin- 
di maggiori bisogni . All' incontro i figli minori pervengono 
prima al possesso della porzione ereditaria , la quale per 1 
mparmj fatti durante la loro minore età si è talvolta con- 
siderevolmente aumentata . Per tacere ehe i primi , essendo 
lontani dalla casa paterna , sono più esposti al pericolo <ii 
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§. 766. 

In linea ascendentale la porzione legittima di 
ciascun erede necessario è la terza parte della 
porzione, che gli sarebbe dovuta ab intestato. 

i .11 motivo per il quale viene assegnata ai genitori una 
porzione legittima minore , se Io può conoscere da se dal- 
la diversità dei supposti sopra enunziati (parag. 764. n.5, 
(1). Il modo di computarla apparisce dai seguenti esempj. 
Se un testatore senza figli lascia dopo di se ambidue i ge- 
nitori, ed una facoltà di 12000. fiorini, siccome avrebbe- 
ro acquistato l'eredità intestata in porzioni eguali , e 
quindi ciascuno 6000. fiorini, cosi ciascuno di loro acqui- 
sta la terza parte, cioè 2000. fiorini . Anche nel caso che 

« 

perdere il favore de' loro genitori , e di essere lesi nella le- 
gittima a ragione di quelli che vanno alla caccia di eredi- 
tà . Secondo il Cod. frane, il testatore non può disporre , 
che della metà de' suoi beni , se ha un solo figlio ; di un, 
terzo, se ne .ha due, e di un quarto se ne ha tre o pili, 
art. 9i3. Secondo il Codice pruss. la legittima consiste in 
un terzo , se esistono uno ovvero soltanto due figli; nella 
metà T se 1 figli sono tre o quattro ; e se sono più di quat- 
tro , due terzi di quello che il figlio avrebbe acquistato nel- 
la successione legittima ( a questo tit. §. 3cp. ) . Secondo il 
diritto romano , se esistono quattro figli o meno , la legit- 
tima consiste nella terza parte ; se sono cinque o più, nella 
metà di ciò che ciascuno avrebbe acquistato secondo la 
successione legittima , Nov. 18. 
(') 11 Cod. pruss. (a questo tit. §. 5o* ) ed il diritto romano 
(Nov. 89. c. 12. §. 3.) sono d'accordo nel fissare questa 
somma . Il Cod. frane, se in ambedue le linee vi sono 
ascendenti, la fissa alla metà. art. 915. 
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uno dei genitori, p. e. la madre fosse morta prima del te- 
statore , e lasciasse dei discendenti, la di lei legittima, 
sebbene idi lei figli non possano avere alcun diritto sopra 
la medesima, non si accrescerebbe al padre, ma reste- 
rebbe nella massa ereditaria, perchè la legge pronunzia 
in generale, che l'erede necessario nella linea ascenden- 
tale conseguisce un terzo di quanto avrebbe conseguito 
nella successione legittima . Soltanto s'ella non lasciasse 
dei figli, la terza parte dell'intera eredità, cioè 4000. fio- 
rini perverrebbe al padre (§. 737.). 

2. Se sono morti il padre e la madre, la terza parte 
dell'intera eredità clic ne forma la legittima, viene divi- 
sa in due parti eguali ( come viene divisa l'intera eredità 
nella successione legittima, parag.738. e 739.), una delle 
quali perviene agli avi paterni, e l'altra agli avi materni 
in porzioni eguali . Ma se dall'uno o dall'altro lato am- 
bidue gli avi fossero morti, Fiuterà terza parte perver- 
rebbe air altro lato, come trattandosi dei genitori (n.i.) . 
Lo stesso dovrebbe ripetersi rapporto ai bisavi . In gene- 
rale basta guardare sulle traccie del capo precedente, se 
e quali avi conseguirebbero una porzione ereditaria legit- 
tima, ed in qual somma essa consista. Una terza pai-te 
della medesima compete loro come legittima. 

3. Se il testatore oltre i suoi genitori lascia dopo di se 
anche un conjuge , al quale nella successione legittima 
appartenesse ( parag. a5«i. ) la quarta parte dell' eredità 
( non solamente un usufrutto , come quando egli concor- 
re coi figli, parag. 757 ) la legittima dei genitori non im- 
porterebbe un terzo di tutta l'eredità, ma solameli te un 
terzo delle tre quarte parti, che resterebbero, detratta la 
quarta parte del conjuge, e quindi solamente la quarta 
parte dell'intera eredità. 
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S- 767. 

Quegli che ha rinunziato al diritto di eredi- m ron qnM] 
tà; che è privato del diritto di successione secon- limiUxioni - 
do le disposizioni contenute nel capitolo ottavo; 
e eh' è dal testatore diseredato per giusta causa ; 
-non ha diritto alla legittima , e nel determinarla 
è considerato come se nemmeno esistesse, 

1. Sebbene la legittima possa essere lasciata anche nel- 
la fo rma di un legato, nulla ostante essa è da considerar- 
si in regola come una porzione ereditaria ( parag. 774. ) , 
ma non come un debito propriamente detto , e radicato 
sopra la facoltà ( parag- 785. ), e viene determinata se- 
condo la porzione, che l'erede necessario avrebbe conse- 
guito nella successione legittima. Chi dunque è in gene- 
rale escluso dal diritto di successione, non può nemme- 
no pretendere la legittima . Quindi prima di tutto è esclu- 
so dalla legittima insieme coi suoi discendenti quegli , 
che ha rinunziato nel dovuto modo al suo diritto eredita- 
rio ( parag. 233. n. 7., e 55i, ). Una tale rinunzia si fa 
non di rado dai figli, i quali assumendo un ufl&oio , o un 
jnestiere, ovvero passando ai matrimonio ricevono altret- 
tanto ed anche più di quello che importa la legittima 
per gli altri. La circostanza accidentale, che la legittima 
degli ultimi potesse in seguito riuscire maggiore, non dà 
diritto al rinunziante di domandare il supplimento, come 
nel caso opposto non è tenuto a restituire il di più , che 
ha ricevuto ( parag. 793. 1267. e 1268. ) . 

2. Del pari non può pretendere la legittima quegli il 
jquale è escluso in generale dalla successione in forza del» 
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la legge . Se questa esclusione sia operativa anche riguar- 
do ai di lui discendenti , se lo giudicherà da quanto è sta- 
to detto di sopra ( parag. 538. - 542, ) . Ma anche il testa- 
tore può per motivi importanti ricusare la legittima ali" 
erede necessario mediante la diseredazione di cui si trat- 
terà or ora . 

3. Qui si rimarca soltanto ancori, che l'erede necessa- 
rio i il quale noti ha diritto di pretendere la legittima 
| Dv f . e a. ), nella determinazione della medesima è da- 
considerarsi come se non esistesse. La conseguenza dì- 
ciò si è , che la legittima degli altri eredi necessarj della 
stessa cksse o linea diventa maggiore . Se p. e. un testa- 
tore lascia una facoltà di lacco*, fiorini, e due figli, uno- 
dei quali sia escluso dalla legittima per incapacità di suc- 
cedere i per rinunzia, o per diseredazione , e l'altro sia 
chiamato alla sola legittima, quest'ultimo acquista 6000* 
fiorini , dovechè , se V altro figlio fosse stato compreso- 
nella determinazione della legittima , egli non avrebbe 
acquistato , che 3ooo. fiorini ( §. 766. n. 3. ) . La volontà 
del legislatore si è, che il testatore non percepisca alcun 
vantaggio dall'esclusione di un erede necessario, e che il 
di lui diritto di disporne non venga perciò esteso, ma che 
anzi la porzione degli altri eredi necessarj si accresca . 
Rapporto all'indegnità di succedere la regola è tanto più 
conseguente a se medesima , quanto che la porzione del- 
la persona esclusa anche nella successione legittima sa- 
rebbe pervenuta agli altri eredi legittimi. La disereda- 
zione poi ha luogo quasi sempre per la indegnità di siuv 
cedere ( §. 770. ) . 

4. Ma quantunque la esclusione di un erede necessario 
porti seco un cangiamento nella determinazione, cioè nei 
computo della legittima a favore degli eredi necessarj 
della stessa classe o linea, nullostante non si può imfc 
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dedurre , che una tale esclusione produca anche una mu- 
tazione, ovvero un fallo nell'ordine, secondo il quale gli 
eredi necessarj sono chiamati alla legittima . Se dunque 
per esempio il testatore disereda il suo figlio unico , o lo 
ha soddisfatto mediante la rinunzia, ed instituì sua mo- 
glie nell'eredità , i genitori del testatore non possono pe<- 
rò domandare la legittima ( parag. 763. ) . 

§. 768. 

Si può diseredare il figlio: Req«»;-.i v < 9 

1. Se abbia apostatato dalla religione cri- r X 10 !, ^ 
stiana. 

2. Se abbia abbandonato il tentatore in ista- 
to d'indigenza e privo di soccorso. 

3. Se sia stato condannalo per delitto al car- 
cere in vita , o per vent anni. 

4 Se abbia condotto perseverantemente una 
yita contraria alla moralità pubblica , 

§. 769- 

Per le stesse cause si possono privare della le- 
gittima eziandio i genitori , e specialmente nel ca- 
so che abbiano trascurato affatto l'educazione 
de figli* 
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§• 770. 

In generalo si può per disposiaione di ultima 
volontà privare della legittima l'erede necessaria 
anche per quo' fatti, che in forzi de §§. 540 — 
542 rendono indegno l'erede del diritto di suc- 
cessione . 

1. La diseredazione é una volontà dichiarata legalmen- 
te ( ed in regola parag. 783. espressamente ) del testato- 
re , che un erede necessario sia escluso dall' intera eredi- 
tà ( e cpiindi anche dalla legittima ) . Essa si distingue 
dunque tanto dalla semplice lesione nella legittima (pa- 
rag. 729. e 776*), quanto anche dalla totale preterizione 
( parag. 776. ) , la (piale può avvenire senza proposito per 
errore ( parag. 777. ) . 

a. Se la legge che favorisce gli eredi necessarj ( parag. 
76*. ) ha da avere efìetto, essa non può lasciare la dise- 
redazione in arbitrio del testatore ; ma può permetterla 
soltanto per cause importanti, derivanti dal motivo della 
legge. Il motivo per il quale la legge chiama i membri 
della famiglia all'eredità , e particolarmente gli eredi ne- 
cessarj alla legittima , consiste nell'unità delia famiglia , 
• e nell'intenzione che la facoltà debba restare nella mede- 
sima , e propagarsi così la memoria , la dignità , ed il lu- 
stro del casato . I leggitori giudicheranno da se medesimi 
se si possa ciò aspettare da membri della famiglia, che si 
fecero rei di uno dei delitti qui annoverati, e se siano de- 
gni del favore del legislatore . Io richiamo solamente l'at- 
tenzione al modo col quale è concepita la legge , alla di- 
gnità, al riguardo , ed alla delicatezza dell'espressione y 
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con cui questo importante oggetto , che si riferisce ai ve- 
nerandi rapporti tra i genitori ed i figli , v. ; ene qui espo- 
sto senza condonare niente alla cosa stessa ( parag. 768.- 
770.), dovechè le espressioni aspre, colle quali in altri 
Codici sono annoverate le cause della diseredazione , of- 
fendono la delicatezza di un secolo coltivato , anzi si può» 
dire la pubblica decenza (1) . 

* 

§• 77*- 

La causa di diseredazione, senza diversità se 
sia o non sia stata espressa dal tej-tatore , deve 
sempre provarsi dall'erede*, ed essere fondata nel- 
le parole e nel senso della legge. 

1 . La diseredazione non può aver luogo , che per le 
cause determinate dalla legge ( parag. 768.-770. ) ( non a 
modo di esempio, ma esclusivamente ), ed apparenti dal- 
la lettera e dal vero senso della medesima ( parag. 6. e 
7. ). Gli altri trascorsi, quantunque sembrassero altret- 
tanto , ed anche più gravi, non autorizzano alla disereda- 

• 

(1) Nel 'eggerele cause della diseredazione presso ai Romani - 
Si paremibus manus , si gravem et ìnhoneslam injuriam 
intulerint ; si vilae parentum suorum vene finis aut alio 
modo insidiari tenta verini ; si venenis aut alio modo pa- 
reri tcs vitae libcrorum insidialos esse probenlur ; si pater 
nurui aut concubinati Jilii se immiscuerit , si presenta alla 
memoria quel passo : lege monstravit , Jacinus committi 
/fosse . Con ragione si doveva aspettare dai redattori del 
Codice pruss. una maggiore delicatezza nei l' annoverare le 
cause della diseredazione ( li. 2. §§. 399-4 e §§. 5o6-5i3. ). 
Nel Codice Nap. si passa interamente sottor sileuzio la dise- 
redazione. 
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Rione . Così non può essere diseredato un erede necessa- 
rio per l'apposta condizione , s'egli impugnasse l'ultima 
volontà . Cosi i genitori possono bensì ricusare ai figli , 
che si maritano senza il loro consenso, la dote, o la do- 
tazione ossia assegno a titolodi matrimonio (parag. 1222. 
e i23i. ) , ma non la legittima . Così del pari non si può 
ricusare la legittima all'erede necessario , il quale sola- 
mente non ha impedito l' offesa del testatore , ma se la 
può ricusare a quello, il quale lo ha ferito gravemente 
per mezzo di un mandatario , ovvero lese il suo onore 
con un adulterio ovvero con un incesto ( Codice pen. I. 
parag. 11 3. e II. parag. 247. ) . 

2. La prova del fatto, col quale si asserisce, che l'ere- 
de necessario abbia perduto la legittima, incombe, come 
in generale nel caso di opposizione , così anche qui, a 
quello, il quale lo asserisce, e lo vuol far valere, e quin- 
di all'erede ; e ciò tanto più , quanto che il diseredato 
ha il diritto innato di essere creduto probo ( parag. 16.) . 
Per questo motivo la circostanza, che il testatore espres- 
se la causa della diseredazione , e come si dee presume- 
re, non se la inventò calunniosamente, non assolve l'ere- 
de dal fare la prova, perchè il testatore può essere ingan- 
nato o da un errore, o dalla calunnia altrui . 

3. Il testatore non è obbligato di addurre espressamen- 
te la causa della diseredazione , che per) riguardi verso 
l'erede necessario desidera forse di tenere occulta, e s'es- 
sa è già nota, di non diffonderla almeno ancora più , di 
ripeterla , e di richiamarla alla memoria . Sarà però cosa 
prudente il notificarla almeno all' erede, onde rendergli 
più facile la prova nel caso che il diseredato impugnasse 
la causa della diseredazione . 

4. Egli è cosa indifferente , qual forma della disereda- 
zione si adoperi ( p. e. preterisco mio figlio, non lo ho 
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chiamato studiatamente , non merita d'essere da rne chia- 
mato ) . Si dee però determinare chiaramente la persona 
del diseredato ed il modo dell' esclusione , acciocché in 
seguito non nasca alcun dubbio nè intorno alla disereda- 
zione , nè intomo alla facoltà, che in caso della non dise- 
redazione dee conseguire 1' erede necessario. Quest'ulti- 
mo caso si verificherebbe , se il testatore dicesse : s' egli è 
vero, che mio figlio mi abbia calunniato, voglio ch'egli 
sia diseredato , ovvero : se mia moglie mi sopravvive, vo- 
glio che mio figlio condannato al carcere di venti anni , 
non acquisti nemmeno la legittima. Imperciocché nasce- 
rebbe il dubbio, se nal caso opposto il figlio dovesse acqui- 
stare Pintera eredità , ovvero soltanto la legittima. 

5. Sopra ogni cosa egli è però necessario, che la dise- 
redazione venga fatta in una formale dichiarazione della 
ultima volontà ( parag. 770. ) sia in un testamento ordi- 
nario o privilegiato, ovvero in un codicillo, latto con o 
senza testamento , ed in caso che non contenesse alcuna 

* 

altra disposizione . 

■ • 

§. 772. 

La diseredazione non si toglie che coli' espres- 
sa rivocazione dichiarata in forma legale. 

1 . Questa prescrizione è fondata nell'importanza della 
cosa , e nella massima conosciuta , che un affare legale 
viene annullato in quel modo stesso, col quale è stato 
fatto ( parag. 770. num. 5. ) . La ri vocazione formale può 
farsi in un testamento, od in un codicillo, ovvero in una 
dichiarazione particolare a voce, od in iscritto munita del- 
le formalità di un' ultima volontà , ovvero anche colla 
v». 11. aaz. tu »i 
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annullazione della diseredazione ordinata ( parag. 710.- 
7*3. ) in uno stato , in cui il testatore era capace di di- 
chiarare la sua volontà ( parag. 718. ) . 

a. La riconciliazione del testatore coli' erede necessa- 
rio diseredato legittimamente , non è una espressa rivo- 
cazionc prescritta dalla legge; essa non annulla dunque 
la diseredazione ordinata . Ma una tale riconciliazione 
farebbe cadere la diseredazione sol amente presunta a mo- 
tivo della preterizione ( parag. 540. e 782. ) . Molto me- 
no si può dedurre l'annullazione della diseredazione dal 
pentimento della persona diseredata , o dalla prescrizio- 
ne dell'azione d'ingiuria ( parag. 1490. ) . 

3. L'effetto della semplice ri vocazione della disereda- 
zione, se l'erede necessario non fosse stato chiamato no- 
minativamente , ovvero mediante V espressione generale 
di figli o genitori , potrebbe essere soltanto , ch'egli , co- 
me scientemente preterito, avrebbe diritto di domandare 
la legittima ( parag. 776. - 778. ) . 

g. 773. 

• 

Se l'erede necessario trovisi aggravato oltremo- 
do di debiti, o prodigo in guisa che siavi a te- 
mere con fondamento, chela legittima a lui spet- 
tante sarebbe in tutto o nella massima parte sot- 
tratta a' suoi figli; il testatore può diseredarlo a 
condizione che la legittima sia conferita ai di lui 
figli medesimi. 

1 . Dalla diseredazione punitiva, o correttiva ( parag. 
768. - 772. ) i giurisconsulti distinguono l' affettuosa, la 
quale ha per oggetto il bene del successore , e della di 
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lui discendenza . Se un erede necessario è molto carico di 
debiti , e prodigo, si teme con ragione, che V eredità, o 
la legittima venga presto sequestrata dai creditori, o che 
venga scialacquata dall'erede necessario, e che tanto es- 
so , quanto la di lui discendenza cadano in povertà. Un 
tale erede necessario, ( sia egli un figlio, od un genito e, 
carico di debiti per prodigalità, o per disgrazia, e già di- 
chiarato prodigo giudicialmente, o no ) , può dunque es- 
sere diseredato a favore de'suoi discendenti , ( senza dei 
quali questo modo di diseredazione non avrebbe luoro ).' 
I creditori ordinariamente usurarj, o corruttori della gio- 
ventù, ascriveranno a se stessi di avere imprestato sopra 
una speranza tanto incerta . 

2. Ma se l'èrede necessario contraddicesse questa causa 
della diseredazione, essa dovrebbe provarsi come le altre 
( parag. 771 . ) . Se V erede necessario sia molto indebitato 
0 prodigo, lo giudicherà il giudice, avuto riguardo alla 
condizione, ai veri bisogni, ed agli altri rapporti della 
persona diseredata. Per un' altra cagione non espressa 
dalla legge, p. e. per imbecillità, per l'ignoranza del luo- 
go di dimora e simili, nei quali casi si costituisce un cu- 
ratore per la conservazione della facoltà, la diseredazio- 
ne non sarebbe ammissibile . Se viene giudicato , che la 
diseredazione non è fondata , V erede necessario non può 
domandare , che la legittima ( parag. 775. ) . 

S- 774- 

La legittima anche senza l'espressa denomina- Com* d.M,..i 
zione propria può lasciarsi a titolo di porzione ^7 u 
ereditaria o di legato. Ma essa si deve lasciare agli 
eredi necessarj pienamente libera . Qualunque 
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condizione o peso /con cui sia limitata, e invali* 
do. Se agli eredi neeessarj vicn lasciata una por- i 
zionc maggiore di eredità, la condizione o il pe- 
so non può riferirsi che alla parte eccedente la 
legittima, 

r. La legge esige soltanto, che l'erede necessario capa- 
ce di successione non venga privato senza giusta causa 
dell'importo depurato della legittima ( parag. 761». 773. ). 
Ella rimette all'arbitrio dei testatore, sotto quale deno- 
minazione gli piaccia di lasciarla, se mediante 1' institu- 
zione nella sola legittima, mediante un legato, o median- 
te una donazione per causa di morte . Infatti egli è que- 
sta una cosa del tutto indifferente anche per l'erede . Egli 
non acquista mai nè più nè meno , che l'importo depura- 
to della legittima . L'erede necessario non ha alcun dirit- \ 
to a quello del r accrescimento, quantunque egli sia sta- 
to instituito nella legittima ( parag. 56o.-56a) (1), perchè 
il medesimo forma una parte determinata dell* eredità 
( parag. 765. e 766. ) , Finché la medesima gli viene effet- 
tivamente assegnata , egli ha parte in ogni caso al danno 
ed all'utile ( parag. 786. ) , e se in seguito si viene a sco- 
prire una porzione dell'eredità ignota, o inaspettata , an- 
che V importo della legittima dovrebbe proporzionata- 
mente essere aumentato , come verrebbe aumentata la 
porzione legittima ereditaria ( parag. 765, e 766. ). Tutto 
il restante si devolve agli eredi testamentarj , e se non vi 
iòsse alcun erede testamentarip, agli eredi» che secondo 

fi) La cosa è diversa secondo il diritto romano. Vedi \ec\ 
(Gomme» t. V. a. N. 66. 

* 
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la volontà del testatore dopo gli eredi necessarj sono 1 
prossimi eredi legittimi . 

a. Ma la legittima dev'essere lasciata intera e depura- 
ta a libera disposizione degli eredi necessarj capaci di suc- 
cessione. Ogni condizione per quanto facile d'adempier- 
si, ogni determinazione di tempo dilatoria arbitraria, ogni 
peso sebbene verificabile soltanto alla morte dell'erede 
necessario, in breve ogni diminuzione o limitazione è il- 
legittima e*d invalida, ed in conseguenza da considerarsi 
come non apposta. Limitazioni di tal genere sono p. e. 
che l'erede necessario non debba conseguire la legitti- 
ma , se non al tempo del suo matrimonio ; che non gli 
competa se non 1' usufrutto della legittima da deposi* 
tarsi in giudicio* e che la sostanza si devolva dopo la di 
lui morte ai di lui figli. Quindi quantunque la legittima 
lenisse lasciata sotto la forma di un legato , essa dev** es- 
sere pagata subito dopo la morte del testatore, ( e non 
soltanto dopo un anno, parag. 685. ) . Solamente nel caso 
che il testatore Avesse avuto diritto di diseredare l'erede 
necessario, questi dovrebbe soffrire tutte le restrizioni 
della legittima, perchè nella data supposizione essa sareb- 
be una porzione lasciatagli volontariamente 4 

3. In generale l'erede necessario chiamato ftd una por- 
zione maggiore della legittima , dee sottoporsi rapporto 
al di più della medesima, volendola conseguire, ad ogni 
restrizione, come ogni altra persona chiamata volontaria- 
mente . Ciò risulta chiaramente dalle ultime parole del 
paragrafo , le quali dicono f che la condizione ristrettiva 
06 il peso no,» può riferirsi se non a quella porzione , la 
quale eccede la legittima . I seguenti esempj serviranno 4 
di schiarimento. Il testatore incarica l'erede necessario" 
di farlo seppellire , 0 di erigergli un monumento . Egli 
son è tenuto di eseguire quest'ordine se non in tanto, 



3*20 PARTE IT. SRZ. I. CAPi XIV. 

in quanto lo può eseguire con quella porzione , la quale 
eccede la legittima . 11 testatore instituìsce i suoi due figli 
come 6 redi colla restrizione , che la porzione ereditaria 
di quello , il quale muore prima senza figli , pervenga 
all'altro. Questa sostituzione fedecommessaria non può 
cadere sopra la porzione legittima , ma solamente sopra 
quella che la eccede . Un testatore dice : mio figlio sarà 
mio erede universale , se prende in moglie la A ; altri- 
menti egli non conseguirà, che la legittima. Il figlio ha 
la scelta o di contentarsi della legittima , o di adem- 
piere la condizione (i) . Se anche fosse stata ommessa la 
seconda parte della proposizione , il figlio stato preterito 
nel caso che la condizione non venga adempiuta , conse- 
guirebbe solamente la legittima ( parag* 776. - 778. ) . 



Rimedio ieg«ie 1/ erede necessario diseredato senza alcuna del 
cllrTo'J" le cause determinate ne' §§. 768 — 773 , può do- 
0) nei c**o a* manc | are l'intera legittima a lui spettante: e s'ecli 

ingioia dùere » • 

datone, o di è stato pregiudicato nella quantità netta della le- 
«eli* poniooe gittima, ha diritto di avere quanto manca al com- 
ìejittim». pimento di essa. 

i. Seguono ora (parag. 775-782.) i rimedj legali contro 
la lesione nella legittima, prodotta o dalla ingiusta dise- 
reda/ione, o soltanto da un pagamento minore della som- 
ma dell'importo, o dalla totale preterizione . Dei mezzi 



(1) Questo è il caso della nota escluso la Sociuiana . GJuci 
a questo tit. $. 546. 
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legali contro una donazione inofficiosa si tratterà in un 
altro luogo (parag. 951.). La diseredazione è ingiusta , 
quando essa è stata fatta senza causa legittima, o non 
nella dovuta forma , ovvero quando la causa non viene 
provata dall'erede. In questo caso l'ultima disposizione 
può essere impugnata come inofficiosa dall'erede neces- 
sario (figli o genitori ) s eh 9 è stato leso, il quale però non 
può domandare , che la legittima. Le altre disposizioni 
conservano il loro vigore , e l'eredità perviene agli eredi 
testamentarj , o prossimi legittimi, presupposto però che 
tutta la disposizione testamentaria , ovvero il codicillo 
senza testamento contenente la diseredazione, non venis- 
se dichiarato informe (parag. 772. ) . Se però tra molti 
eredi necessarj diseredati uno potesse sostenere giudicial- 
mente l'inofficiosità, perchè non è stata provata la causa 
della diseredazione , non segue da ciò , che l'inofficiosità 
si estenda anche agli altri eredi necessarj , la diseredassio- 
* ne dei quali può nullostante essere giusta , ma si estende 
anche ai medesimi , se viene dichiarato informe ed invali- 
do il documento contenente la comune diseredazione . 

4. Se poi l'erede necessario non è stato diseredato, nò 
preterito , ma soltanto leso in altra gnisa coli' ultima di- 
sposizione nel libero godimento della sua piena legittima, 
egli può mettere in campo contro l'erede l'azione al 
compimento della legittima, o per la lesione della mede- 
sima . Questo caso si verifica, se all'erede necessario è 
stata legata una somma, o una cosa , il di cui importo o 
valore non agguaglia quello della legittima, ed in conse- 
guenza dev'essere reintegrato . Questo sarebbe anche il 
caso, se l'erede ricusasse di pagare la legittima a motivo 
che l'erede necessario non vuol adempiere la condizione , 
il peso, o la restrizione (ingiuste), che vi furono apposte 
(parag. 774.). 
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§• 776. • 

h) » c «o di Se tra più figli, la di cui esistenza era nota al 
liZ*. PreCri testatore, uno è stato del tutto preterito; noni 
compete a questo che il diritto alla legittima. 



S. 777- 

Che se dalle circostanze possa provarsi , che 
la preterizione d'uno de* figli provenne solt. nto 
dall'essere stata ignota al testatore la di lui esi- 
stenza y il figlio preterito non ha soltanto diritto 
alla legittima, ma ad una porzione dell'eredità 
eguale alla minore di uno degli eredi nec essai } ; 
e nel caso che sia instiiuito un altro solo erede 
necessario, oppure che tutti gli altri «ano chia- 
mati ad eguali porzioni, gli è dovuta una por* 
aione di eredità eguale ad essi • 



§. 778' 

Se il testatore avendo un solo erede necesario, 
lo preterisce per l'errore accennato ; o se non a- 
- •!', vendo prima alcun figlio gli Sopravviene dopo la 
dichiarazione di ultima volontà un erede oeces- 
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aarioj al quale egli non abbia provveduto; non si 
debbono che soddisfare prò rata i legati destinati 
per gl instituti pubblici, per la rimunerazione di 
servizj prestati, o per le cause pie nella quan- 
tità non eccedente la quarta parte dell'eredita 
netta; tutte le altre disposizioni di ultima volon- 
tà sono prive d'effetto. Esse ritornano ad essere 
valide, se quest'erede necessario muore prima 
dei testatore. 

i. L'erede necessario è preterito, se il testatore nel di- 
stribuire l'intera eredità tra altre persone non fece alcu- 
na menzione di luì. Se il testatore non ha chiamato altre 
persone all'intera eredità, l'erede necessario si ritiene 
tacitamente chiamato come erede legittimo (parag. 727.); 
e se il testatore ne fa di lui menzione , ma lo esclude del 
tutto con qualunque siasi espressione, l'erede necessario 
è diseredato (parag. 768. n. 1.). 

a. Questi tre paragrafi hanno per oggetto la preterizio- 
ne del primo grado (dei figli e delle figlie). I parag. se- 
guenti trattano della preterizione degli altri eredi neees- 
•arj (parag, 779*782.). Il testatore o preterì scientemente 
l'erede necessàrio, dovendogli essere nota l'esistenza del 
medesimo , ovvero non scien temente ignorando la di lui 
esistenza . Nel primo caso ( essendo stato preterito uno , 
più o anche tutti i figli) il figlio ha solamente il diritto di 
domandare la legittima , e non attiene nemmeno questa , 
se viene provato che meritò di essere diseredato (parag. 
782.) . Imperciocché avendo il testatore preterito sciente- 
mente il figlio, prova, 0 ch'egli aveva poca affezione ver- 
go del figlio, di cui non fece nemmeno menzione nella di- 
stribuzione dell* intera eredità, e che non volevagli la» 
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sciare di più di quel tanto ch'era obbligato dàlia leggo 
di lasciargli , ovvero prova ch'egli per riguardo del figlio 
indegno non volle diseredarlo espressamente . Si può 
quindi dire in breve, che la preterizione fatta scientemen- 
te è da equipararsi ad una deseredazione . 

3. Nella preterizione fatta non scientemente si dee di- 
stinguere, s'essa riguarda solamente uno, o l'altro figlio 
tra più figli , ovvero l'intera prossima discendenza del 
testatore . Nel primo caso il figlio preterito è da trattarsi 
come un coerede , Imperciocché non vi ha motivo di sup- 
porre, che il testatore, il quale ha preterito suo figlio per 
il solo motivo che gli era ignota la di lui esistenza, lo ab- 
bia voluto escludere dall' eredità ; anzi secondo l' ordine 
della natura si dee presumere il contrario. 

4. Può nondimeno nascere la quistione , quale porzio- 
ne dell'eredità competa al figlio preterito. Se non è stata 
fatta una distribuzione disuguale, non vi può «ssere dub- 
bio, che il figlio preterito, venendo considerato come 
coerede, non debba conseguire una porzione eguale agli 
altri é Questo caso si verifica, quando oltre al figlio pre- 
terito non esiste che un solo figlio, e quindi l'eredità è da 
dividersi in due porzioni eguali, ovvero quando tutti gli al- 
tri figli sono ins t i tui ti in porzioni eguali . Allora, come è già 
8 tato disposto di sopra in un caso simile (parag. 558.), le 
loro porzioni ereditarie vengono ridotte in guisa che il 
figlio preterito venga a conseguire una porzione eguale a 
quella degli altri . Ma se la divisione dell'eredità si è fat- 
ta in porzioni disuguali, il figlio preterito dee conten- 
tarli , che mediante una proporzionata riduzione delle 
porzioni degli altri gli venga assegnata una porzione 
eguale a quella del meno favori to, mentre egli non può 
provare , che se anche al testatore fosse stata nota la di 
lui esistenza, egli sarebbe stato eguagliato ai più favoriti. 
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5. Ma se il testatore preterisce per errore il suo figlio 
unico , si dee presumere secondo l'ordine della natura ri- 
conosciuto dalla legge ( parag. 730.), che senza queir er- 
rore lo avrebbe chiamato all'intera eredità depurata . 
Quindi un figlio così preterito viene considerato come 
erede unico, ed ogni altra instituzione di erede come sen- 
za alcuna forza. Ha luogo la stessa ragione, e quindi an- 
che la stessa regola , quando un testatore senza figli ne 
viene ad avere uno o più dopo di aver dichiarata l'ultima 
sua volontà , e senza avere per i medesimi provveduto . 
£nzi questa regola dovrebb' essere applicata anche nel 
caso assai raro , e quindi non espresso dalla legge , in cui 
un testatore avesse per errore preterito tutti i suoi figli . 
Dunque in breve, quando l'intera discendenza prossima 
( dei figli del primo grado ) del testatore viene preterita 
per errore, essa perviene al possesso esclusivo dell'eredità 
depurata, esclusa qualunque altra instituzione di erede . 

6. Nelle deliberazioni intorno a questa materia è nato 
il dubbio, se ed in quanto dovessero valere i legati in 
una tale dichiarazione della volontà . Il lasciarli sussiste- 
re tutti interamente , non era cosa conveniente , parte 
perch' essi potrebbero assorbire o tutta o quasi tutta 
l'eredità, e parte perchè si dee presumere, che se al te- 
statore nel dichiarare l'ultima sua volontà fosse stata no- 
ta la di lui discendenza, egli non avrebbe insti tuiti tanfi 
e così considerevoli legati . 9i lasciarono dunque sussiste- 
re solamente quei legati, i quali sogliono essere lasciati 
da un testatore equo, e si lasciarono sussistere in una 
misura proporzionata all'eredità dell'erede necessario, il 
quale dee conseguire più della legittima . Tutte le altre 
disposizioni che diminuiscono l'eredità, restano senza 
effetto . 

7. Ma siccome queste disposizioni restano senza effetto 
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unicamente a fa vere dell'erede necessario preterito per 
errore, così egli è naturale, che se esso è morto prima 
del testatore, esse giusta la volontà del testatore ins-i- 
stono egualmente, come se non esistesse alcun erede ne^ 
cessano . 

§• 779' 

Se il figlio morto prima del testatore ha lascia^ 
to discendenti , essendo questi preteriti, vengo* 
no per riguardo a] diritto di suGcessione in luo^ 
go del figlio . 

i . Questa prescrizione suppone, eoe un figlio sia stato 
preterito dal testatore (padre o madre), ch'egli sia morto 
prima del medesimo, e che anche i suoi discendenti siano 
•tati dal medesimo preteriti. Che cosa sia di diritto , te il 
figlio morto prima del testatore è stato diseredato , ovve- 
ro s'è stato preterito un altro ere<le necessario, lo dichia- 
rano i due seguenti paragrafi . Un figlio morto dopo il te*- 
statore trasmette anche secondo le regole generali pre- 
•critte di sopra i suoi diritti ai proprj discendenti ; e se i 
discendenti di un figlie preterito, morto prima del testa- 
tore, non sono stati del pari preteriti* ma (il che nel pri- 
mo caso può avveuire facilmente parag. 778*) furono 
chiamati almeno alla legittima, essi debhono conten- 
tarsene , ovvero se furono lesi nella medesima , o se ven- 
nero ingiustamente diseredati, possouo pretendere l'inte- 
ra legittima (parag. 775.) < 

a. Ma supposte le premesse condizioni (n. 1.) , i di- 
scendenti subentrano nel diritto ereditario del loro padre, 
(o della loro madre), e possono esercitare quel medesimo 
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diritto, che avrebbe competuto a lui stesso, se fosse so* 
pravvissuto al testatore. Questo diritto dee però essere 
giudicato secondo la diversità dei casi da quanto è pre- 
scritto in proposito nei parag. 776-778. 

§. 780. 

I discendenti del figlio diseredato espressa- 
mente nella disposizione di ultima volontà, ma 
morto prima del testatore, hanno diritto alla sola 
legittima, 

■ 

1 . Siccome non furono esclusi dal diritto legittimo ere- 
ditario (parag. 541») » disi rudenti di una persona indegna 
dell'eredità , eh' è morta prima del testatore, così con 
molto maggior ragione non 01 poterono privare della le*» 
giitima quelli della persona diseredate , mentre essi non 
U domandano già in forza di un diritto di rappresenta- 
zione, ma in forza dei loro proprj rapporti legali col te- 
statore, essendo per la morte anteriore del loro padre o 
della loro madre diventati eredi necessarj del medesimo 
( parag. 763,) . Ma senza l'espressa dichiarazione del te* 
statere non possono mai domandare più della legittima , 
perchè se la persona che fu giustamente diseredata aves- 
se roprav vissuto al testatore, in forza della disposizione 
non avrebbero conseguito cosa alcuna dell' eredità , Nel 
caso poi che la diseredazione fosse ingiusta, essi nella 
qualità di eredi testamentarj o legittimi del diseredato 
possono impugnare la preterizione 0 diseredazione inoffi- 
ciosa (parag. 73», e 735.) . 
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>* 

L' crede necessario in linea ascendentale , che 
sia stalo preterito, non può mai esigere dalla 
massa ereditaria nulla di più della legittima. 

1 . Un crede necessario della linea ascendentale , che 
anche nella successione legittima non gode di un diritto 
eguale col figlio (parag. 735.), e che fino alla pubblica- 
zione del presente Codice non poteva pretendere presso 
di noi alcuna porzione legittima (parag. 764. n. 5.), dee 
dunque contentarsi della legittima , quand' anche fosse 
stato preterito dal testatore per un semplice errore . La 
preterizione di un erede necessario nella linea ascenden- 
tale viene equiparata ad una diseredazione (parag. 770. e 
76m.) (1). 

a. Se un tale erede necessarie è morto prima del testa- 
tore , i fratelli o sorelle del testatore non possono preten- 
dere nemmeno la legittima , perchè ai fratelli e alle so- 
relle non compete in generale la legittima (§. 762.) . Ma 
nel caso che questo erede necessario sia morto poco do- 
po il testatore, essi potrebbero come eredi testamentarj 
o legittimi impugnare in suo nome la preterizione, o la 
diseredazione come inofficiosa (parag. 732. e 775.) . 



(1) Cosi anche secondo il diritto comune 1. 17. Cod. de inoflf. 
test. 
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§. 782. 

Se r erede instituito possa provare > che l'erede 
necessario preterito siasi renduto colpevole di 
una delle cause di diseredazione enumerate ne' 
§§. 768 — 770; la preterizione si riguarda come 
una tacita giusta diseredazione. 

• 1. La legge, come fu rimarcato di «opra, dispensa in 
tal guisa il testatore dal trovarsi nella dispiacevole ne- 
cessità di notificare la indegnità del suo erede necessario. 
Essa determina che ogni erede necessario, il quale si è 
reso colpevole di un delitto degno dell' eseredazione , sia 
escluso dall 1 eredità , qaalora il testatore non abbia di- 
chiarato il contrario. Da ciò risulta nello stesso tempo, 
che anche un tal* erede preterito, la di cui esistenza fos- 
se stata continuamente ignota al testatore , ma si è reso 
colpevole di una delle cause della diseredazione, non pucr 
pretendere alcuna porzione legittima . 

§. 783. 

In ogni caso, in cui non sia stata lasciata la chi debbi con- 
porzione ereditaria o legittima spettante all'erede JJjJE^,^ 
necessario, o non affatto, o non per intero; tanto d « lu ?<«><>"• 
gli eredi instituiti, quanto i legatarj contribuì- gittim» . 
scono prò rata quanto occorre per soddisfarvi 
pienamente . 
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i . Resta ancora a dichiarare , da chi debba essere paga- 
ta la legittima (ovvero la porzione ereditaria ) 9 e come si 
debba rilevare P importo ( specifico) della medesima in 
proporzione della massa ereditaria. Prima di tutto in- 
cumbe all'erede di assumere tutti i pesi radicati sopra 
l'eredità , e tutte le disposizioni addossate dal testatore 
alla medesima (parag. 53 1.), ed in conseguenza anche il 
pagamento dell'intera legittima (almeno fino all'importo 
dell'eredità , parag. 8oa.) . 

a. Ma vi possono essere de' casi , ne' quali possono ob- 
bligarsi i soli legatari a pagare la legittima, o almeno a 
pagarla sussidiariamente • Questi casi sono : se è stato in- 
sti tinto l'erede, ma fu gravato di tanti legati , che non 
gli resta l'intera porzione legittima, se tanto l'erede in- 
stituito quanto l'erede intestato (il quale succede più da 
vicino all'erede necessario preterito, o diseredato in- 
giustamente ) non può , o non vuole accettare P eredità, 
ovvero se la massa ereditaria che sopravanza per gli e- 
redi, non basta a pagare la legittima. I legatarj come in 
altri casi simili (§.692.) concorrono in proporzione dei 
loro legati , a pagare la legittima . 



§• 784. 

Modo di d«. Affinchè la legittima sia rettamente determi- 
terminu.. o ua ta , debbouo con esattezza descriversi* e rego- 
^ittiap. larmente stimarsi gli effetti mobili ed immobili 
appartenenti alla massa ereditaria, e debbono 
comprendersi tutti i diritti e crediti, che il te- 
statore poteva liberamente trasmettere a suoi suc- 
cessori , ed anche tutto ciò, di cui l'erede q il 
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legatario è debitore alla massa ereditaria . Posso- 
no gli eredi necessarj assistere all' atto della sti- 
ma, e fare le osservazioni , che credono opportu- 
ne ; ma non possono pretendere la vendita degli 
effetti ereditarj all'oggetto di determinarne il 
vero valore . 

1. La legittima è relativamente a quel tanto, che l'ere- 
de necessario conseguirebbe nella successione legittima 
dall'intera massa libera ereditaria, una quota parte della 
medesima, cioè la metà per i figli, e la terza parte per i 
genitori (parag. 760. e 766.). Dunque per rilevare nei 
casi individuali il vero (numerario) importo della legitti- 
ma si dee prima di tutto porre in chiaro lo stato, la quan- 
ti tà dell'intera facoltà libera ereditaria; il che, come per 
altri tini , si fa mediante l'inventario e la stima ( §.222.) . 

2. La facoltà libera ereditaria è un tutto, un comples- 
so tanto delle cose ereditarie e dei diritti, quanto anche 
delle obbligazioni inerenti ai beni . I primi formano la 
massa attiva , i secondi la massa passiva. Per rilevare la 
mussa libera ereditaria attiva , di cui tratta il present e 
paragrafo , si deggiono separare parte le cose ed i diritti 
altrui, delle quali n' era detentore il defunto, parte i di- 
ritti personalissimi, e non trasmissibili (parag. 4?8* e 
iaU4-) 9 parte i fedecommessi che non sono liberi eredita- 
ri e parte la porzione dovuta al conjuge del defunto dal- 
la comunione dei beni (parag. 1 233-1236.). 

3. Fatta questa separazione, appartengono alla massa 
ereditaria libera le cose mobili, 00 in e denaro contante, 
vestiti , attrezzi domestici e simili, le cose mobili colla 
loro appartenenza, poi i diritti reali (parag. 307.) , e le 
obbliga/ioni personali derivanti immediatamente dalla 

vol. 11. sex. 11. 22 
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lei^e, da contratti, o da un diritto all'indennizzazione , 
non die le obbligazioni degli eredi chiamati, quantunque^ 
fossero estinte mediante la riunione (parag. 1 445 . ) , e 
quelle dei legatarj (parag. 786.) , sebbene fossero loro 
state rimesse (parag. 1444. ).. Tuttociò dovrà essere com- 
preso in un inventario degno di fede, acciocché gli eredi 
possano giustificarsi verso l'erede necessario, od il di lui 
rappresentante intorno al computo della legittima. 

4. Gli oggetti inventariati debbono inoltre essere sat- 
inati con rigorosa imparzialità secondo il vero loro valo- 
re da periti giurati , acciocché gli eredi necessarj non 
vengano lesi nella legittima. A quest'effetto i detti eredi 
hanno il diritto di essere presenti alia stima, e di fare i 
loro rimarchi intorno al valore delle cose, che potesse lo- 
ro sembrare maggiore . S'essi sono chiamati soltanto ad 
una determinata forma, o solamente alla legittima, non 
possono fare istanza , che le cose vengano loro assegnate 
in natura, nè esposte in vendita, perchè gli eredi chia- 
mati hanno il diritto di assumere l'eredità nella vera di 
lei natura . 

5. Contro l'inventario e la stima ordinati dalla leege 
per la sicurezza della legittima non può avere alcun ef- 
fetto una stima arbitraria, ed un' assegnazione od un di- 
vieto fatti dal testatore . Anzi perii uo la minaccia del te- 
statore , il quale avesse lasciato di più all' erede neces- 
sario, di privarlo in caso di questo «li più (§. 774, n. a.) , 
dovrebbe essere dichiarata illegittima, e nulla (1), im- 
perciocché essa toglierebbe all' erede necessario il modo 
di giudicare esattamente, e la libertà di determinarsi , se 
possa contentarsi di quanto gli è stato assegnato dal te. 
statore. Molto meno verrà valutata una tale minaccia dui 

(1) Vedi Gluck a questo tit. §. 546. p. 90. 
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tutore ò curatore dell'erede necessario, o dall'istanza 
pupillare . 



Si deducono dalla massa ereditaria i debiti e* 
gli altri pesi, eh* erano già inerenti al patri mo- 
li io, mentre viveva il testa tore, 

1 . Dovendosi pagare la legittima colla facoltà netta e 
libeca del testatore , per computare la porzione legittima 
dopo avere rilevato lo stato attivo si dee mettere in chia- 
ro anche quello passivo ossia dei debiti, e dedurlo dall' 
attivo. Appartengono al medesimo oltre le cose altrui , 
che si trovassero nell'eredità ( parag. 784- n. 1 . ) i debiti 
del testatore derivanti da contratti, dalla sua colpa , o 
immediatamente dalla legge , tra i quali si deggiono an- 
noverare anche la dote ( parag. 1228. e 1229. ) , il dono 
del mattino ( parag. 1237. ), poi l'obbligazione derivante 
dall'amministrazione della facoltà del conjuge ( paragra- 
fo 1239. ), come altresì tutti i pesi ch'erano già addossati 
ai testatore vita di lui durante, e che dovevano portarsi 
dal di lui asse ; auzi non solo i pesi reali, come per esem- 
pio servitù fondiarie, le quali furono già contemplate 
nella stima della facoltà, ma ben anche i pesi personali 
permanenti, come per esempio gli affitti per una rendita 
vitalizia. All'incontro quelle spese e quei pesi , che na- 
scono dopo la morte del testatore, e debbono essere por- 
tati dall'eredità dell'erede chiamato, come le spese della 
sepoltura (parag. 549.), ovvero l'inventario (parag. 784.), 
non possono essere dedotte dalla massa a pregiudizio dell' 
erede necessario. Sapponiamo dunque , die la facoltà in*- 
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vea tariata del testatore importi aoooo. fiorini , Io stato 
passivo 10000. fiorini, la legittima per l'erede unico nel' 
la linea disecndentale importa Sooo. fiorini, e nella linea 
ascendentale fiorini 3333. e carantani ao. 

§. 786. 

La porzione legittima si computa non avuto 
alcun riguardo ai legati, ed ai pesi imposti dalla 
disposizione di ultima volontà. Fino a che sia 
realmente seguita la tradizione, l'eredità riguar- 
do al lucro ed al danno si considera come un 
bene comune prò rata tra l'erede instituito e 1* 
erede necessario. 

1 . Come tutt' i pesi che nascono dopo la morte del te- 
statore ( parag. 785. ) , così anche tutte le obbligazioni 
derivanti solamente dall'ultima volontà , o da una dispo- 
sizione , o dichiarazione per il caso di morte , come : le- 
gati , donazioni per causa di morte , pensioni vedovili 
(parag. 124*.), somme assicurate con patti successorj 
( parag. 1249. - 1254. ) deggiono essere adempiute dagli 
eredi col l'eredità , che loro si è devoluta senza lesione 
della legittima, la quale è dovuta all'erede necessario in 
forza della legge senza alcun aggravio. Quindi è , che la 
medesima dev'essere calcolata sopra la facoltà libera ere» 
ditaria ( parag. 784. ) senza riguardo alle obbligazioni or 
ora mentovate . 

1 

a. Ma l'eredità esistente alla morte del testatore può 
aumentarsi inaspettatamente per crediti che venissero pa- 
gati, e che si credevano perduti , per il buon esito di un 
processo, per l'accessione ua turale, industriale o mista , 
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per aumenti di prezzo e simili; e può del pari diminuirsi 
per disgrazie. Se l'aumento o la diminuzione avviene in 
cose individuali , le quali furono lasciate dal testatore a 
persone determinate, e sonosi devolute alle medesime 
subito dopo la di lui morte ( parag. 686. ) , Ovvero in co- 
se , ed in diritti , le quali furono già effettivamente asse- 
gnate a chi competono mediante la divisione, questi ulti- 
mi hanno l'utile ed il pericolo ( parag. 4°4- I 44? ) • r?uo * 
ri di questi casi la massa ereditaria è da contemplarsi co- 
me un bene comune tra V erede principale , e quello ne- 
cessario , di cui quest'ultimo ha l'utile ed il danno ( pa- 
ragrafo 839. ) in proporzione della sua porzione legittima 
( parag. 765. e 766. ) . 

* 

Tutto ciò che gli eredi necessarj consegui- C oii.iio n « 
Bcouo effettivamente dalla massa ereditaria per neUa P crtiou# 

■ ( legittima . 

legato o per altre disposizioni del testatore , • 
imputa nella loro porzione legittima* 

1. Resta ancora la domanda > che cosa l'erede necessa- 
rio debba lasciarsi detrarre dalla legittima, di che si trat- 
ta nella seconda parte di questo capo. La collazione in 
generale è la determinazione di ciò che viene detratto 
all'erede dalla sua porzione ereditaria , come da lui già 
ricevuto . Essa ha luogo parte nella legittima, eparte nel* 
la successione legittima, od anche testamentaria (1). 

a. Prima di tutto ogni erede necessario conferisce quel- 
lo ch'egli riceve effettivamente in forza dell' ultima di- 

• 

(1) Di ciò tratta V ordine della successione Carolina nel Tit. 18. 
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spedizione della persona che gli dee la legittima , sia per 
^istituzione di eredità o di legato, ovvero di sostituzione, 
perchè, come si è detto di sopra, la legge s' interessa , 
che la legittima venga effettivamente ricevuta, e non del- 
la forma con cui essa si riceve Le sole speranze di con- 
seguile un giorno un'eredità, ovvero quanto viene lascia- 
to con un peso annessovi ( parag. 7*4.), non è un oggetto 
della collazione . Se dunque l'erede necessario viene chia- 
mato alla legittima, e se nello stesso tempo o in quella 
stessa, o in un'altra disposizione gli viene lasciato un le- 
gato, quest'ultimo viene imputato nella legittima , qua- 
lora il testatore non abbia disposto diversamente . I se- 
guenti paragrafi insegnano , se , ed in quanto V erede ne- 
cessario debba conferire ciò che ha ricevuto dal testatore 
pientr' era ancora in vita . 



§. 788.. 

Si conferisce egualmente nella legittima ciò 
che il testatore, mentre visse, ha dato a sua fi- 
glia o a sua nipote in dote; a suo figlio o nipote 
per causa di collocamento, o all' immediato og- 
getto che conseguisse qualche impiego, o intra- 
prendesse qualsivoglia genere di professione ; e 
cosi pure ciò che ha speso nel pagameuto dei 
debiti contratti dai figli dopo essere pervenuti al- 
la maggior età . 

1. Il principio legale, per cui la legge obbliga i genito- 
ri di lasciare ai loro figli una parte proporzionata dei lo*- 
Tp beni , si è principalmente la stretta obbligazione dei 
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medesimi di procurare ai loro figli un collocamento de- 
cente, ed adattato alla facoltà ( parag. i3o. e 764. n. 5. ) . 
Se dunque hanno adempiuto annesto dovere vita loro du- 
rante, non se li può obbligare di adempierlo un' altra vol- 
ta al tempo della loro morte. Prendendo in considerazio- 
ne i mezzi e le vie , per te quali i figli secondo la diver- 
sità del sesso e della coedizione vengono collocati, risiila 
ta il motivo , pel quale i figli debbano conferire quanto 
qui viene esposto , sia che succedano seco loro esclusiva- 
mente , o insieme con loro i loro fratelli 0 sorelle, ossia 
altre persone . 

2. Le figlie, o le nipoti vengono ordinariamente collo- 
cate mediante il matrimonio, per il quale ricevono dai 
loro genitori una dote, che non ritorna più ai genitori, od 
ai loro eredi ( parag. 1220. e 1224. ) . La dote è dunque 
soggetta alla collazione, e, come le altre cose qui accen- 
nate, senza differenza , s'essa esista ancora, ovvero se 
senza colpa di chi l'ha ricevuta sia andata perduta. 

3. 1 figli ed i nipoti invece della dote acquistano al lo- 
ro matrimonio , ovvero anche in un'altra occasione , in 
cui stabiliscono una separata economia domestica , un as- 
segno , 0 dotazione in vestiti , attrezzi di casa e simili 
( parag. ia3i. ) , il quale è del pari sottoposto alla colla- 
zione . 

4. L' ordinario collocamento dei figli o nipoti delle 
c lassi superiori è 1' assunzione di un ufficio pubblico , o 
privato , al quale effetto essi vengono soccorsi dai loro 
genitori immediatamente col pagamento delle rispettive 
competenze ( tasse , competenze di promozione , cauzio- 
ni ) delle spese di viaggio, o dell'equipaggio per lo sta- 
to militare, e simili . Rapporto ai figli delle classi inferio- 
ri, invece di queste spese sono computate quelle fatte per 
l'assunzione di una fabbrica, di un negozio , di un me* 
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stiere,o di qualunque altra professione , p. e. il prezzo 
della compera dei medesimi, quello degli attrezzi ed in- 
B frumenti loro l'orniti, le competenze pel diritto di bor- 
ghesia , o di esercitare la professione e simili . Le spese 
fatte per predisporre itigli coli' instruzione nelle scienze, 
nelle arti, o nei lavori meccanici ad uno stato , formano 
una parte dell' educazione , e non sono soggette alla col- 
lazione ( parag. 154. ) . 

5. I debiti, che si pagano dai genitori, vengono spesse 
volte contratti dai figli maggiori per gli anzidetti fini 
( n. 2. 4. ) , non potendo avere un pronto soccorso dai ge- 
nitori . Ma se provengono da capriccio , ovvero da prodi- 
galità, il dovere di risarcire il pagamento dei medesimi è 
un mezzo equo e ragionevole di fare sì, che essi si asten- 
gano dal contrarli. I debiti contratti dai minori senza la 
approvazione del padre sono invalidi (parag. i5a.e244- ) . 
Il pagamento dei medesimi non dà dunque un diritto al- 
la collazione . 

6. Nella legittima, che compete ai discendenti più lon- 
tani ( nipoti dell'uno o V altro sesso ) in mancanza di di- 
scendenti più vicini ( figli o figlie ) non viene conferito 
se non ciò ch'essi hanno ricevuto immediatamente , ma 
non ciò che, come nella successione legittima, ha rice- 
vuto il discendente più prossimo ( parag. 790. ) . Imper- 
ciocché la legittima compete loro per i rapporti loro 
proprj ed immediati col testatore ( parag. 765.) ; e la 
porzione legittima spetta loro in forza del diritto di rap- 
presentazione ( parag. 790. ) ed in conseguenza solamen- 
te in quella proporzione , che avrebbe competuto ai loro 
genitori . 

7. La collazione si fa nella porzione legittima paterna 
o materna secondo che quanto si ha ricevuto proviene 
dal padre , o dalla madre . Se il padre possedè una facol- 
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tà propria , e separata da quella di suu moglie, si presu- 
me , che le C09C ricevute da chi ha diritto alla legittima , 
provengano da lui, come da quello che è più specialmen- 
te obbligato a costituire la dote, e dare l'assegno , ovve- 
ro a collocare i figli ( parag. 141. 1220. ia3i.e 1237.). 
Fuori di questo caso, e trattandosi di una comunione ge- 
nerale di beni, la presunzione militerebbe per ambidue i 
genitori, ed iu conseguenza quanto fu ricevuto, verrebbe 
conferito per metà nella porzione legittima paterna , e 
per l'altra metà in quella materna (1) . Se il figlio nega 
di aver ricevuto quanto gli si vuol far conferire , chi as- 
serisce il fatto, lo dee provare. 

8. Le altre cose ricevute oltre le anzidette ( n. 2. - 5. ) 
non obbligano, ohe quando è stato pattuitoli risarcimen- 
to f parag. 791 . ) , imperciocché in tal caso costituiscono 
un debito proprio . Le cauzioni per un debito , come per 
un imprestato, per una compera, o per un danno, non deb- 
bono confondersi colla collazione nella porzione legitti- 
ma ed ereditaria . 

§. 789. 

Riguardo alla legìttima dei genitori, la colla- 
zione di ciò che fu loro dato precedentemente, 
ha luogo soltanto in quanto non sia stata a titolo 
di assistenza ad essi dovuta ( §. i54-)> nè per 
mera liberalità. 



(1) V. Giuseppe Vogelhuber, Instrutione pratica intorno alla 
ventilazione delle eredità , Vieooa 1809. pag. 199. 
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i . Quanto fu detto intorno a ciò eh' è stato dato pel 
collocamento dei figli ( parag. 788. n. a. - 4. ), e che dev' 
essere conferito, non può applicarsi alla legittima dei ge- 
nitori . I soccorsi dovuti dai figli ai loro genitori bisogno- 
si ( parag. 154. ) si debbono tanto meno conferire nella 
legittima, quanto che la medesima è necessaria pel loro 
soccorso permanente . Tutto il resto , che i genitori rice- 
vono dai loro figli , viene con ragione considerato come 
un tributo di gratitudine, qualora non sia stato convenu- 
to il risarcimento , ed in conseguenza contratto un pro- 
prio debito . 

§. 790. 



o neiu por- ^a collazione , quando i figli succedono per 
!!.° n ! * r * dit ^ att0 di ultima volontà, ha luogo soltanto allor- 
ab che il testatore labbia espress unente prescritta. 
Ài contrario nella successione intestata deve im- 
putarsi anche nella porzione de 'figli ciò che han- 
no ottenuto dal testatore in tempo della di lui vi- 
ta per gli oggetti indicati nel §. 788. S' imputa 
nella porzione ereditaria del nipote non solo ciò 
che per questi oggetti avrà egli direttamente ri- 
cevuto, ma ben anche quanto per tale titolo a- 
vranno conseguito i di lui genitori, in di cut luo- 
go egli succede. 

1 . La collazione di ciò che un erede necessario ha già 
ricevuto, non ha luogo soltanto nel caso ch'egli sia stato 
ristretto alla svia legittima ( parag. 787.^ 789. ) ma aa- 
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clic allora quando il figlio sia stato chiamato alla sueces- 
sione testamentaria, o legittima. Essa ha luogo parte a 
beneficio del testatore, acciocché egli non sia limitato 
nella libertà di disporre de* suoi beni entro confini più ri- 
stretti di quelli legittimi ( parag. 765. 766, e 788. n. 1. ), 
parte a beneficio degli altri figli , in quanto che senza la 
collazione verrebbero lesi in ciò che dovrebbero acqui- 
stare dai loro genitori . 

2. Se un testatore non ristringe il tìglio , che ha già ri- 
cevuto un'anticipazione, alla sola legittima, ma lo chiama 
alla successione cogli altri suoi figli, o con altre persone , 
dipende unicamente da lui , se voglia far conferire questo 
figlio ( n. 1. ) , perchè gli altri figli parimenti instiUiiti 
( almeno in regola) non vengono lesi, parag. 792. Dun- 
que il testatore può ordinare espressamente la collazio- 
ne . Se non Tha ordinata , gli stessi fratelli e sorelle non 
possono domandare una deduzione , perchè si dee presu- 
mere, che il testatore con una divisione ineguale abbia 
eguagliato l'anticipazione a e la disuguaglianza , ovvero 
nel caco eh" egli gl'institubca in porzioni eguali abbia 
\oluto condonargli l'anticipazione per motivi di equità a 
lui noti . Fu già detto di sopra , se si debba conferire il 
legato della dote ( parag. 671 . ) , 

3. Nel caso poi , che il testatore muoja senza testamen- 
to , senza ^istituzione di erede , si presume naturalmen- 
te e legalmente essere sua volontà, che venga osservata 
una rigorosa eguaglianza nella successione legittima (pa- 
rag. 730. ) , ed in conseguenza che per ristabilire questa 
eguaglianza nella porzione ereditaria debba essere confe- 
rito quanto esso ha dato non per mera liberalità, ma offi- 
ciosamente ad un figlio anticipatamente. Nel caso della 
successione legittima nella facoltà dei genitori (par. 787. 
n. 7. ) si può domandare la collazione anche senza un or- 
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dine espresso del testatore , e ciò non solo dai fratelli e 
sorelle, ma se non esistessero fratelli e sorelle, anche dal 
conjuge chiamato cogli altri alla successione legittima 
( parag. 767. e 758. ) . 

4. Anzi un discendente più lontano ( un nipote od una 
nipote ) dee conferire non solo ciò eh' egli stesso ha ri- 
cevuto immediatamente , ma anche ciò che hanno rice- 
vuto i di lui genitori per gli anzidetti lini ( parag. 783. 
n. a. - 5. ) , perchè egli non ha parte alla successione le- 
gittima ( diverso è il caso rapporto alla porzione legitti- 
ma parag. 788. n. 6. ) , che in forza del diritto di rappre- 
sentazione ( parag. 733. ). Siccome dunque i di lui geni- 
tori dovrebbero conferire quanto hanno ricevuto, cosi dee 
conferire anch'esso in loro nome. Dunque una nipote p. e. 
la quale dopo la morte de' suoi genitori avesse ricevuto 
la dote dall'avo paterno o materno ( parag. 1220. ) , dee 
conferire nella successione legittima nella facoltà dell' 
avo paterno o materno non solo questa dote , ma ben an- 
che quanto il di lei padre ha ricevuto dall'avo paterno a 
titolo di assegno pel suo collocamento, o di assunzione 
di un officio, o la di lei madre a titolo di dote . La colla- 
zione non dovrebbe però estendersi in guisa che al ni- 
pote non restasse libera la legittima , alla quale ha dirit- 
to in proprio nome . 

5. Si determina altrove ( parag. 1 224. 1 23 1 . ) , se quel 
tanto , ch'è stato impiegato ai detti fini (parag. 788.) per 
un figlio possa essere dedotto dai beni proprj del figlio , 
che furono amministrati dal padre . 
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§. 791- 

Ciò che, eccettuati gli accennati casi, 1 geni- 
tori hanno dato ai figli, si ritiene per donato, e 
non s imputa, che quando i genitori abbiano e- 
spressamente convenuto la restituzione. 

i . Tutto il restante ( parag. 788, ) , di cui non sia sta- 
ta pattuita la restituzione , viene riguardato dalla legge 
come una donazione; e la stessa legge dichiara , che le 
donazioni ( in regola parag. 951 . ) non vengono conferite . 
Tra queste cose si annoverano le spese fatte in occasio- 
ne del matrimonio del figlio in doni di sposo o sposa , in 
pranzi di nozze, o anche in annue concorrenze per la co- 
stituzione di una dote, di una co n trucido te, o di una pen- 
sione vedovile, e simili , perchè non erano cose dovute 
( parag. ia3i. ia32. e 1242. ) • 

a. Ciò che ha ricevuto uno , o l' altro dei genitori fuo- 
ri del caso di un' anticipazione propriamente detta, non 
viene conferito nè nella porzione legittima, nè in'quella 
ereditaria ( parag. 789. ). Quindi non ha luogo la colla- 
zione nemmeno fra parenti collaterali , i quali sono chia- 
mati alla successione legittima come rappresentanti i ge- 
nitori ( parag. 735. ) . 

S- 792. 

T genitori possono dispensare espressamente 
il figlio dalla collazione anche nella successione 
legittima. Ma se l'educazione necessaria e il 
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provvedimento degli altri figli non possa procu- 
rarsi col patrimonio loro proprio? o con quella 
de* genitori; il figlio dispensato deve conferire 
ciò che ha precedentemente ricevuto per gli og- 
getti indicati nel §. 788 , in quanto sin necessa- 
rio per T educazione e per il provvedimento de' 
suoi fratelli e delle sue sorelle , 

1 . In quanto che i genitori hanno il diritto di doman- 
dare a loro favore , che il figlio restituisca quanto ha ri- 
cevuto ( parag. 790. n. 1 . ) , essi possoao senza duhbio ri- 
nunziare a questo diritto, e dispensare il figlio dalla col- 
lazione . Sembra però , che ciò non possa farsi a pregiu- 
dizio della legittima degli altri figli . Nullos tante vi sono 
dei casi , in cui la dispensa dalla collazione non si oppo- 
ne nè alla giustizia , nè all'equità , sebbene colla medesi- 
ma venga diminuita la porzione legittima degli altri fi- 
gli . Un figlio , cui è stato dato un assegno o dotazione y 
può aver perduto per disgrazie ciò che ha ricevuto anti- 
cipa tajn ente , e vivere ora in povertà . All' incontro altri 
figli , che hanno del pari ricevuto degli assegni , possono 
trovarsi in uno stato assai comodo e dovizioso ; ovvero 
un figlio, che non ha ricevuto un assegno, ma fu educa- 
to per un collocamento più splendido, può avere costato 

ai genitori somme considerevoli y e nullostante non 
soggette alla collazione ( i>arag. 791 . ) , ovvero per soccor- 
si altrui e^li può trovarsi in una situazione agiata. 

a. Siccome per simili ragioni si accorda ai genitori la 
facoltà di dividere col testamento in modo disuguale il 
patrimonio loro tra i loro tìgli ( parag. 790. n. 2. ) , cosi 
confidando nella loro equità , e nell'amore pei loro figli 3 
-si ha voluto attribuire loro un patere ancora maggiore- 



Digitized by Google 



DELLA PORZ. LEGITT. eC. 35 1 

rapporto alla dispensa della collazione di quanto i mede- 
simi hanno ricevuto , il qual potere però non può mai de- 
generare in abuso in guisa che venga a mancare agli al- 
tri fi^li la necessaria educazione, ed il necessario collo- 
camento . Prima di tutto si dee dunque por mente in 
proposito, se tutti i figli siano già educati , e collocati, o 
no . Nel primo caso i geuitori hanno piena facoltà non so- 
lo di dividere i loro beni inegualmente mediante testa- 
mento, ma ben anco di dispensare mediante un codicillo 
nella successione legittima uno , alcuni , o tutti i figli 
dulia collazione . • 

3. Se uno o più figli non sono bensì ancora educati , o 
collocati, ma possedono dei beni proprj ( acquistati da 
altri ) , ovvero se sono stati educati , e collocati a carico 
della facoltà del Pài tro dei genitori, ovvero di quella degli 
avi ( parag. 142. 143. ) , i di lui fratelli, e sorelle, i qua- 
li ebbero la dote o un assegno, non sono tenuti a concor- 
rere con alcuna somma per la di lui educazione , e collo- 
camento. 

4. Ma in mancanza di tali mezzi i figli, che ricevettero 
la dote od un, assegno, sono tenuti di assumere subito le 
spese della di lui educazione ( parag. 672.) , ed a suo tem- 
po anche quelle del di lui collocamento, ed anche , se è 
d'uopo, di prestare per le medesime cauzione; il tutto in 
modo che fra tutti i tigh venga ad essere osservata un 
equa eguaglianza . 

§. 793. 

La collazione nella porzione ereditaria di ciò 
che si è ricevuto, si fa in modo che prima del- 
la divisione ciascun figlio debba avere una quan- 
tità eguale. Se 1" eredità non è a ciò sufficiente > 
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il figlio 3 che ha ricevuto già qualche cosa pre- 
cedentemente, non ha bensì diritto di pretendere 
porzione dell eredità, ina non può essere obbli- 
gato a veruna restituzione . 

« 

1. Posto dunque die un testatore lasciasse 19000. fio- 
rini, e due fi^H che non avessero avuto la loro dotazione, 
come pure che il terzo figlio avesse ricevuto a titolo di 
assegno ossia dotazione 8ooc. fiorini, i due primi otterreb- 
bero del pari 8000. fiorini per eguagliare l'ultimo , e de- 
gli altri 3ooo. fiorini ciascuno dei tre figli ne acquiste- 
rebbe 1000., dunque con una dotazione di 9000. fiorini 
ognuno dei tre figli avrebbe ricevuto quanto gli può ap- 
partenere secondo una perfetta eguaglianza senza poter 
fare altra pretensione sopra l'eredità . 

2. Ma se il figlio, eh 9 ebbe 1' assegno ossia dotazione 
avesse anche ricevuto 12000. e più fiorini , nullostante 
non potrebbe mai essere obbligato ad una restituzione 
della dotazione , nemmeno per motivo di lesione della le- 
gittima degli altri figli, e quantunque il testatore lo aves- 
se ordinato senza però un' espressa convenzione , imper- 
ciocché non si possono rivocare che le donazioni inofficio- 
se ( parag. 9S1 . ) . I soli fratelli , e sorelle bisognosi , e 
senza collocamento possono far uso del diritto accordato 
loro dal paragrafo antecedente . 

§. 794- 

In qualunque collazione, se ciò che fu rice- 
vuto, non consistevi in danaro contante , ma in 
altre cose mobili od immobili, si ha riguarda 



Digitized by Google 



DELLA. POnZ. LSC1TT. eC. 353 

per le cose immobili al valore, che avevano al 
/empo, in cui furono ricevute; e per le mobili al 
valore, che avevano al tempo della devoluta ere- 
dità. 

i . Restaci ancora a trattare del modo , come debba es- 
sere determinato l'importo di quanto fu ricevuto . Un 
erede necessario acquista tosto il dominio delle cose rice- 
vute anticipatamente a riguardo del fine, pel quale sono 
state date ( parag. 788. ), coirobbligazione però della fu- 
tura collazione ( parag. 780. 790. ) , e senza il dovere di 
risarcire i frutti e gli utili intanto ricavati , ovvero 1' uso 
{ parag. 762. ) . Se dunque quanto egli ha ricevuto consi- 
ste in denaro contante, egli dee conferire la medesima 
somma; nel che però se il danaro sarà stato ricevuto pri* 
ma dei i5. marzo 181 1. si dovrà avere riguardo ai para- 
grafi ia. e i3. della patente di finanza ao.febbrajo 181 1. 

a. Delle cose immobili ( ovvero diritti ) il valore viene 
del pari determinato secondo l'epoca in cui furono rice- 
vute, e quindi esso dovrà rilevarsi dai conteggi più veo 
chj e degni di fede dell'importo delle rendite , dalle sti- 
me , ovvero da protocolli fatti in occasione di vendita , e 
simili. Chi gli ha ricevuti non è tenuto di riconoscere il 
prezzo fissato dal testatore senza il suo espresso o tacito 
consenso ( parag. 774. ), ma gli altri eredi necessarj non 
possono impugnarlo ( parag. 792. ) perchè il testatore , 
fissandone il prezzo , ha condonato il di più . 

3 . All'incontro il valore delle cose mobili, presupposto 
che l'erede necessario le posseda ancora , e non le abbia 
ricevute secondo una somma determinata 9 viene fissato 
secondo l'epoca dell'apertura dell'eredità ( parag. 536. ) t 
in cui l'obbligo della collazione diventa operoso . Ciò si 
tol. ti. ssz. 11. »3 
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fa a favore degli eredi necessarj , perchè l'uso che essi ne 
fecero intanto ( n. i . ) , ed in conseguenza anche P ordi- 
naria deteriorazione, per la quale fino all'epoca dell'aper- 
tura dell'eredità il valore ne è stato diminuito , non deb- 
bono essere conferiti . La perdita accidentale dell' intero 
oggetto ricevuto , o di una parte del medesimo va a ca- 
rico di cbi lo ha ricevuto come proprietario dello stesso 
( n. i. ). 



S. 79*- 

girino Mi' All'erede necessario, benché privato giusta- 

e.elencccssuio ^ . • • J 

ia.aatenim.n- mente della sua porzione legittima* devesi noti* 
ioxieceM.no. ( j- men0 somministrare sempre il necessario matv- 



tenimento 



i . Alla fine 'Ìel presente capo si rimarca quali persone 
non abbiano a.icun diritto alla legittima , ma possano pe- 
rò pretendere gli alimenti necessarj , o convenienti dalla 
massa ereditaria del testatore , I genitori hanno P obbli- 
gazione inevitabile ( parag. 1481 . ) di educare , e colloca- 
re i loro figli ( parag* i3q. - I+3. ), talché questa obbli- 
gazione passa agli eredi dei genitori anche rapporto ai fi- 
gli legittimi , come ogni altro debito ( parag. 171.)- Vale 
lo stesso rapporto agli alimenti dei genitori poveri ( pa- 
rag. i53. ). Questa obbligazione non viene dunque an- 
nullata da una diseredazione , ovvero esclusione dalla le- 
gittima, quantunque l'una e P altra fossero tanto rappor- 
to alla causa , quanto rapporto alla forma del tutto giu- 
ste ( parag. 767. - 77*. ) . La legge restringe però in tal 
caso l'obbligazione in soli alimenti necessarj . Dunque 1' 
erede necessario escluso non può pretendere nè gli aìi- 
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menti convenienti ( avuto riguardo alla sua nascita , ed 
alla situazione, cui era avvezzo ), e nemmeno gli alimen- 
ti necessarj , se può mantenersi colla propria industria , 
o con acquisti fatti. Che cosa s' intenda per alimenti 
•tato spiegato di aopra ( parag. 672. ) . 

§. 796. 

Il conjuge non ha diritto alla legittima; se tMcH"* 
però non fu convenuto alcun provvedimento pel 
caso, in cui rimanesse superstite, si deve, finché 
non passa ad altre nozze, somministrargli il man- 
tenimento conveniente, di cui mancasse. Non 
compete questo mantenimento al conjuge, che 
per propria colpa fosse separato dall altro . 

1 . La legge non assegna al conjuge alcuna porzione 
legittima , perchè rapporto al suo futuro mantenimento 
egli può assicurarselo nei patti nuziali, di cui tratta il ca- 
po vigesimo ottavo, colla dote, colla contraddote, colla 
comunione de' beni generale o particolare , colla pensio- 
ne vedovile, eoll'usufrutto in caso di morte , ovvero coi 
patti successori , e se è minore si provvede in proposito 
d'uffizio ( parag. 1245. ) . Per un di più la legge ordina , 
che al conjuge sopravvivente (marito o moglie) competa-* 
no gli alimenti convenienti, ma però colle seguenti re- , 
strizioni . 

a. Prima di tutto non dev' essere stato pattuito alcun 
provvedimento perii caso di sopravvivenza (con patti suc- 
cessori , comunione di beni , usufrutto per caso di morte, 
pensione vedovile , dote , od altri contratti ) . Se è stato 
provveduto mediante una convenzione, (jnesta a rigore 
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di diritto non può essere impugnata sotto pretesto , che 
coll'importo della medesima non possono procacciarsi gli 
alimenti convenienti • 

3. Il conjuge superstite non può domandare gli alimen- 
ti se non fino a tanto che passa ad un secondo matrimo- 
nio . La moglie ha diritto di pretendere gli alimenti dal 
secondo di lei marito ( parag. 91 . ) . L' uomo che passa ai 
Becondi voti assume l'obbligazione di procacciare alla sua 
moglie gli alimenti convenienti ; molto più dunque egli 
dev' essere capace di alimentare se medesimo . 

4. Finalmente la comunione conjugale dee aver durato 
fino alla morte del testatore. In una separazione! dalla 
tavola, e dal letto ) fatta volontariamente, il conjugedee 
provvedersi da se stesso ( parag. 10S. ). Se la separazio- 
ne si fa senza il mutuo consenso , gli alimenti vengono 
determinati o con una transazione , o mediante sentenza 
giudiziale ( parag. 108. ) . Fuori di questi casi il diritto 
agli alimenti convenienti compete alla parte innocente t 
ma non alla parte colposa (parag. 1264*) • Nel caso di un 
divorzio, o di dichiarazione di nullità del matrimonio cia- 
scuna delle parti cessa dall'essere conjuge, o di chia- 
marsi tale ; dunque noti vi può essere luogo agli alimen- 
ti sopra la facoltà del coujuge . Come poi i diritti d' am- 
bedue le parti debbano essere determinati all' occasione 
di un divorzio, o di una dichiarazione di nullità del ma- 
trimonio, viene spiegato a suo luogo ( par. ia65. 1266. ) . 

5. Sotto la denominazione di alimenti convenienti non 
s'intendono solamente gli alimenti necessarj, ma corri- 
spondenti alla condizione, ed alla dignità del marito (pa- 
rag. 92, ) . Nel determinarne l'importo 3Ì dee avere un 
giusto riguardo allo stato dell'eredità, accioochè non ven- 
gano lesi i diritti degli eredi , e specialmente dei figli , e 
non venga assegnato al conjuge supertite un importo 
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maggiore di quello che importerebbe la porzione legitti- 
ma o ereditaria ( parag. 757. 758. ) . Il conjuge che posse- 
desse beni proprj per alimentarsi convenientemente, non 
può domandare gli alimenti anche dalla facoltà del con- 
juge , ed un conjuge che doveva prima procacciarsi gli 
alimenti colPindustria insieme coli' altro conjuge ( para- 
grafo 92. ) , non può pretendere di venir ora mantenuto 
Dell'ozio dalla massa ereditaria . 



35 S 

CAPO DEGIMOQUINTO 
dell' acquisto di possesso dell'eredita' (i). 



Condizioni per prendere legittimamente possesso dell' 
eredità, $§. 797. e 798. Prova del titolo legale. Dichia- 
razione di erede , §§. 799. e 800. Effetto della dichiara- 
zione assoluta , §. 801. ; e della condizionata, §. 802. 
Diritto di accettare assolutamente, o condizionatamente 
V eredità , o di ripudiarla , J§. 8o3. - 808. Traslazione 
Ad diritto ereditario 809. Provvedimenti prima delV 
immissione nelV eredità : a. amministrazione , $. 3 10. ; b. 
assicurazione, e soddisfazione dei creditori , §. 811. ; c. 
separazione deW eredità dalla facoltà degli eredi, 5.812,. 
d. citazione dei creditori ereditar] , §. 8 1 3. Effetto della 
citazione , §.814.; o dell 9 omissione della medesima, 
§. 81 5.; e. prova dell* adempimento delV ultima volontà 
per mezzo delV esecutore testamentario , jj. 816. ; o delV 
erede , Jj. 817. e 818. Quando si debba consegnare V ere- 
dità , jj. 819. Garanzia degli eredi comuni, 820. 821. 
Mezzi di sicurezza dei creditori dell'* erede, §. 822. Azio- 
ni ereditarie, Jj. 823. Effetto delle medesime, §.824. 

(1) Cod. Galli/,. II. 18. Instit. lì. 19. Digest. I. Tit. 3.-6. 
> X. Tit. 2. XXIX. Tit. 2. Cod. priiss. I. 9. Sei. 8. Cod. 
* flap. I. III. Cap. 5. e 6. 
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§• 797- 

Nessuno può d' autorità propria prendere pos- condiiioni 
sesso dell'eredità. Il diritto di succedere deve 
provarsi davanti al giudice, e da lui deve do- se "° ^co- 
mandarsi l'aggiudicazione dell'eredità, ossia 
l' immissione nel legale possesso. 

§. 798. 

Se e quando il giudice dopo la morte di alcu- 
no debba agire ex officio , quali cautele e termi- 
ni debbano osservarsi nella procedura sull' eredi- 
tà pendente, è determinato con disposizioni spe- 
ciali nel regolamento del processo civile. In que- 
sto capitolo si prescrive quanto far debbasi dall' 
ereeJe, o da chi per altro titolo abbia diritlo ali* 
eredita , onde acquistare il possesso di ciò che 
gli compete. 

1 . Il diritto di succedere conseguisce il suo pieno ef- 
fetto , quando si giunge al possesso dell' eredità , o di 
quella parte alla quale si è stato chiamato dal testatore , 
0 immediatamente dalla legge . A senso di una legge ge- 
nerale nemmeno quegli che ha diritto al possesso di una 
cosa , può mettersi di propria autorità al possesso della 
medesima , ma lo dee domandare al giudice , producemmo 
il suo titolo ( parag. 320. ) . Una eredità., che non si, può 
certamente risguardare come senza padrone ( par. 547. ) 
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Don fa una eccezione a questa regola . Imperciocché per 
tacere , che molti , p. e. i Creditori , hanno un diritto fon- 
dato sopra l'eredità di preferenza all'erede, può essere , 
che più persone pretendano di avere il diritto alla suc- 
cessione ; e quindi egli è un oggetto della pubblica am- 
ministrazione, che la mente del testatore, il quale non 
può più amministrare la propria facoltà , venga esatta- 
mente eseguita ( parag. 534- ) • 

a. Quindi per il rilievo, l'amministrazione , e la giusta 
assegnazione * in breve per la ventilazione dell'eredità, ne 
prende cura parte la pubblica amministrazione , e parte 
si danno all'erede , ed alle altre persone , che hanno un 
diritto all'eredità, le necessarie istruzioni, come possa- 
no conseguire nella via legittima quanto loro appartie- 
ne . 

3. Il primo effetto della pubblica provvidenza si è. che, 
il giudicio , al quale era sottoposto il testatore relativa- 
mente alla sua persona (1), avuta notizia della morte 
( parag. 189. n. 1. ) mette sotto stretta custodia ( suggel- 
lazione ) l'eredità , se essa non si trova in mani sicure , 
p. e. della vedova, di figli maggiori, 0 di domestici di 
confidenza, chiudendola in qualche luogo, ovvero impri- 
me sopra qualche ripostiglio in segno della giurisdizione 
il suggello d' ufficio ( suggellazione larga o giurisdizio- 
nale ) . 

4. In questo incontro il giudicio viene iu cognizione , 
se esista un testamento, un patto successorio, o codicil- 
lo, ovvero se vi siano eredi legittimi presenti od assenti^ 



(1) V. Norma giurisdizionale dei 27. Settembre 1 ^83. e Vogel- 
huber, Instruzione pratica per la ventilazione dell'eredità. 
Vienna 17891 $. 1 5. e «eg. 
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noti , od ignoti (i) . Dopo questa preliminare misura per 
la ventilazione a. di una eredità, le incombenze del giu- 
dicio consistono principalmente b. nella cura per l'interi- 
nale amministrazione della medesima, c. nella vigilanza 
che l'erede si giustifichi di aver adempiuta la volontà del 
testatore , e pagate le competenze legali; e finalmente d. 
nella tradizione dell'eredità, dandone il legale possesso 
all'erede, la quale si chiama immissione . Le altre incom- 
benze d'uffizio del giudice spettano ai Regolamento giu- 
diziario (2) . 

5 . Qui secondo il diritto privato si prescrivono quelle 
regole le quali debbono essere sapute ed eseguite dalle 
parti . Esse risguardano , i . la giustificazione del titolo le- 
gale all'eredità, e la dichiarazione d'erede ; a. il paga- 
mento dei creditori, e dei legatari; 3. 1' assunzione le- 
gale dell'eredità ; 4. la garanzia ch'indi ne nasce; 5. le 
azioni ereditarie . Peraltro la ventilazione dell' eredità 
può anche aver luogo per la domanda di dichiarazione di 
morte ( parag. 277. 278. ) . 

§• 799- 

Quegli che vuol prendere in suo possesso uff 
eredità, deve provare innanzi al giudice il titolo d ^^„* ' 
di diritto , «e essa cioè gli competa per disposi- à'*r*à%. 
zione di ultima volontà per patto successorio 
valido; o per legge, e deve dichiarare espressa- 
mente, ohe accetta l'eredità. 

(1) Quali misure si debbano prendere, se .vi sono minori, 
è stato detto altrove. 

(2) Vedi Istruzione generale 9. Settembre 1 78S. Parte 2. Sez. 
5. , e Zimmerl. Manuale Tom. 2. pag. 180. e Vogelhuber a 
questo titolo. 
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i . Il primo passo, che conduce al possesso legittimo di 
un'eredità, consiste nella giustificazione del titolo legale. 
La presunzione del titolo legale milita per V erede legit- 
timo *( parag. 730. ), finché non viene provato , che un 
altro abbia un maggiore diritto in forza d' un testamento 
o di un patto successorio . Il testamento ( vale lo stesso 
di un patto successorio , o di uu codicillo ) 0 viene tro- 
vato subito dopo la morte del testatore in occasione del- 
la suggellazione giudiziale ( parag. 798. ) ove si esamina- 
no i documenti e le scritture del testatore , o vengono 
interpellati in proposito i domestici ; ovvero le persone 
alle quali il testatore lo ha affidato, lo presentano in giu- 
dizio; ovvero nel caso, ch'esso sia stato fatto vocalmen- 
te , i testimonj lo portano in iscritto nella forma di un 
certificato , oppuro nella campagna depongono a voce la 
testimonianza dettandola a protocollo (parag. 585. e seg.); 
ovvero se il testamento è stato depositato in giudizio, il 
medesimo lo apre subito dopo la morte del testatore, e 
lo pubblica , affine di poter eseguire prontamente le di- 
sposizioni del testatore , talvolta subito alla presenza dei 
testimonj, poi anche in giudizio, e finalmente a tutti quel- 
li che hanno interesse di sapere il contenuto, rilascian- 
done loro delle copie . Il documento serve all'erede clùa* 
mato per provare il titolo legale . S'esistono più dichiara- 
zioni dell'ultima volontà , si procede nella stessa guisa . 

z. Se risulta, che non esiste alcuna diohiarazione dell' 
Ultima volontà), ovvero che l'eredità non sia stata intie- 
ramente esaurita dalla medesima , ovvero in generale , 
che si verifichi il caso d'una successione intestata (parag. 
727. ), spetta a quelli che pretendono di avere il diritto 
di succedere ab intestato , di provare il loro diritto alla 
successione legittima,. e per essere preferiti ad altri coe- 
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redi , il diritto maggiore , che hanno a preferenza di 
loro . ' 

3. Ordinariamente la giustificazione del titolo legale 
si fa subito insieme colla dichiarazione ereditaria, cioè la 
dichiarazione , che Terede vuole accettare l'eredità devo- 
lutagli ( la quale potrebbe anche essere da lui ripudiata 
parag. 726. ). Siccome la dichiarazione ereditaria porta 
• seco importanti conseguenze tanto per F erede ( parag. 
547. ) , quanto per quelli, i quali hanno un diritto reale 
o putativo sopra l'eredità , cosi il nostro Codice non am- 
mette una dichiarazione tacita , derivante da azioni , che 
ordinariamente convengono al solo erede (1); essa dee 
farsi sempre espressamente ( per solito in iscritto, ed in 
campagna anche vocalmente a protocollo) . Il termine per 
fare la dichiarazione è riservato dalla nostra legge (parag. 
798. ) alla procedura giudiziaria (a) . Il diritto di fare la 
dichiarazione ereditaria non passa agli eredi ( paragra- 
fo 809. ) . 



(1) Secondo il Diritte romano ima tale dichiarazione era «im- 
messa J. 6. et u 11. fi*, de haered. qual. et difT. Nell'Austria 
dove\a farsi per iscritto già in forza dell'editto intorno al- 
la ventilazione 3*. Gennajo 1760. 

(2) Secondo il diritto comune si aveva un anno per delibe- 
rare L. penult. Cod. de jure delib. Il nostro editto intor- 
no la ventilazione 3i. Gennaro 1760. prescrive, che l'ere- 
de venga obbligato dal giudizio a fare la sua dichiarazione 
entro 3o. giorni; ciò avviene specialmente quando la di- 
chiarazione viene domandata dalle persone che ne hanno 
interesse , come dagli eredi sostituiti , o dagli eredi legitti- 
mi , ovvero a/iche la qualità delle circostanze ( §. 709. ) . Il 
Codice galliziano fissò il termine di sei mesi per la dichia- 
razione ereditaria (a questo titolo §. 610-612. ) . Non è ne- 
cessario che i creditori ereditar] , ed i legatarj aspettino la 
dichiarazione ( §. 811.). 
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4. Se viene presentata più di una dichiarazione eredi- 
taria da diversi coeredi , il giudice non può rigettarne al- 
cuna d'uffizio , e considerarla come una petizione, e pro- 
nunziare il suo decreto per la risposta; egli può solamen- 
te in caso decidere , chi debha agire come attore, e lascia- 
re poi che le parti discutano il loro diritto di prelazione 
nella via ordinaria (1) . 

§. 800. 

Neil' adizione dell' eredità o nella dichiarazio- 
ne di erede si deve insieme esprimere, se si fac- 
cia puramente, o salvo il beneficio legale dell'in- 
ventario . 

1 . La dichiarazione ereditaria dee spiegare espressa- 
mente , se venga fatta condizionatamente, colla riserva 
dell' inventario, ovvero assolutamente senza questa riser- 
va , altrimenti essa viene rigettata come viene rigettata 
quella , che venisse fatta sotto un'altra condizione, e ve- 
rebbe ordinato , che la dichiarazione venga fatta più po- 
sitivamente. Nel primo caso l'erede fa conoscere , che il 
giudizio dee formare un inventario di tutti i beni , e di- 
ritti esistenti nell'eredità , e rilevare in tal guisa , se , ed 
in quanto essa basti per supplire ai pesi dela medesima. 
Nullostante si suol presentare una domanda separata ac- 
ciocché venga eretto l'inventario , 



(1) l'ostruzione generale $. 4o. Ordinatone dei i5. Ottobre 179». 
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* 



La dichiarazione pura fa s 1 > che F erede sia Effetto <um 
obbligato verso tutti i creditori del defunto per pur4 * 
riguardo ai debiti, e verso tutti i legatarj per ri- 
guardo ai legati , ancorché f asse ereditario non 
basti . 



i . L'accettazione pura o assoluta dell 9 eredità impone 
all'erede tutte le obbligazioni, che doveva adempiere il 
testatore colla sua facoltà, il pagamento dei legati, e tut- 
ti i pesi radicati sopra l'eredità (parag.546.-548. e 649*) . 
Egli non può dunque esimersi colla scusa, che l'eredità 
non è sufficiente , quantunque ne producesse le prove le 
più evidenti , perchè egli non ha proceduto apertamente, 
e non si è servito della prova offertagli dalla legge coi 
far erigere un inventario . Egli è dunque tenuto verso 
tutti i creditori ereditarj per i loro crediti ; i proprj snoi 
crediti verso il testatore vengono; annullati per la riunio- 
ne della facoltà propria con quella del testatore ( parag. 
1445. ), ed egli dee pagare interamente, e senza contrad- 
dizione la legittima ( parag. 783. ) 9 i legati, e tutti gli al- 
tri pesi inerenti all'eredità ( parag. 694.-818. ) , 

* 

§. 803. 



Se f eredità si adisce colla riserva del benefi- • a «"* °° n - 

, _ dizionata di- 

cio dell inventario; il giudice procede tosto alla C hiara*io»« à\ 
confezione dell' inventario a spese della massa ere * # * 
ereditaria . L' erede per tal maniera rimane ob- 
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bligato verso i creditori e i legatarj solamente in 
quanto l'eredità basti a soddisfare i loro diritti , 
ed anche quelli che all'erede medesimo compe- 
tessero oltre quello dell' eredità. 

i . I creditori ereditari , ed i legatarj non hanno in se , 
che il diritto d'essere pagati sopra l'eredità (parag. 690.). 
Se dunque l'erede ha fatto uso della prova dell'inventa- 
rio giudiciale accordatagli dalla legge, che l'eredità non 
è sufficiente a pagare i pesi dell'eredità, egli non è tenu- 
to verso di alcuno colla propria facoltà . 

a. Dunque un tale erede soddisfa i creditori unicamen- 
te coli' eredità, e però s'essa non è sufficiente, li soddis- 
fa secondo il grado che spetta a ciascuno ( parag. 81 5. ); 
e se ha crediti proprj verso il testatore , ha diritto di pa- 
garsi, avuto riguardo al grado, che gli si compete (parag. 
1445. ) . Se avanza qualche cosa dell' eredità per pagare 
almeno in parte gli eredi necessarj , ed i legatarj , egli li 
paga con una proporzionata riduzione ( parag. 6qov-6q3., 
e 783. ), ed ha del pari diritto di procurarsi non solo il 
pagamento delle spese fatte a beneficio della massa , ma 
ben anche una ricompensa adattata alle sue fatiche ( pa- 
ragrafo 690. ) . 

3. L'erede, i creditori, i legatarj, e gli eredi necessar 
hanno diritto di assistere all'inventario , e di farsi spedi- 
re a proprie spese una copia degna di fede del medesimo. 
Anzi a senso del Regolamento giudiciario possono anche 
domandare 3 che le persone, le quali hanno custodito ed 
amministrato l'eredita, confermino con giuramento la 
verità di quanto depongono intorno all'importo della me- 
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desima (i) . Come si debbano fare P inventario , e hi sti- 
ma , egli è un oggetto della procedura giudiciaria . 

§. 8o3. 

Il testatore non può proibire all'erede la ri- Diritto ài •«ri- 
serva di questo legale benefizio, nè la confezione re r 

* O * ramenti o oon- 

dell' inventario. Anzi la stessa rinuncia, che se «HiioB.tamentt» 
ne fosse fatta nel patto successorio stipulato dai 2^"* ' v 
conjugi, è inefficace. 

i . Il motiyo di un tale divieto potrebbe consistere par- 
te nel sapersi dal testatore , che 1* eredità supera i pesi , 
e parte nel di lui desiderio , che non si renda palese lo 
•tato dell'eredità ; il divieto si fa spesso colla minaccia , 
che P erede debba in caso essere escluso dall'eredità, ov- 
vero , che P erede necessario instituito non conseguisca 
che la legittima . 

3. Ma la legge dichiara ingiusto e senza effetto un tale 
divieto , ed in conseguenza anche ogni pena , come non 
meno un' assicurazione fatta previamente al testatore , o 
una rinuncia, per cui l'erede verrebbe posto in una di- 
spiacevolissima collisione, e nel pericolo di accettare una 
eredità a lui molto dannosa . L'erede ha dupque sempre 
la libertà «*i accettare l'eredità colla riserva dell' inven- 
tario , « quantunque apparisca dalla medesima , cfc'es*a 
supera di «ran lunga i pesi , nnllostacte la minaccia del- 
la pena resta senza effetto . I creditori , i legatarj , e gli 
eredi non sono tenuti di riconoscere [per un inventario 
giudiciale l'inventario, e la stima del testatore . 

(i) V. Ordinazione dei 16. Dicembre 1791. 
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S. 804. 

La confezione dell' inventario può domandarsi 
anche da quello, a cui compete la legittima. 

1. 1 legatarj non possono in generale domandare, che 
sia fatto un inventario ( parag. 801 . ) , se l'erede è dispo- 
sto di pagare le cose , o le somme , che furono loro lega- 
te , ma lo può domandare V erede necessario, non solo se 
gli fu lasciata la legittima indeterminatamente , ed in 
conseguenza se V importo della medesima dee rilevarsi 
per mezzo dell'inventario ( parag. 776. ), ma ben anco se 
gli è stata lasciata dal testatore una determinata somma 
a titolo di legittima, perchè non si perviene se non me- 
diante l'inventario giudiciale alla certezza legale ch'esso 
non è stato leso dal testatore nell'importo^ , che gli com- 
pete a senso di Jegge . 

§. 8o5. 

Chi può disporre da se stesso de' suoi diritti, 
può adire puramente o con riserva dell'accenna- 
to benefizio legale dell' inventario l'eredità od an- 
che ripudiarla. I tutori e i curatori debbono os- 
servare le regole sul proposito stabilite (§.233.), 

1 . Tra le persone , che dispongono da se dei proprj di- 
ritti , e che quindi possono sottomettersi alle conseguen- 
ze di una dichiarazione ereditaria assoluta, appartengo- 
no anche le donne , le quali non sono nè sotto tutela , nè 
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«Otto curatela . Esse hanno in generale eguali diritti civi- 
li ed eguali obbligazioni come il sesso mascolino ( parag. 
ai . n. 2. annotazione ); esse sono tenute di conoscere le 
prescrizioni intorno alle diverse dichiarazioni ereditarie , 
ed intorno alle loro conseguenze , come sono tenute di 
sapere le altre prescrizioni legali ( jj.a. ), e coli' atto stes- 
so , che dichiarano se accettino V eredità assolutamente , 
o col [benefizio dell' inventario ( parag. 800.) provano , 
ch'esse ne conoscevano la differenza, o che erano state 
istruite da persone legali. Dunque oggigiorno non è più 
necessario un particolare certificato d' un legale, che la 
donna , la quale dichiara di accettare V eredità assoluta- 
mente, fu da lui avvertita degli effetti legali di una tale 
dichiarazione (1) . 

a. E già stato detto altrove ( parag. a33. num. 7. 282. 
num. j . ) , che i tutori e curatori non possono nè ripu- 
diare una eredità, nè accettarla assolutamente di propria 
autorità, e senza il consenso dell'istanza pupillare in no- 
me dei loro curandi . I procuratori di persone , che non 
dipendono da alcuno, deggiono in ambidue questi casi 
essere muniti di una procura speciale ( parag. 1008. ) . 

§. 806. 

Fatta la dichiarazione giudiziale di adire o di 
ripudiare l'eredità, Y erede non può più invocar- 
la, nè, se è stata fatta puramente, può cangiarla 
e riservarsi il benefizio dell inventario. 

■» è m 

(1) Ciò era necessario a senso dell'editto intorno alla venula* 
zione dell' eredità §. 2. 

VOI., li. sez. 11. a 4 
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1 . Mediante la dichiarazione ereditaria tutti quelli 
òhe hanno un diritto all'eredità ne acquistano uno contro 
l'erede ( parag. 547. ), del quale senza il loro consenso 
non possono più essere spogliati . Questo diritto diventa 
di maggior importanza , se l'erede ha dichiarato di accet- 
tare l'eredità assolutamente, ed in conseguenza si obbli- 
gò di essére garante coi proprj beni ( parag. 801 .) . Air 
incontro la legge non vieta di cambiare la dichiarazione 
fatta col benefizio dell' inventario in una dichiarazione 
assoluta , mercè della quale i diritti delle persone , che 
hanno un interesse sopra l'eredità, anziché essere pregiu- 
dicati, vengono maggiormente assicurati mediante la ga- 
ranzia dell'erede coi suoi proprj beni . 

2. Nou può nemmeno essere rivocata la rinunzia, per 
mezzo della quale i coeredi instituiti indeterminatamen- 
te , i sostituiti , ovvero gli eredi legittimi acquistaro- 
no un diritto alla successione ( parag. 726. ) . 

§. 807. 

Se fra più coeredi altri si dichiarino puramen- 
te eredi; altri od anche un solo di essi colla ri- 
serva dell'accennato benefizio legale; l' inventario 
deve farsi, e la dichiarazione di adire l'eredità 
condizionata a questa riserva si prende per base 
nel trattare gli oggetti risguardanti l'eredità. 
Tanto in questo y come in tutti gli altri casi , ne* 
quali T inventario deve farsi > anche quegli > che 
si dichiaro erede puramente, gode del benefizio 
legale dell'inventario sinattanto che non gli sia 
stata consegnata l'eredità. 



Digitized by Google 



óellJacq. di poss. dell' ered. 371 
f. L'accettazione colla riserva dell' inventario produ- 
ce V effetto, che si dee rilevare lo stato della facoltà, ed 
esime l'erede dall'obbligazione coi proprj beni : non così 
l'accettazione assoluta .Quindi si può giudicare se si deb- 
ba o non si debba fare un inventario , quando vi sono 
più eredi, e non convengono nel modo di accettare l'ere- 
uita • 

2. Un erede , il quale è stato gravato d' una sostituzio- 
ne fedecommessaria , non può parte per l'anzidetto moti- 
vo ( n. 1 . ), e parte perchè importa al sostituto fedecom- 
messario k di sapere lo stato dell'eredità , che gli dee un 
giorno pervenire ( parag. 5i3.5i8.6i3.n.8.) accettare 
l'eredità, che previa la formazione dell'inventario (i), 
qualora però l'erede fedeeommessario, il quale non di- 
penda da alcuno , non rinunziasse al suo diritto . La so- 
stituzione volgare non va soggetta all' inventario ( para- 
grafo 604. ) . 

3. Se vi sono più persone che contendano intorno al 
diritto di successione , e non si possa più differire la di- 
chiarazione ereditaria, essendo incerto l'esito della lite , 
si pnò del pari domandare , che venga formato l' inven- 
tario . Vale lo stesso se tra più coeredi un solo di loro 
accetta l'eredità colla riserva di quel benefizio legale 
( parag. 828. ) . 

4. Dovendosi formare un inventario ad istanza dei coe- 
redi, ovvero di più eredi inviluppati nella lite, o per uit 
altro motivo ( parag. 8o5. n. 2. ) , anche l'erede , il quale 
ha già accettato l'eredità assolutamente , e puramente , 
gode de' benefizj legali dell'inventario, parte perchè il 
motivo ordinario dell'accettazione assolutale quindi la 
riserva tacita, che non venra formato un inventario, vie- 



(1} Iflstruzt'one generale a questo titolo $. 34 
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ne a cessare , e parte perchè jessa del pari il motivo prin- 
cipale dell'obbligazione dell'erede coi proprj beni ( para- 
grafo 8oi. ) . Diverso sarebbe il caso, se 1' eredità fosse 
già stata giudizi. il mente consegnata a quello , il quale V 
accettò assolutamente e puramente , e che si presentasse 
come erede un altro ( parag. 8a3. ) , il quale accettasse 
l'eredità col benefizio dell' inventario . In tal caso que- 
gli, il quale coir assoluta accettazione dell'eredità, e 
coli' aver confuso la medesima coi proprj beni , fece sì 
che in vano si potrebbe cercare di rilevare esattamente 
lo stato dell' eredità , sarebbe sempre tenuto coi proprj 
•te ni . 



S.S08. 

Se è stato insti tuito un eredo, che anche ab 
intestato avrebbe avuto il diritto di succedere 
nelV eredità in tutto o in uni parte di es*a , non 
può egli provocando alla successione legittima 
eludere la disposizione di ultima volontà; ma de- 
ve o adire f eredità dipende ntemente dalla di- 
sposizione testamenti ria y o totalmente rinunzia r- 
vi. Gli eredi però, ai quali compete la legittima, 
possono ripudiare T eredità, riservandosi la por- 
sione legittima* 

1. Tinto l'erede legittimo, quanto l'erede testamen- 
tario può accettare l'eredità colla riserva, o seifza U ri- 
serva dell'inventario, od anche ripudiarla del tutto. Col- 
in rinunzia non «si annullano le altre disposizioni del te- 
iiaiore. La conseguenti dell* rinunzia dell'erede testa- 
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mentario si è solamente , die l'eredita passa colle stesse 
obbligazioni ai sostituiti , ai coeredi, o agli eredi legitti- 
mi, o \iene distribuita proporzionatamente tra i legatarj 
( parag. 726.) . 

2. Se dunque P erede legittimo venisse istituito come 
erede unico , rinunziando air istituzione testamentaria , 
e volendo succedere come erede legittimo, non potrebbe 
esimersi dalle altre disposizioni del testatore . Nel caso , 
cbe egli fosse stato instituito indeterminatamente con al- 
tri eredi , la sua porzione ereditaria passerebbe ai coere- 
di in forza del diritto dell' accrescimento ( parag. 56o.) . 

3. Ma se I' erede legittimo fosse stato instituito con fel- 
tri eredi in porzioni determinate, il presente paragralò 
non gli permette di rinunziare all' istituzione , e di do- 
mandare la sua porzione come erede legittimo ( parag. 
5ò2. ) per sottrarsi cosi ali' adempimento dell'ultima >o- 
loutà , ed addobsarla agli altri . Egli deve accettare l'ere- 
dità in forza dell'ultima volontà , o rinunziarvi del tut- 
to . In quest' ultimo caso 1' eredità si devolve agli altri 
prossimi eredi legittimi , ovvero ai legatarj (parag. 726.) . 

4. Siccome poi la legittima è dovuta agli eredi neces- 
sari anche da un eredità intestata senza alcun aggrav io 
( parag. 774. ), così un erede necessario può rinunziare 
all' istituzione per esimersi da ogni cura dell'eredità, la- 
sciarla ai coeredi testameli tarj, od agli altri eredi legitti» 
mi , e limitarsi alla sola porzione legittima . 

§. 809. 

Morende l'erede prima dt aver adita a ripu- T»tri 
lata 1 eredita deieritagli; 1 suoi eredi, se non lio . 
sono stati eselusi dai testatore, o fe altri non fu- 
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rono sostituiti, succedono nel diritto di adire o 
ripudiare l'eredità (§. 537.). 



1 . Ss l'erede , dice il parag. 537., sopravvisse al testa* 
tore, il diritto ereditario passa ai di lui eredi , come gli 
altri diritti liberi creditarj anche prima della tradizione , 
quando però esso non sia estinto mediante la rinunzia , 
od in altra guisa. Al diritto ereditario spetta anche quel- 
lo di deliberare (parag. 709*), in conseguenza anche que- 
sto passa agli eredi dell'erede; anzi senza differenza, se 
essi siano testamentarj o legittimi, e s,e il loro predeces- 
sure abbia o non abbia saputo la devoluzione dell'eredi- 
tà . Siccome poi questi eredi non hanno le notizie perso- 
nali, che aveva il loro predecessore dello stato dell' ere- 
dità , e ch'era obbligato di procurarsi , cosi compete loro 
il pieno termine a deliberare. S'intende però da se , che 
essi debbono aver prima accettato l'eredità di quello , 
al quale si era deferito il diritto ereditario . 

2. Una eccezione, già accennata dal parag. 537., dalla 
traslazione del diritto di deliberare agli eredi dell'erede 
sarebbe , se il testatore gli avesse esclusi o espressamen- 
te, o tacitamente avendo chiamato un sostituito ( parag. 
6o5. ) . Ma tosto che l'erede ha adito l'eredità, 0 rinun- 
ziato alla medesima, nè i suoi eredi effettivi, nè egli stes- 
so possono rivocare o cambiare la dichiarazioae ( parag, 
547. e 806.). 
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§. 810. 



Se l'erede nell' adire l'eredità prova sufficien- 

1 ti prima della 

temente il suo diritto di succedere, gli si devecon.egna d.n> 
accordare 1 amministrazione , e il godimento o)limm i ni , tr4 . 
dell' eredità. » ione » 



1 . Quantunque l'erede abbia accettato l' eredità ( pa- 
ragrafi 797.-809. ) , non «i può però concedergliela subi- 
to in proprietà , parte perchè egli dee prima legittimarsi 
di aver adempiuto i doveri annessi all' assunzione della 
medesima ( parag. 797. n. 1. e 4- ) > parte perchè nel ca- 
so che l'accettazione si facesse subito dopo la morte del 
testatore , si potrebbe temere che potessero esservi ere- 
di più vicini . Nullostante anche in questo intervallo di 
tempo l'eredità dee venire amministrata e goduta. 

2. Il primo , che abbia diritto al possesso , ed al godi- 
mento temporario dell' eredità, si è quegli, il quale ha 
provato di essere erede producendo il titolo ereditario (§§. 
3ao. e 799. ) . Se vi fossero più persone, che contendes- 
sero per questo diritto , si verificherebbe il caso del se- 
questro ( parag. 347- e 968. ) . 

3. L' erede , che ha accettato l'eredità, può anche fare 
inscrivere il titolo del suo possesso nel pubblico registro 
( parag, 445. ), ma non può prima dell' immissione ( pa- 
ragrafo 819. ) farla da padrone , e disporre liberamente 
dell'eredità. Esli è piuttosto da considerarsi come un am- 
ministratore della medesima, il quale resta responsabile 
verso i creditori ereditarj non pagati , od i legatarj , co- 
me non meno verso gli eredi più vicini, che s'insinuasse* 
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ro posteriormeate , tanto per la sostanza , quanto per gli 
utili percepiti . 

S- Bit. 

h) .icore..» o ^|| a s i curezza et J a l pagamento de' creditori 
traditori* del defunto il giudice non provvede più che e^si 
non domandino. Non sono però obbligati ad 
aspettare la dichiarazione di erede; ma possono 
iustituire le loro azioni contro la massa, ed esi- 
gere che sia costituito alla difesa di essa un cu- 
ratore, in concorso dei quale possano esperimen- 
tare i loro diritti. 

1. Ricevuta P amministrazione dell'eredità ( paragrafo 
8 io. ), incombe all'erede di prendere le misure connesse 
colla medesima relativamente alia soddisfazione dei cre- 
ditori ( parag. 811. - 8i5. ) , e dei legatarj ( parag. 816. 
817. ). Rapporto ai primi V erede è in dovere di soddis- 
farli secondo la natura della dichiarazione ereditaria o in- 
teramente, o secondo le forze IdeU'eredità , osservato il 
rispettivo grado ( parag. 81 5. ) . Ed i creditori hanno il 
diritto di domandare o il pronto pagamento, ovvero, se 
il debito non è ancora scaduto, e vi già del pericolo, un* 
sicurezza a senso del Regolamento giudiciario. I credito- 
ri , che sono padroni di sf* medesimi, debbono aver cura 
da se stessi dei loro diritti ; per i curaudi V hanno i loro 
tutori, i curatori, o le istanze pupillari . 

2. Prima della dichiarazione ereditaria 1* eredità viene 
considerata, come se venisse ancora posseduta dal defini- 
to ( parag. 547. ) . Quindi i creditori ereiiturj possono far 
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valere i loro diritti ( parag. 819. ) anche prima della det- 
ta dichiarazione immediatamente contro la massa , come 
li potevano far valere prima contro il defunto tanto ri- 
guardo ai beni mobili, quanto relativamente agP immo- 
bili inscritti prima della tradizione dell' eredità sotto il 
di lui nome, e domandare, che a qnesto fine venga costi- 
tuito un curatore per la difesa dei diritti del defunto . 

Se qualche creditore Terso X eredità , o le- c > 

. . dell' aue er«di- 

gatario, o erede necessario tema, che il suo U rio dai intri- 
ci i ritto sia esposto a pericolo per la confusione 3.° **" 
dell'eredità col patrimonio proprio dell'erede; 
può esigere prima dell'aggiudicazione dell'ere- 
dità, che sia questa separata dal patrimonio dell' 
prede, custodita dal giudice, o amministrata da 
un curatore, che sopra di essa sia prenotato il 
suo diritto, e che sia riconosciuto quanto gli è 
dovuto. In questo caso 1 erede, ancorché siasi 
dichiarato erede puramente, non è più verso il 
creditore obbligalo col proprio patrimonio. 

1 . 11 diritto , che hanno i creditori ereditar] , i legata- 
rj , e gli eredi necessari di domandare la separazione , ri- 
sulta dal paragrafo antecedente , perchè essi hanno quel- 
lo di essere pagati immediatamente sopra l'eredità . Non 
si può dunque obbligarli contro la loro volontà di accet- 
tare un altro debitore , il di cui credito personale e reale 
può essere inferiore, e ciò sia che si tratti del pagamen- 
to di un credito già scaduto , o dell' assicurazione di uno 



1 
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non ancora maturato . I creditori pignorativi , i quali so- 
no già sufficientemente cautati, non hanno bisogno della 
separazione . 

a. Se solamente alcuni creditori hanno domandata la 
separazione , essa non giova, che a questi soli . Gli altri, 
che si sono insinuati, vengono considerati nell'assegna- 
zione dell' eredità ai creditori ereditarj come se avessero 
domandato la separazione, ma le loro porzioni vengono 
assegnate sopra la parte dell' [eredità , che perviene all' 
erede , sopra la quale hanno anche diritto i proprj di lui 
creditori . 

3. Ottenuta la separazione, i creditori possono doman- 
dare tutti que' mezzi di sicurezza e di esecuzione , che 
competono loro in forza del Regolamento giudiciario .Ma 
avendo essi colla domanda di separazione rinunziato al 
pagamento da farsi sopra la facoltà dell'erede, e conse- 
guendo quindi i creditori di quest'ultimo il diritto di es- 
sere pagati esclusivamente sopra la medesima, i credito- 
ri ereditarj non possono più rivolgersi contro l'erede , 
•ebbene egli avesse accettato l'eredità assolutamente . 

4- La domanda di separazione non ha però luogo , se 
non fino a tanto che non è seguita l' immissione nella 
eredità, perchè mediante l'immissione 1' eredità si con- 
fonde coi beni dell'erede, e diventa una di lui proprietà . 
Anzi la prudenza vuole , che i creditori ereditarj doman- 
dino tanto più prontamente la separazione , quanto che 
essi avrebbero difficilmente un rimedio legale ( paragra- 
fo 367. ) contro di quelli, i quali avessero intanto dibuo- 
na fede intrapreso degli affari legali coli' erede relativa- 
mente a cose spettanti all'eredità . 

5. Ai creditori dell'erede non è accordato dalla legge 
il diritto di domandare la separazione. Imperciocché que- 
sti ebbero già originariamente confidenza nel credito per- 
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sonale e reale dell'erede, e debbono quindi ascrivere a 
se medesimi la colpa, se non si diedero il pensiero di as- 
sicurare il loro credito prima che il debitore abbia intra- 
preso degli affari , per i quali i suoi beni sono in perico- 
lo. Quindi anche i creditori ereditarj non hanno più il 
diritto di domandare la separazione, tosto che hanno.avu- 
to confidenza neir erede, e stipularono con lui un con- 
tratto di novazione , pignorativo , e simili . 

E' libero all'erede o al curatore costituito all' d ) 

ne de* credito- 

/eredità di chiedere, per conoscere lo stato dei tl w^aìiì. 
debiti, la pubblicazione d'un editto, col quale 
entro un termine conveniente alle circostanze 
siano convocati tutti i creditori, affinchè insi- 
nuino, e proviuo i loro diritti, e di sospendere 
il pagamento ai creditori sinattantochè non sia 
trascorso questo termine. 

1. Se l'accettazione dell'eredità è stata fatta colla ri- 
serva del beneficio legale dell'inventario, egli non è ne- 
cessario, ma però usitato e prudente per poter soddisfa- 
re i creditori secondo il rispettivo grado ( parag. 811. e 
812. ) di aggiungervi la domanda, che ii giudicio median- 
te un editto ( da inserirsi nei pubblici fogli ) citi i credi- 
tori ereditarj ad insinuare , e giustificare i loro crediti 
entro un termine più breve o più lungo da stabilirsi se- 
condo i rapporti più 0 meno estesi del testatore . 

a. Solamente dopo ch'è scaduto questo termine , l'ere 
4e ( ovvero il curatore della massa parag. 811.) può giù* 
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dicaie cou sicurezza, se l'eredità sia sufficiente a soddis- 
fare tutti i creditori , e dopo di loro i legatarj , e non er- 
gendo sufficiente, secondo quali gradi si debbano fare i 
pagamenti . Prima dunque che sia scaduto il termine l'ere- 
de non può essere obbligato dai creditori, qualora non 
abbiano decisivamente un diritto di prelazione, o dai le- 
gatari a prestare il pagamento senza una cauzione ( pa- 
ragrafo 693. ) . 

- 

•u^lt^JfcT ^ er «-'fletlo «li questa convocazione giudiziale, 
»•» i creditori, i quali non si sono insinuati nei ter- 

mine stabilito, se l'eredità sia stata esaurita nel 
pagamento de crediti insinuati, non hanno v<- 
run azione coatro di essa, se nou in quanto sia- 
no garantiti dal diritto di pegno. 

1 . 1 diritti e le azioni non si estinguono , che entro il 
termine della prescrizione fissato dalla !egge ( paragra- 
fo 1451. ). Quiudi non si attribuisce alla citazione dei 
creditori ( parag.8i3.) l'effetto, che avendo lasciato scor- 
rere il termine si perda totalmente P azione per i! credi- 
to . Affinchè però i creditori vigilanti non trovino nei ne- 
gligenti un ritardo al conseguimento dei Toro diritti , la 
legge ordina, che l'eredità , soorso il termine delladta- 
zione, venga divisa, essendo appunto a tale effetto stati 
citati i creditori ( Jtgilantibns jura siiti t scripta ). 

2. Il creditore , che s'insinua più tardi , non può dun- 
que pretendere il pagamento, se non sopra di ciò che 
avanza dopo essere stali soddisfatti i creditori , i quali 
si sonp insinuati prima , o sopra di ciò che si è in segui- 
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tjo accresciuto all'eredità ( parag. ?8ó. ) . Ma il creditore 
pignorativo, il quale dalla sua provvidenza, e dalia leg- 
ge è già prima stato assicurato , dev' esser nnllostantc 
soddisfatto sopra il pegno, o «opra l'importo ricavato dal 
medesimo, e depositato giudicialmente , in quanto che il 
medesimo non sia stato esaurito da creditori assicurati 
prima ( parag. 440. e 445. ) . 

§. 8l5. 

Se f erede trascura la concedutagli cautela 0TTW0 dtU . 
della convocazione giudiziale, o se paga subito ownÌMÌon « éi 
alcuni creditori insinuali , non avuto riguardo ai 
diritti degli altri, e se non può soddisfare alcuni 
creditori per [ incapacità dell asse ereditario; 
egli> ancorché siasi dichiarato erede condiziona- 
tamente, rimane obbligato verso i medesimi con 
tutto il suo patrimonio in quanto essi sarebbero 
stati soddisfatti, se l'eredità fosse slata conver- 
tita nel pagamento de'creditori secondo l'ordine 
legittimo. 

1. Questa olnYii^azione nasce «la ila colpa dell'erede 
( parag. 1295. ) , il quale , quantunque gli sia stata affida- 
ta l'eredità ( parag. 810. ), la doveva nullostante impie- 
gare per quel giusto fine, per il quale la legge gli porge 
un mezzo facile ( parag. 8t3. ) . U erede è dunque tenu- 
to nella misura indicata non solo verso i creditori, i qua- 
li in seguitodelPordine de' concorsi hanno diritto di prio- 
rità, ma ben anche verso de'creditori ordinari, tra i qua- 
li il residuo della facoltà doveva essere diviso, il qual ca- 
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so si verificherebbe specialmente 9 se egli avesse pagato» 
dei legatarj prima di loro ( parag. 692. e 693. ) . Quindi 
essendo la massa ereditaria insufficiente, l'erede ha an- 
«he il diritto di domandare l'apertura del concorso . 



% 816. 



c) Dinari- Se il testatore ha nominato un esecutore della* 
*,!lVi»tIddti^- sua vo ' ont a> è in arbitrio di questo l'assumere 0 
tima volontà a» do f incumbenza . Ma quando labbia assunta, è 

fani 0 dall'eie. 1 
eutore testa- 

suo dovere, o di eseguire egli stesso come un 
mentano, mandatario le disposizioni del testatore, o di co- 
stringerne ali esecuzione l'erede moroso. 

i. L'erede dee non solo pagare i creditori (paFag. 8u.- 
8i5. ), ed a questo effetto non è necessaria un ordine e- 
spresso del testatore (par. 548.);, egli dee inoltre adempie- 
re in regola le disposizioni contemplate nell' ultima v0 " 
lontà . Il testatore potendo disporre, come gli piace, del- 
la sua facoltà, può ( per distinzione , o perchè l'erede è 
minore, o inesperto ) nominare un espresso esecutore del- 
la sua volontà , il quale , accettato un tale incarico, dev' 
essere contemplato come un procuratore , e trattato se- 
condo le regole prescritte nel capo del mandato . 

a. Si dee por mente in ispecie,se il testatore abbia in- 
caricato l'esecutore dell'ultima sua volontà soltanto di 
certi determinati affari, ovvero se lo abbia nominato ese- 
eutore in genere . Nell'ultimo caso l'esecutore testamen- 
tario può auche permettere che l'erede eseguisca l'ultima 
volontà del testatore, vegliando però, eh' esso il faccia 
esattamente e senza ritardo . Egli può anche assumere 
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immediatamente l'esecuzione; e le attribuzioni della me- 
desima sono principalmente : la sepoltura , il pagamento 
de' legati a determinati legatarj , e la distribuzione a sua 
arbitrio del legato, lasciato ad una certa classe di perso- 
ne ( parag. 65i . ) e simili (i) . 

§. 817. 

Non essendo nominato l'esecutore dell'ultima „ dallo »<es»» 
volontà ;o non accettandosi, s'è nominato, l'in- ereJ * 
cumbenza ; è obbligo dell'erede d' immediata- 
mente eseguire, per quanto sia possibile, la vo- 
lontà del testatore, o di prestar cauzione per l'a- 
dempimento, e di giustificarsi al giudice d' es- 
sersi ciò eseguito. A riguardo de' legatarj deter- 
minati deve soltanto provare, che essi furono ren- 
duti consapevoli de legati a loro favore disposti 
(§. 688.) 

x. Questi doveri risultano dalla natura Jell'erede ( pa- 
ragrafi 548. e seg., e 649. ). L'erede dee specialmente in- 
vigilare, cbe i legatarj adempiano gli ordini loro ingiun- 
ti, ovvero le condizioni addossate loro , specialmente se , 
ciò non facendosi, venissero pregiudicati i diritti di altri 
legatarj ( parag. 649. 69*. ) . 

(1) Nel Codice pruss. I. 12. $$. 557-563., e nel Cod. Nappi. 
3. a. Soz. 7.- si attribuisse all'esecutore un potere maggio- 
re , specialmente rapporto all' interpretazione dell' ultima 
volontà . 
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a. I legatarj del pari che i creditori ( parng. fìi r. ), o i 
Joro rappresentanti ( parag. 688. ) debbono aver cura da 
se stessi dell'assicurazione, e dell'effettivo pagamento del 
legato, e basta cbe siano stati resi consapevoli del diritto 
che loro si compete . I legati a favore degli assenti, o dei 
legatarj ignoti possono depositarsi giudicialmente ( para- 
grafo 1426. ) . 

> 

§. 818. 

Le leggi politiche determinano specialmente, 
quali gravezze debba pagare l'erede prima di ot- 
tenere il possesso dell' eredità, e ciò pure che deb- 
ba dal medesimo provarsi nel caso che il defun- 
to fo.«se obbligato a rendimento di conti verso il 
pubblico erario. 

1. Oltre il pagamento de' creditori , o de' legatarj , 1* 
erede dee anche pagare i così detti legati legittimi ( pa- 
ragrafo 694. ), la tassa mortuaria ( mortuarium ) , la tas- 
sa ereditaria , e secondo le circostanze anche quella di 
trasporto, detta in tedesco Abfartsgeld, la di cui determi- 
nazione è un oggetto delle leggi politiche , e di finan- 
za (r). 



(1) Del Mortuario. V. Zimmeal, Manuale a questo tit. J. 4 a; 
dì quella di trasporto , ibidem appendice seconda ; uVH* 
Steura ereditaria, Patente dei i5. Ottobre 1810. 
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§.819. 

Tostochè dopo la fatta dichiarazione di adire Q"-*** 
l'eredità il legittimo erede sia riconosciuto dal * 
giudice, e siasi questi prestato all'adempimento 
degli obblighi, gli si aggiudica l'eredità e la 
procedura si chiude. Del resto l'erede per effet- 
tuare la traslazione della proprietà delle cose im- 
mobili deve osservare quanto prescrivesi nel 
S- 436. 

1 . Non basta che P erede abbia adempiuto le obbliga- 
zioni che gl'incurabouo ; egli dee anche giustificarsi in 
giudi ciò di averle adempiute . Avendo l'erede acoettato V 
eredità colla riserva del beneficio dell' inventario , nel 
qual caso non è tenuto che secondo le forze della massa , 
egli dee provare con documenti degni di fede a. lo stato 
della facoltà per mezzo dell'inventario e della stima; b. 
il pagamento , o l'assicurazione dei legatarj , o almeno , 
clie furono loro notìficati i legati, e che i medesimi non 
vennero domandati a tempo debito ( entro il termine pre- 
fìsso per la risposta ) (1), ovvero che alcuni legati sono 
estinti ( parag. 684. 703. e 725. ); c. il pagamento delle 
competenze ereditarie ( parag. 8c8. ); e d. se è morto un 
impiegato del Principe, il quale aveva conti coli' erario » 
l'approvazione camerale (2) , che si possa senza difficoltà 
rilasciare l'eredità a chi essa compete . L' accettazione» 



(1) lustrazione generale $. 43. 
(a) Ordinazione 6. Marzo 1789. 

vol. 11. sez. 11, a5 
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dell'eredità senza la riserva del beneficio dell 9 inventarla 
obbliga a giustificare gli ultimi tre punti (i) . 

a. Provato l'adempì mento di tutte que9 le obbligazioni, 
i'éréde* può essere immesso dal giudicio nel possesso dell' 
eredità, cioè l'eredità gli può essere consegnata in pro- 
prietà . La consegna delle cose mobili che erano deposi- 
tate in giudicio si fa coll'atto corporale della tradizione 
( parag. 426, ) ; quella delle ette mobili affidate all' am- 
ministrazione dell'erede ( parag, 810. ) ovvero dei diritti 
si fa mediante la dichiarazione giudiciale ( parag - 4 2iì « ) >' 
e delle cose immobili , come dei \ diritti che formano un 
oggetto de' pubblici registri , mediante F inscrizione nei 
medesimi de' documenti giudiciali ( parag. 436. ) . 

3. Nei casi in cui all'atto della 6 ugge 11 azione apparisce 
chiaramente , che non esiste alcuna facoltà propria del 
defunto, e che quel poco che esiste dev'essere impiegato 
a pagare dagli attinenti o domestici le spese della malat- 
tia , e della sepoltura , non s' intraprende alcuna sigilla- 
zione , o ventilazione , ma si dichiara esaurito il caso . 



(1) Per determinare il mortuario , t la steurfl ereditaria 
basta una confessione secondo la coscienza che supplisce 
al giuramento. Ordinazione dei 4- Gennaro 1788. , e Pat. 
tìei i5. Ottobre 18 io. §. 36. Una instruziotte più precisa, 
come debba uo farsi le predette giustificazioni, avuto anche 
riguardo alla Falcidia , ed alla Trebellianica che altre volte 
avevano vigore , trovasi in Vogelhuber a questo tit. c. 1-10. 
TroVansi presso lo stesso le prescrizioni particolari rapporta 
agli atti relativi alla remissione di un fedecommasso ; Trati. 
dei fedeconunessi, caj>. 8. 
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Quando più eredi abbiano adita l'eredità co- Ri »p°»«^»ifta 
mune senza il benefizio legale dell' inventario , 
sono obbligati anche dopo l'aggiudicazione tulli 
per ciascuno e ciascuno per tulti , ossia solida- 
riamente, verso tutti i creditori dell' eredità 5 e i 
legatarj. Fra essi sono obbligati a contribuire prò 
rata delle porzioni, che ricevono dall'eredità. 

i . Gli eredi sono tenuti in genere verso i creditori 
ereditarj , ed i legatarj tanto prima , che dopo 1* immis- 
sione nell'eredità fino al tempo della prescrizione , colla 
differenza però a seconda che accettarono V eredità col 
benefizio , o senza il benefìzio dell'inventario, che nel se- 
condo caso sono tenuti co 5 loro beni , e nel primo sola- 
mente a misura di quanto conseguirono dell' eredità 
( parag, 801 . e 8oa, ) . Se dei coeredi accettarono i' eredi- 
tà senza riserva , non si sa colla sicurezza voluta dalla 
l e £g e ( parag. 801. ) , quanto ciascun erede abbia con- 
seguito , e se ciascuno non abbia conseguito tanfo , 
quanto basta per pagare tutti i creditori ed 1 lefgatarj , 
Quindi tntti i coeredi sono tenuti verso di loro tutti per 
ciascuno , e ciascuno per tutti , ossia solidariamente f pa- 
ragrafo 891. ). 

a. Siccome però i coeredi stanno tra di loro in una co- 
munione ( parag. 825. ) nella quale gli utili ed i pesi so- 
no in proporzione della rispettiva porzione (parag. 839.), 
cosi un coerede , che viene pulsato per il tutto , può do- 
mandare dagli altri, che concorrano «il pagamento in 
proporzione della loro quota ( par. S96. ) . 
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§. 821. 

I coeredi , che hanno fatto oso del beneficio 
legale dell'inventario, sono prima dell'aggiudi- 
cazione obbligati verso i creditori dell' eredità e i 
legatarj secondo il §. 55o. Dopo seguita f aggiu- 
dicazione ognuno di essi , anche per que' pesi , 
che non eccedono l'asse ereditario, è obbligato 
soltanto prò rata della sua porzione . 

1. Finché l'eredita non è stata aggiudicata, e giudi- 
cialmente divisa tra i coeredi, quantunque la medesima 
sia stata affidata alla loro amministrazione , e eh' essi di 
comune consenso abbiano tra di loro diviso questa am- 
ministrazione ( parag. 810. ) , si dee però considerare la 
massa, come una massa indivisa, contro della quale ogni 
creditore può far valere le sue ragioni contro, ogni conde- 
bitore ( parag. 811. 890. ) . 

a. Ma dacché è stata consegnata agli eredi comuni una 
eredità accettata col beneficio dell'inventario, fu anche 
rilevato giudicialmentc , quauto ogni coerede abbia con- 
seguito per sua porzione ( parag. 819. ) . Da quest'epoca 
in poi ognuno non è tenuto, che a misura della sua quo- 
ta ereditaria ( parag. 839. ) 
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§. 822. 



Mozzi di »ict>» 
exza dei «r«di- 



I creditori dell'erede, anche prima che l'ere- 
dità ad esso devoluta gli sia aggiudicata, posso- ion dttr unti- 
no ottenere, che gli effetti ereditarj siano posti 14 
sotto sequestro, o che siano vincolati a pegno, 
o che sopra di essi venga fatta prenotazione. Ta- 
le cauzione però non può concedersi che coll'e- 
spressa riserva, che non rechi verun pregiudizio 
ai crediti prodotti durante la procedura sulf ere- 
dità, e che inoltre abbia effetto soltanto dal tem- 
po dell'ottenuta aggiudicazione. 

1 . Mediante la tradizione giudiciale l'eredità passa in 
proprietà dell'erede (parag. 819.), il quale ne può di- 
sporre liberamente ; i creditori del medesimo possono 
dunque ricercare il pagamento, o l'assicurazione sopra 
la medesima, come sopra gli altri di lui Leni . Da questo 
tempo cessa la separazione dell'eredita dai boni dell'ere- 
de con tutt' i diritti di prelazione dei creditori ereditarj , 
che alla medesima si riferiscono (parag. 81 a.) . 

a. Ma anche prima dell'immissione compete all'erede 
il diritto ereditario, che gli si è devoluto, sopra le cose 
ereditarie corporee ed incorporee,, mobili ed immobili, 
diritto ch'egli può anche fare inscrivere nei pubblici Re- 
gistri (parag. 445.) . Quindi i creditori dell'erede posso- 
no sequestrare a norma del Regolamento giudiciario, op- 
pignorare, e far prenotare queste cose ereditarie ( para- 
grafo 445.). 

2. Ma questi mezzi di sicurezza cedono non soloaque* 



1 
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gli anteriori del creditori ereditarj, ma ben anche alle 
azioni promosse prima dell' adizione dell'eredità (parag. 
8 ia.) contro la massa, o in forza del diritto di separazio- 
ne (parag. 8i3.), come non meno ai legati da adempiersi 
dalla massa ereditaria, agli ordini del testatore, ai con- 
tributi legittimi, alle gravezze dello stato , ed alle spese 
per la ventilazione dell'eredità . Ecco, a die si riferisca 
la riserva indicata alla fine del paragrafo, 

§. 823. 

Anche dopo ottenuta l'aggiudicazione quegli 
che pretende di avere un eguale o prevalente di- 
ritto di succedere, può agire contro il possessore 
dell'eredità, affinchè gliela ceda, o la divida con 
lui. Per conseguire la proprietà delle cose singo- 
le all'eredità appartenenti, deve procedersi non in 
via di petizione d'eredità, ma coli' azione vindi- 
catoria della cosa* 

i. L'azione ereditaria compie la materia del diritto 
ereditario, ossia della successione. Finche l'erede effetti- 
vo o presunto , il quale cerca di prendere in possesso 
l'eredità in un modo legale, non trova un oppositore il 
quale gli contenda in tutto o in parte il diritto , egli non 
ha bisogno , come lo móstra il presente capo, di esercita- 
re alcun' azione; egli conseguisce l'eredità mediante una 
procedura giudicale senza dover ricorrere alla Via con- 
tenziosa. Non ha luogo V azione ereditaria , che quando 
prima o dopo l'immissione dell'eredità qualcuno la cob* 
tende all' erede ; e nel primo caso il giudice dee mente 
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decidere preliminarmente, quale tra più coeredi debb* 
procedere come attore (parag. 799. n. 4.) . 

2. Quest'azione viene promossa da quello, il quale 
pretende di esser erede unico esclusivamente, p coerede 
in porzioni eguali o disuguali , ed appoggia 1* sua do- 
manda ad un testamento , ad un patto successorio , o 

la successione legittima (parag. 799.). Essa compete 
quindi anche all'erede necessario (parag. 774.), o al fe* 
decommessario (parag. £i3. n. 8.) ; ma nè al legatario, 
(parag. 535. e 774-)? ne ingenerale a quello che pre-> 
tende cose individuali o somme in forza di un titolo sin- 
golare ( titulo singulari ), come di una donazione , di una 
compera e simili . 

3. L'avversario è quegli, il quale possedè come erede 
Finterà eredità, od una porzione della medesima , 0 che 
almeno la pretende , e non vuole riconoscere il diritto 
ereditario dell'attore. Dunque contendono tra di loro 
per diversi titoli ereditarj gli eredi effettivi o presunti , 
come un erede testamentario contro un altro testamen- 
tario , che non vuole riconoscerlo come coerede , ovvero 
eh' è stato instituito in un testamento anteriore annulla- 
to (parag. 713.), ovvero in un testamento posteriore in- 
valido o rivocato (parag. 721 . e seg.) ; ovvero contendono 
eredi eguali legittimi , o più prossimi e più rimoti, o le 
diverse specie di eredi, come l'erede convenzionale con*- 
tro il testamentario o legittimo , o gli ere4i testamentarj 
e legittimi tra di loro . La questione , se l' azione ereditar 
ria competa anche a chi comperò o vendette l' eredità <* 
contro i medesimi, spetta ad un altro luogo (par. ia83.)* 

4. Chi possedè cose individuali ereditarie, ovvero som* 
me, ed in caso anche la maggior parte dell'eredità , non 
però come erede, ma in forza di un altro titolo legale , 
come di una pretesa donazione, di un condominio, di um* 
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locazione, di una compera, di uoa permuta e simili , nVe 
essere convenuto dall'erede in nome del defunto con 
quell'azione stessa, la quale avrebbe competuto al de- 
funto medesimo. Se non e noto il titolo del possesso, 
questi non può bensì essere provocato a produrlo ( para- 
grafo 323.), ma dalla risposta dee risultare almeno, s'e- 
gli sostenga di essere in possesso come erede, ovvero in 
forza di un altro titolo , ed allora a senso del Regolamen- 
to giudiciario è sempre in libertà dell'attore di ricedere 
dall'azione anteriore, c di promovere V azione conve; 
niente . 

5. La domanda dev* essere prima di tutto diretta, che 
l' attore venga riconosciuto coni' erede , cioè o come ere- 
de unico, al quale dev'essere esclusivamente lasciata 
l'eredità, o come coerede, col quale si dee dividere 
T eredità , ovvero al quale si dee dare una determinata 
parte della medesima relativamente al tutto (par. 532.). 
Il paragrafo seguente determina, cbe cosa si debba pre- 
stare all'attore nel caso che l'avversario posseda l'ere- 
dità in forza dell' immissione , o come amministratori 
della medesima (parag. 8 io.) . 

6. La prova si fa col giusto titolo, cioè o col testamen- 
to valido fatto a voce o in iscritto (parag. 586.), ©eoi 
patto successorio (parag. ia49-)> o colla successione le- 
gittima. Trattandosi di quest'ultima, contro un non pa- 
rente basta la sola prova della parentela, che dà diritto 
alla successione legittima, o dello stretto vincolo col te- 
statore (parag. 730. 731. e 759.). Contro un parente * l 
dee provare V eguale o maggior diritto coi registri ordi- 
nar} della discendenza, o con altri generi di prova adat- 
tati all'uopo. In generale le prove dell'azione ereditaria 
(qualificata) contro un avversario, il quale deduce il s»° 
diutto da un testamento in apparenza valido, oda un 
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patto successorio, deggiono essere instruite a seconda 
delle circostanze. La prova della morte, o della dichia- 
razione di morte di un testatore è superflua contro di 
un avversario, il quale si appoggia del pari 9ul diritto 
ereditario. In generale si applicheranno anche all'azione 
ereditaria, colla quale si domanda il dominio di un tutto, 
le redole prescritte di sopra rapporto all'azione rivendi* 
catoria (parag. 376-Ì78.) intorno al possesso negato o 
preteso, non meno che intorno al possesso dimesso di 
una cosa contenziosa . 

7. L' azione divisoria viene addotta nel presente para- 
grafo come un'azione ereditaria . Essa non differisce in 
sostanza dall'azione divisoria risultante da un'altra co- 
munione, e quindi quanto si dirà di quest'ultima nel ca- 
po seguente si dovrà in genere applicare anche all'azione 
divisoria ereditaria (parag. 3a6. annot.) (1) . 

§. 824. 

Se il reo convenuto è condannato a cedere l e- E f*!^ ww 
redità tutta od in parte; i diritti relativamente 
alla restituzione de* frutti perceiti dal possessore^ 

al risarcimento delle spese da esso fatte nella ere- 
dità, si giudicano secondo i principj stabiliti in 
genere nel capitolo del possesso rispetto aH a buo- 
na o alla mala fede del possessore. Il terzo, che 
possedè in buona fede le cose acquistate dall e- 
redità nel tempo intermedio, non è risponsabil* 
verso di alcuno. 



(1) Intorno al libello per la divisione V. Yogelhubtr a 
questa materia, cap. 11. 
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i.Una conseguenza del diritto ereditario, la quale 
forma nello stesso tempo un oggetto della domanda , si è 
che r avversario restituisca in tutto o in parte l* eredità 
da lui posseduta con tutti gli utili appartenenti all'atto- 
re iasieme coli' accessione . La legge assomiglia il posses- 
sore di un eredità rapporto ai frutti percepiti ed alle spe- 
se ad un possessore in genere , e quindi al possessore di 
cose individuali , o di un tutto , come lo è effettivamente 
una eredità . 

a. Che cosa abbia ricevuto il possessore , come erede , 
risulta dall'inventario, dal protocollo della pubblica ven- 
dita , e da altre fonti, ed in caso anche dal giuramento di 
manifestazione , ed egli è tenuto di rendere conto del ri- 
cevuto . Tutto ciò che esiste ancora effettivamente di C a- 
pi^ereditarj o di somme da lui assunte , dee senza dubbio 
essere da lui restituito . Nel resto si dee anche qui appli- 
care la differenza tra il possessore di buona , e di mala 
fede ( parag. 3ao. - 33a., e 335. 336 ) . 

3. Quindi il possessore di mala fede di una eredità dee 
restituire non solo tutti i vantaggi acquistati col posses- 
so di mala fede, ma anche quelli che la persona lesa 
avrete acquistati ; egli dee inoltre risarcire tutt' i dan- 
ni derivanti dal suo possesso , e se conseguì questo pos- 
sesso con un'azione vietata dalle leggi penali (par.54a«)> 
li dee risarcire secondo il prezzo d' affezione . Egli non 
può pretendere le spese fatte per l'eredità se non in tan- 
to , in quanto le potrebbe pretendere un procuratore sen- 
za mandato, 

4. Al possessore di buona fede all'incontro compete il 
risarcimento delle spese necessarie ed utili , ed il diritto 
di riprendere anche quello che serve di solo piacere . Egli 
resta padrone di tutti i frutti percepiti , e di tutti gli uti- 
li riscossi , e scadenti; egli non è responsabile di alcuna 
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azione intrapresa coll'eredità , o nella medesima . Ma egli 
dee restituire ciò che esiste ancora effettivamente dell' 
eredità o in natura , o in valore . Un terzo possessore di 
buona fede non può essere convennto alla restituzione 
de 9 capi ereditar) acquistati in questo intervallo di tem- 
po, siano poi essi stati acquistati da un possessore di buo- 
na o di mala fede, a titolo oneroso ( parag. 367.) o 
gratuito . Rapporto alla ripetizione della sostanza vi ha 
dunque una diiferenza tra Fazione ereditaria , e la riven- 
dittatoria ( parag. 3ai, n. 1. , 366, e 379. ). 



3y6 

CAPO DEGIMOSESTO 



DELLA COMPROPRIETÀ' , E DELLA COMUNIONE Dt 



ALTRI DIRITTI REALI (l). 



Origine di una comunione , §§. 825.-827. Diritti co- 
muni dei socj ,5. 828. Diritti del socio sopra la sua par- 
^9§§-^^9'-83a. Diritti dei socj nelle cose comuni : a. 
rapporto al fondo , §§. 833. - 838,; b. rapporto agli utili 
ed ai pesi } §§. 8 $9. e 840.; c. rapporto alla divisione, 
5§. 841 . - 849. innovazione dei confini , $$. 85o. - 853. 
Comunione presunta, §§. 854. - 858, 

§. 825. 

origine deli» Quando* la proprietà della stessa coaa^o uno 
stesso diritto compete indivisamente a più perso- 
ne, si verifica la comunione. La comunione ha il 
suo fondamento o nel caso fortuito, o nella leg- 
ge, o nella dichiarazione d'ultima volontà, onelr 
la convenzione. 

(0 Cod. Gallio IL 19. Digest. L. X. TV i-3. Cod. Pruss. I 
Tit. i 7 . Cod. N« P . il. T. 4. c. 2. III. T. i. % c. 6- 
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x. Tanto il diritto ereditano di cui si trattòultimamen- 
te , quanto i diritti reali di cui si è parlato prima, il pos- 
sesso, il dominio , il pegno , e la servitù possono compe- 
tere a più persone in comunione ( parag. 3oi. ) . Le re- 
gole intorno ad una tal comunione vengono esposte più 
opportunamente che altrove qui alla fine della prima se- 
zione della parte seconda, la quale ha per oggetto i di- 
ritti reali delle cose . 

a. Una comunione dei diritti reali deriva a. da un av- 
venimento fortuito, mentre p. e. più persone s'impadro- 
niscono nello stesso tempo della cosa medesima ( para- 
grafo 394. ) , ovvero quando vengono confusi oggetti di 
diversi proprietarj ( parag. 41 5. ), ed in conseguenza an- 
che quando i termini dei fondi vengono confusi p. e. da 
una inondazione ; b. dalla legge , mediante un eguale di- 
ritto ereditario legittimo ( parag. 73a. ) ; c. da una di- 
chiarazione dell'ultima volontà, colla quale più persone 
sono chiamate ad una eredità ( parag. 555. ), ad un lega- 
to di una cosa, o di un diritto ; d. da un contratto ( para- 
grafo 1 175. ) . 

§. 826. 

A seconda de diversi titoli, da cui deriva la 
comunione, si determinano più particolarmente 
i diritti e i doveri de' consorti. Le disposizioni 
speciali sulla comunione de' beni, nascente dalla 
convenzione, si contengono nel capitolo vigesi- 
1110 settimo. 

1. Dalla particolare sorgente donde -deriva una comu- 
nione , si dee giudicare , quale sia l'oggetto della mede- 
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«ima, tra quali persone essa sussista, qual parte competa 
ad ogni consorte , e finalmente se , e per quanto tempo 
debba continuare la comunione . In mancanza di una di- 
chiarazione espressa della volontà di quelli , dai quali è 
derivata la comunione , si dovrà dirigersi a seconda delle 
leggi particolari prescritte relativamente alle vàrie specie 
della comunione ( parag. 394. 415.421. 5o2. 555.- 563. 
689. 7 3a.- 758.820.-824. 1175.-1216. 1233.- 1237.) , 
e sussidiariamente a seconda felle prescrizioni generali 
contenute in questo capo , 

2. Gli oggetti principali di una comunione , nella qua- 
le si può aver parte anche senza un contratto ( paragra- 
fo 1 1 76. ) , sono : a. una eredità ,b. una cosa individuale 
comune , e c. in ispecie i confini di fondi limitrofi (1) . 

§. 827. 

1 

Chi prende una porzione d'una cosa comune 
deve, se gli altri consorti si oppongono, provare 
iJ suo diritto - 

✓ 

1 . Prima che vi possa essere quistione di un diritto de- 
rivante da una cosa comune, si dee provare la comunio- 
ne . Se qualcuno ha posseduto finora esclusivamente una 
cosa ( corporea , o incorporea ), milita per lui la presun- 
zione., che la cosa gli appartenga esclusivamente ( parag. 

(0 Indi derivano le azioni divisorie accennale nei titoli cita- 
ti poco prima del diritto romano ; familiae escusaridae, 
communi dividendo , fimum regcnóWifn . Qni si parìa 
propriamente delle sole due ultime «zipi** < Delle qualità 
proprie dell azione ereditaria divisoria si tratta parte 1*1 
Presente, e parte nelP antecedente capo ( $$. 820-824 ) 
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36o. , e 3 02 . ) . Dunque quegli , che asserisce di averne 
parte , dee provarlo . Per la medesima ragione quelli 
che trovansi nel compossesso , debbonsi conservare nel 
medesimo, finché da uno o da più di ìoro venga provato 
il diritto esclusivo . 

a. L'esercizio però di un diritto in una cosa , il quale 
mette dei limiti al proprietario ( p. e. Y usufrutto ) non 
prova subito il condominio, o la comunione ( parag. 36 1 . ) . 
Anche la divisione del dominio in pieno e non pieno è di- 
versa dalla divisione nel dominio assoluto, e nel condo- 
minio ; non si dee però perdere di vista , che anche il pa- 
drone utile ha parte nella proprietà ( parag. 357. ), ed in 
conseguenza è in una comunione col padrone diretto . 

§. 828. 

Finché tutti i consorti sono d'accordo rap- 0kitti 
presentano una sola persona , ed hanno diritto di 
disporre ad arbitrio della cosa comune* Se non 
si accordino, nessuno de' consorti può fare inno- 
vazione nella cosa comune, colla quale si dispo- 
nesse della porzione d'un altro. 

§- 829* 

Ogni conserto ha la proprietà piena della sua Diritti «w 
porzione. In quanto non siano lesi i difitti de', tt( 
suoi consorti può ad arbitrio f ed indipendente- 
mente pignorare, legare^ o alienare in altro mo- 
do la stessa sttaiporzione, o gli utili da quella per- 
cetti (§.36l). 
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i . Dopo la natura e V origine di nna comunione ( para- 
grafi 82.$. - 827. ), si tratta dei diritti , che spettano ai 
consorti o individualmente rapporto alla loro porzione, 0 
insieme rapporto a tutta la cosa comune ( parag. 828.- 
832.). 

a» In una comunione ogni consorte è padrone assoluto 
della sua parte, sia essa poi eguale o nou eguale a quella 
degli altri ( parag. 36 1 . ) , e ne può disporre a suo arbi- 
trio , restringendosi però alla medesima . Egli può ritrar- 
ne o non ritrarne gli utili, può alienarla a titolo onero- 
so o gratuito , o anche abbandonarla del tutto ( parag. 
362. ) . Dunque tutti i consorti insieme hanno il pieno do- 
minio di tutte le parti , ovvero dell'intera cosa comune , 
e possono disporne a piacimento . Essi possono goderla io 
qualunque guisa , o anche non goderla , alienarla , o ri- 
nunziarvi assolutamente . 

3. Siccome però in una cosa comune non sono assegna- 
te ai consorti individuali delle porzioni ( fìsiche ), ed an- 
zi i diritti di tutti i consorti individuali si estendono so- 
pra tutte le parti dell'intera cosa, così nè un solo consor- 
te, nè la maggior parte de' medesimi può di propria au- 
torità ed assolutamente fare anche relativamente ad una 
sola parte tali disposizioni, colle quali si venisse anche a 
disporre delle parti degli altri consorti, o venissero lesi i 
diritti finora da loro goduti, o fatta una mutazione contro 
la loro volontà. Tali mutazioni sarebbero p. e. una loca- 
zione , l'aggravare la cosa con una servitù, il rendere de- 
serto il fondo comune, o una parte del medesimo, il cam- 
biare il modo finora usato di goderlo , V oppignorazione , 
o l'alienazione del tutto , o di una parte del medesimo. 
Quindi deriva il principio legale, che in una cosa comu- 
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- ne il divieto di un solo dei consorti prevale (i) .Ogni con- 
sorte può bensì alienare la sua parte ( soggettiva ) ( n.i . ) 
ma con ciò non si fa una mutazione , che nella persona 
di un consorte , ma non in una parte objettiva della cosa 
comune . In qual guisa le mutazioni necessarie , o utili si 
possano fare legalmente , verrà determinato più abbasso 
{ parag. 834. e seg. ) . 

§. 33o. 

Ogni consorto può esigere, che siano resi i 
conti , e sia diviso il lucro. Di regola può anche 
domandare, che si sciolga la comunione ; purché 
ciò non facciasi intempestivamente ed in pregiu- 
dizio degli altri. Deve egli perciò acconsentire 
ad una dilazione conveniente alle circostanze, o» 
che non possa facilmente evitarsi. 

• 

1. Dalla comunione derivano diritti parte reali dei con- 
sorti, i quali competono loro sopra la cosa comune tanto 
vicendevolmente , quanto contro ogni terzo possessore 
( parag. 366. n. 3. e 823. ), e parte personali dei medesi- 
mi . Quindi Pazione divisoria è un'azione mista , diretta 
parte alla divisione della cosa comune, parte al contem- 
poraneo adempimento delle obbligazioni derivanti dalla 
amministrazione della cosa comune .Rapporto alla mede- 
sima ogni comproprietario può dunque essere attore , e 

(1) In re communi neminem dominorum jure facere quidquid 
invito altero posse . Unde manifeslwn est , prohibendi 
jus esse . In re enim puri potiorem causarti prohibenti esse 
constai. /, 28. D. Cornm. divid. 

VOL. n. sez. 1. 2d 
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reo convenuto a seconda che egli o domanda la divisione, 
o è provocato a farla . 

2. 1 diritti vicendevoli dei consorti si riferiscono: a. al- 
l' amministrazione del fondo ( parag. 833. - 838. ) ; b. al- 
la regolare resa dei conti degli utili e spese , ed alla divi- 
sione degli uni, e delle altre ( parag. 839. e 840. ) ; final- 
mente allo scioglimento della società , ed alla divisione 
del fondo ( parag. 841 . e seg. ) . 

3. Ogni membro che può disporre de' suoi diritti, può 
in regola ( parag. 83 1 . e 832. ) rapporto alla sua porzione 
domandare lo scioglimento della comunione . Impercioc- 
ché non si può pretendere dal proprietario, che contro la 
sua volontà debba lasciare la sua proprietà (parag. 829.) 
in una connessione colla proprietà altrui, la quale gli met- 
te dei limiti nel modo di goderla ( parag. 828. n. 2.), e le 
leggi favoriscono tanto più lo scioglimento di una comu- 
nione , quanto che una comunione forzata diventa una 
sorgente d'innumerabili litigj. Quindi il diritto di doman- 
dare la divisione non va soggetto a prescrizione ( parag. 
i43i. ) . Gli altri cousorii sono in libertà di continuare 
nella comunione . 

4- Lo scioglimento della comunione o la divisione non 
può però essere domandato fuori di tempo , cioè appunto 
ad un tempo, in cui secondo la natura della cosa essa non 
potrebbe farsi regolarmente , o diverrebbe pregiudiziale 
agli altri consorti , come se fosse ancora incerto, se, ed 
in quanto il legato di una cosa lasciato in comunione a 
più persone possa sussistere (parag. 692.) , ovvero al tem- 
po appunto, in cui dovessero rendersi i conti dell' ammi- 
nistrazione, o terminarsi una lite riguardante la cosa co- 
mune, ovvero se si volesse insistere, che venga diviso un 
negozio al tempo della fiera e simili . Se le parti non pos- 
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feono andare d'accordo intorno al tempo, al quale la di- 
visione dev'essere differita, spetterà al giudice, come in 
altri casi ( parag* 904. ) di determinarlo secondo le circo- 
stanze ♦ 

§. 83l. 

Se il consorto siasi obbligato a continuare la 
comunione, non può recedere prima che sia tra- 
scorso il tempo stabilito; ma questa obbligazione 
cessa come le altre , e non passa agli eredi , se 
teglino stessi non vi abbiano acconsentito. 

i. Dalla regola ( parag. 83o. n. S. ), che ognuno possa 
sciogliersi dalla comunione , o domandare la divisione , 
forma una eccezione il caso , che qualcuno nell'atto di 
formare una comunione convenzionale ( parag. iaia. , 
ovvero se la comunione fu formata in altra guisa ( parag. 
8a5. ) , si è in seguito obbligato di restare in comunione 
o per qualche determinato tempo , o fino alla morte . Un 
contratto col quale si volesse obbligare anche gli eredi 
di continuare una comunione nata accidentalmente, vie- 
ne qui dichiarato nullo per le ragioni addotte di sopra 
( parag. 83o. n. 3. ) . Si determina altrove ( parag. 1208. ) 
se gli eredi possano essere obbligati , trattandosi di una 
comunione convenzionale . 



1 
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§. 832. 

Anche la disposizione di un terzo, colla qua- 
le venga destinata qualche cosa alla comunione 
deve adempiersi bensì dai primi consorti , ma 
non dai loro eredi . Non può sussistere l'obbligo 
per una comunione perpetua. 

i . Dunque anche il fondatore di una comunione, p. e. 
il testatore, il quale lascia una cosa a molti in comunio- 
ne , per quanto la legge favorisca il diritto di disporre li- 
beramente , può per l'anzidetto motivo ( parag.83o. n.3.) 
obbligare i primi consorti , ma non gli eredi a continuare 
^ • la comunione , come nel caso antecedente i primi consor- 
ti possono obbligare se stessi, ma non gli eredi a conti- 
nuarla; molto meno può egli obbligare gii eredi degb ere- 
di , o fondare una comunione perpetua . 

§. 833. 

Il possesso e V amministrazione della cosa co- 
Pini n «lei con- * 

.ti co* mune compete a tutti i consorti insieme . Negli 



^•pcL db affari , che riguardano soltanto 1' amministrazio- 
• «un» cpiu- ne ordinaria e l'uso del capitale comune, si de- 
cide a pluralità de voti i quali non si numerano 
secondo le persone, ma prò rata delle porzioni dò 
consorti . 
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ì. Fuori dei casi assai rari, iti cui si suole dividere subi- 
to una cosa comune ($$. 394.041 5.), essa fino alla divisio- 
ne dev'essere custodita ed amministrata . A questa cu- 
stodia ed a quest' amministrazione ha diritto ogni mem- 
bro della comunione ( parag.8a ; i. ) . L'amministrazione è 
o ordinaria , la quale ha luogo ordinariamente secondo la 
natura dell' oggetto; o straordinaria, la quale consiste in 
mutazioni importanti prodotte da circostanze particola- 
ri . Cosi la custodia di una cosa mobile non fruttifera , 
ovvero l'esazione degl' interessi di un capitalo, degli af- 
fìtti di una pigione, o di una locazione , le spese delle ri- 
parazioni minori, e della coltura ordinaria dei fondi appar- 
tengono all' amministrazione ordinaria : air incontro il 
dare ad imprestito capitali senza sicurezza, o per affari di 
azzardo, il fare nuovi edifizj, una coltura, o un godimen- 
to non usitato, appartengono air amministrazione straor- 
dinaria . 

2. Se più consorti volessero amministrare da se una 
cosa comune, e se nei casi ordinarj si dovessero sentire 
tutti individualmente , e Jtutti dovessero essere d' accor- 
do , la medesima verrebbe ritardata inutilmente, ed aper- 
tamente a pregiudizio comune, anzi essa si renderebbe del 
tutto impossibile . Quindi la legge determina,, che negli 
affaci dell'amministrazione ordinaria , qualora i membri 
della comunione non abbiano disposto altrimenti ( parag. 
836. e 837. ) , debba decidere la pluralità dei voti, i qua- 
li però non sono da computarsi secondo il numero delle 
persone , ma prò rata delle porzioni de' consorti . Se dun- 
que p. e. il fondo importasse 100000. fiorini, quelli, lo 
porzioni dei quali prese insieme eccedono la somma di 
Soooo* fiorini, formano la pluralità dei voti, quantunque 
il loro numero fosse minore degli altri consorti .La ragio- 
ne di questa regola è fondata nel maggior interesse , che 
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hanno i consorti più riguardevoli , che la cosa comune 
venga bene amministrata , e che li dee eccitare a dare il 
loro voto con maggior riflessione, e con una cooperazio- 
ne più attiva . Gli altri consorti debbono sottomettersi 
alla pluralità . 

r 

§. 834, 

Se vengono proposti cambiamenti importanti 
per la conservazione o per l'uso migliore del ca- 
pitale comune, i consorti, che hanno dovuto ce- 
dere alla superiorità de voti degli altri, possono 
esigere cauzione pel futuro danno; odove questa 
sia ricusata, possono chiedere, che sia loro lecir. 

to di ritirarsi dalla comunione. 

■ * * * • 

1. Possono avvenire dei casi straordinarj , nei quali, 
non basta P amministrazione ordinaria usata finora , ma 
si deggiono fare delle importanti mutazioni parte per con- 
servare o garantire da un pericolo il fondo o capitale co- 
mune , e parte per ritrarne un godimento più vantaggio- 
so . Per esempio , si dee atterrare un edifizio vecchio e 
caduco , e costruirne un nuovo, ovvero per ricavarne una 
pigione maggiore si dee inalzare la casa anche con ispe- 
sa considerevole, ovvero si dee adottare un'altra ammi- 
nistrazione , o un altro godimento del fondo . Anche in 
questi casi vuole la legge per l'addotto motivo ( parag. 
833. ), che decida la pluralità de' voti, sia che il proget- 
to sia stato fatto da molti o da pochi membri della comu- 
nione. Siccome però qui si tratta, che quelli i quali nel- 
la votazione restarono soccombenti, espongono ad un pe- 
ricolo una parte del fondo che loro appartiene , ovvero. 
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che debbono almeno per qua ì che tempo privarsi di una 
parte degli utili , e quindi si tratta del dominio partico- 
lare di ogni consorte individualmente (parag.809.) 5 cosl 
la legge adotta tali misure , le quali possono tranquiliz- 
zare anche quelli, i quali restarono soccombenti nella 
■votazione . 

a. Essendo essi contenti della porzione da loro finora 
goduta, e rinunziando ad un lucro maggiore, o doman- 
dando un 9 amministrazione od un godimento meno perico- 
loso del fondo , possono proporre, che quelli, i quali for- 
marono la maggioranza dei voti , prestino loro cauzione. 
Se questa loro proposizione non viene accettata, essi han- 
no la libertà di sciogliersi dalla comunione , e di aliena- 
re le loro porzioni ai membri della medesima, od anche 
ad altri , 



§. 835. 

Se non vogliono recedere, o se il recedere fos- 
se intempestivo , si decide a sorte , o per mezzo 
di arbitro , o quando non tutti convengano nell' 
uno o nell' altro espediente, si pronuncia dal 
giudice, se il cambiamento possa o no aver luo- 
go senza limitazione , o col prestarsi cauzione. 
Queste specie di decisioni hanno luogo anche 
nej caso di parità di voti , 

caso che non sia applicabile il mezzo annove- 
rato nell'antecedente paragrafo, la legge rimette i mem- 
bri di una comunione ai noti mezzi di convenire all'ami- 
chevole , nella scelta dei quali però debbono convenire 
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tutt' i membri , perchè si tratta della proprietà particola* 
re di ogn' individuo ( parag. 834. ) . 

a. Solamente allora quando tutt* i detti mezzi non so- 
no applicabili, o riescono inutili, runa , o l'altra parte 
può domandare , che venga deciso nella via giudici aria, 
o almeno dopo essere stata sentita la parte avversaria se, 
avuto riguardo alle circostanze , la mutazione proposta 
possa o non possa aver luogo, se possa aver luoso assolu- 
tamente o soltanto contro cauzione , secondo che *ssa è 
manifestamente utile , pregiudiziale, o dubbiosa. Dun- 
que prima che segua la decisione giudiciale , ovvero la 
convenzione amichevole , non si può fare la mutazione , 
contro della quale si sono dichiarati quelli che restaro- 
no soccombenti nella votazione ; ma , come avviene in 
filtri casi ( parag. 904. ) si può fare istanza, ch'essa non 
veiìga protratta con inutili ritardi > ovvero resa del tutto 
vana. I mezzi addotti nel paragrafo presente di terminare 
la lite, hanno luogo anche , sei voti dei membri sono pari. 

■ 

S- 836. 

Se si deve costituire un amministratore delle 
cose comuni ; la di lui scelta si fa a pluralità di 
voti, e mancando questa, dal giudice. 

1 . Un'amministrazione comune non è mai utile , spe- 
cialmente se i membri della comunione sono numerosi . 
Egli è cosa più opportuna il nominare un amministrato- 
re , il quale abbia cognazioni, probità , e zelo per il bene 
comune. Essendo la scelta di questo un affare comune , 
essa si farà a pluralità di voti ( parag. 833. ) . Se questa 
non può aver luogo, restano i sopraddetti mezzi ( parag. 
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835. ) , ovvero la determinazione fatta di comune consen- 
so , che la cosa comune venga data in affittanza, ovvero 
che essa venga custodita e amministrata a vicenda dai 
membri; specialmente se colla di lei custodia ed ammi- 
nistrazione vi sono cotiaiiinti dei comodi . Alla fine iia 
luogo la decisione giudieiale. 

§. 83 7 . 

L'amministratore di un bene comune si ri- 
guarda come un mandatario. Da una parte è te- 
nuto a rendere regolarmente i conti; dall'altra 
ha il diritto di prededurre tutte le spese util- 
mente fatte. Ciò vale anche nel caso , in cui un 
consorto amministri la cosa comune senza man- 
dato degli altri. 

1 . Tostochè uno è nominato amministratore di una ro- 
ta comune , egli è da riguardarsi come un mandatario 
tanto rapporto alla comunione, quanto riguardo agli al- 
tri ( parag. 1002. e 1018. ), e saranno applicate a di lui 
riguardo le regole prescritte nel capo vigesimo intorno ai 
inandato , tanto s' egli è un membro della comunione , 
quanto s'è un altro. 

a.. Dunque un tale amministratore è obbligato da una 
parte di aver cura con probità e diligenza degli affari dell' 
amministrazione (parag. 1009.), di rendere ai membri i con- 
ti della medesima, e di risarcire tutti i danni ( paragrafo 
10 12. ) cagionati per sua colpa sia con azioni , ossia con 
omissioni ( parag. 1294. ) • Dall' altra parte gli compete 
però anche il diritto di domandare il pagamento delle spe- 
se necessarie ed utili , ed anche un' adattata anticipazio- 
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ne ( parag. i c 1 4. ) . In regola egli non può pretendere al- 
cuna mercede ( parag. 10 j 3. ) . 

3. Al tempo , in cui , come nel caso che una comunio- 
ne nasca accidentalmente, non sia stato costituito alcun 
amministratore , i consorti individuali , come lo indica il 
paragrafo, e specialmente quegli eh' è in possesso della 
cosa comune , si presumono avere il mandato per la rego- 
lare amministrazione ( parag. 1034. e »©35. ) . Ma in quei 
casi , nei quali è necessaria una procura espressa speciale 
( parag. 1008. ) ovvero il consenso di tutti i consorti ( pa- 
ragrafo 834. ), ovvero se un solo dei consorti si arroga la 
amministrazione contro la volontà dichiarata della comu- 
nione, si applicheranno i principj della gestione d'affari 
senza mandato ( parag. io35. - 1040. ). 

■ 

§. 838. 

Se T amministrazione è confidata a più consor- 
ti, si decide anche tra essi a pluralità de' voti. 

1 . Ciò eh' è stato detto di un solo amministratore ( pa- 
ragrafo 837. ), vale anche relativamente a più membri, 0 
ad altri, ai quali sia stata affidata l'amministrazione in- 
sieme. Nullostante si presume qui contro la regola ( pa- 
ragrafo 101 1 . ) stabilita fuori di questo caso relativamen- 
te al mandato di più persone , che tra di loro debba deci- 
dere la pluralità dei voti senza riguardo , se le \ovo por- 
zioni siano maggiori , o minori ( parag. 833. ) , perchè qui 
essi non vengono considerati , che come semplici manda* 
tarj . 
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§. 839. 

Gli utili e i pesi comuni si determinano prò vs 
rata delle porzioni. In dubbio le porzioni si sup- ^/ 
pongono eguali, e chi asserisce il contrario ha il 
carico della prova, 

i. Spiegati i diritti rapporto all' amministrazione del 
fondo o capitale comune ( parag. 833. - 838. ), seguono 
ora le regole intorno alla divisione degli utili , cioè come 
possano essi domandarsi da ogni membro. Siccome la por- 
zione o quota di ogni consorte della comunione è di sua 
speciale proprietà (parag. 829.), così egli è naturale , 
che gli competano anche gli utili in proporzione della sua 
quota ( parag. 36a. ) . Ma ognuno di loro dee anche con- 
correre colla stessa proporzione a portarci pesi, per esem- 
pio delle steure 9 o degli affitti ipotecar] , e delle spese 
( parag. 837. ). In un' amministrazione , e resa di conto 
ordinaria intorno alla rendita depurata , dovendosene pri-i 
ma detrarre tutte le spese uecessarie ( parag. Si 2. ), ciò 
risulta da se . 

a. La presunzione milita in generale per F eguaglianza 
delle quote, perchè il dominio ècomune* e perchè, astraen- 
do da rapporti particolari , che provassero il contrario , 
non si ha una misura onde determinare le diverse quote 
individuali dei consorti. Il modo, col quale è nata la co- 
munione, l'avvenimento fortuito, e la legge ( parar. 394. 
4i 5. e 732. e seg. ) , la dichiarazione del V ultima volontà 
( parag. 555. e seg. ) , ovvero il contratto possono dare i 
migliori schiarimenti in proposito < Nel dubbio si deggio-i 
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no dunque dividere anche gli utili , ed i pesi in porzioni 
eguali . 

§. 840. 

D'ordinario gli utili percetti si debbono divi- 
dere in natura. Che se tale divisione non pos>a 
eseguirsi, ogni consorto può esigere, che le cose 
siano vendute all' asta pubblica . II prezzo ritrat- 
to si divide tra i consorti prò rata. 

1 . Siccome il proprietario ha il diritto di percepire in 
natura i frutti prodotti dalla cosa, eh' è di sua proprietà, 
p. e. il fieno, il grano , il mosto e simili , e non può esse- 
re obbligato a riceverne contro sua voglia il valore , così 
questo diritto compete anche al comproprietario relativa- 
mente alla sua quota ( parag. 839. ) . 

a. Ma per la natura degli utili , ovvero per i rapporti 
di tutti i consorti , o di alcuni di loro , p. e. trovandosi 
essi in luoghi molto lontani , questa divisione pin non 
essere eseguibile . Quindi si dovranno piuttosto vendere i 
frutti, e dividere tra i consorti il valore a misura d elle 
loro (piote . Ordinariamente egli è per mezzo dell' asta 
pubblica, che se ne ricava il giusto prezzo; succede però 
anche non di rado , che i frutti , i quali si percepiscono 
alla minuta , e che non si possono conservare , debbano 
vendersi al prezzo del mercato. 

3. Se col possesso della cosa sono congiunti diritti in- 
divisibili , inalienabili , ovvero personali , p. e. il diritto 
di patronato (1) , V amministrazione personale della gin- 

(1) Vedi Traci, de jur. incorp. Tit. I. $. 6. 



1 
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risdizione patrimoniale, e simili, essi vengono esercitati 
secondo la loro natura o in comunione , o u vicenda in 
epoche da determinarsi a proporzione delle quote . 

§. 841. 

Nella divisione da farsi della co«a comune do- f) r i, r . uq.il 
po lo scioglimento della comunione non vale la divUio, e - 
pluralità de voti. La divisione deve farsi in mo- 
do che ogni consorto ne sia contento. Se i voti 
non possono accordarsi , si decide a sorte, o per 
mezzo di arbitro , o quando tutti unanimamcnte 
non acconsentano nel determinare l'uno o l'altro 
di questi modi di decisione, si decide dal giu- 
dice. 

1. L'ultima parte del diritto ad una cosa comune con- 
siste in quello alla divisione del fondo 3 la quale 6Ì fa , 
quando viene sciolta la comunione o del tutto, o solamen- 
te, rapporto ad uno, o più consorti . I modi di scioglierla 
risultano parte da quanto è stato detto in proposito nel 
capo presente ( parag. 83o. - 832. ) , parte dalle prescri- 
zioni intorno ad una comunione convenzionale ( paragra- 
fi i2o5. - 1214. e 1260. - 1266. ) , e parte dal capo terzo 
della parte terza, ove si tratta dell' annullazione de' 
diritti y e delle obbligazioni in generale ( parag. 1445.- 

J449-)* 

2. Per mezzo della divisione ognuno dee conseguire il 
possesso della proprietà particolare , che gli compete a 
misura della sua quota del la cosa comune . Dunque i con- 
sorti non possono venire obbligati a pluralità di voti di 
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contentarsi con un' altra cosa, ovvero con una porzioni 
minore ( parag. 83o. ), qualora può essere prestato ciò 
che loro si compete ( parag. 141 3. e 1414. ) . 

S. Quindi gli oggetti, che formano il fondo della comu- 
nione, debbono essere divisi in natura; se sono divisibili, 
e se ve ne esiste una safficiente quantità. Questa divisio- 
ne può aver luogo rapporto ai prodotti naturali, rappor- 
to al denaro contante , ovvero rapporto alla trascrivono 
ed assegnazione dei documenti di credito * 

4. Più difficile si rende la divisione, quando debbonsi 
•compartire oggetti di diverso genere , ovvero che non 
esistano in sufficiente quantità .Per esempio quando si 
tratta di dividere atti ezzi domestici, mobilie, ovvero quan- 
do il testatore ha la3CÌato più case e fondi da dividere. 
Allora resta il mezzodì dividere eli oggetti, avuto riguar- 
do ai loro valore, ed alle diverse quote della comunione, 
in guisa che uno o più cousorti pagano il di più in dena- 
ro agli altri consorti . Se le parti non possono andare d' 
accordo intorno al modo della divisione , tireranno le 
porzioni a sorte , o secondo il giudicio di un arbitro , 0 
finalmente secondo la decisione del giudice ordinario. 

5. Le cose, che un consorte acquista in tal guisa^ ven- 
gono da lui acquistate con una specie di pennuta, equin- 
di a titolo oneroso; egli è dunque tenuto d'evizione per 
le medesime ( parag. 922. ), qualora il fondatore della co- 
munione non gliele abbia assegnate espressamente in sua 
particolare proprietà « 
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§. 842. 

Cosi egualmente l'arbitro o il giudice decide, 
Se nella divi sione de fondi o di edifizj sia neces- 
saria a qualche consorto per T uso della sua por- 
zione una servitù, e sotto quali condizioni debba 
essergli conceduta. 

i . Il fondatore di una comunione tra più fondi, od edi- 
ficj j che gli appartenevano, ne poteva far servire uno ad 

un più utile, o più piacevole godimento dell' altro, e fare 
perciò le opere necessarie . Egli poteva passare da un fon- 
do all'altro a piedi o con carri , o condurvi del bestiame ; 
egli lasciò appoggiare il peso di un edificio sopra di un 
altro , a fare delle fenestre alla parete divisoria di quel- 
lo, e simili . Ora se questi effetti vengono divisi tra i di- 
versi consorti, il nuovo proprietario illimitato può impe- 
dire questo peso , il quale o lederebbe, o renderebbe an- 
che del tutto vano il godimento dell' effetto del vicino . 
In questi casi non si può terminare la differenza, che coli' 
accordare la servitù o assolutamente, o condizionatamene 
U, a titolo gratuito od oneroso ( parag. 480. ) . 

§. 843. 

* 

• 

Quando la cosa comune o sia indivisibile, o 
almeno non possa dividersi senza grave diminu- 
zione del suo valore; devesi, se anche un solo de' 
consorti lo esiga, venderla al pubblico incanto, 
e dividerne il prezzo fra i consorti. 
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i . Le cose possono essere indivisibili assolutamente , 
ovvero a motivo di una considerevole diminuzione del 
loro valore ( fisicamente ) , oppure per una legge, la qua- 
le il vieti (legalmente) . Tali p. e. sarebbero le gioje , si- 
gnorie intere , ovvero grandi stabilimenti economici stret- 
tamente tra di loro connessi , o beni rustici inseparabili 
dalla casa . Se rapporto a questi oggetti i possessori non 
possono accordarsi col membro cbe si stacca , ovvero 
quegli che gli assume volontariamente cogli altri consor- 
ti questi ultimi non sono tenuti di cedere le loro porzio- 
ni per il prezzo talvolta mal sicuro della stima , ed una 
moderata aggiunta ( p. e. di un terzo ) , ma possono do- 
mandare che se ne ricavi il prezzo legittimo , che si sup- 
pone più sicuro, mediante il pubblico incanto . Se anche 
il fondatore della comunione avesse ordinato , che la co- 
sa non debba venir venduta dall'erede ad un estero, que- 
sta ordinazione non escluderebbe il pubblico incanto tra 
i consorti . 

§. 844. 

Le servitù, i segni che indicano i confini , e i 
documenti necessarj all' uso comune non sono 
suscettibili di divisione. Le servitù prediali gio- 
vano a tutti i consorti . I documenti , se nulla 
osti , si depositano presso il consorto più provet- 
to in età. Gli altri possono ottenere a proprie 
spese le copie legalizzate . 

i . Alcune cose comuni non sono suscettibili nè di di* 
visione, nè della vendita pubblica. Fra queste apparten- 
gono i documenti comuni relativi ai rapporti di famigli 
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eli tutti gli eredi, come patti di famiglia, privilegj di no- 
biltà, notizie genealogiche, e simili, ovvero a tutta l'ere- 
dità, come il testamento , i conti , le quitanze e simili . 
Questi documenti vengono depositati presso al più pro- 
vetto di età tra i consorti , tanto perch' egli è uno dei 
principali membri della famiglia , quanto perchè si sup- 
pongono in lui cognizioni maggiori intorno al modo di 
trarne profitto , qualora però non vi ostassero motivi par- 
ticolari, p, e, debilezza di spirito , ovvero un litigio an- 
cora vivo, il quale dovesse essere deciso sull'appoggio 
dei documenti. Quei documenti che sono relativi a beni 
individuali, debbono essere consegnati a quelli , ai quali 
i detti beni furono assegnati, come appartenenza dei me- 
desimi ( parag. 296. n. 2. ) . 

2. Anche le servitù sono indivisibili, ed in se stesse 
non trasmissibili ( parag. 465. ) . Il diritto di una servitù 
prediale compete a quello , al quale è stato assegnato il 
fondo dominante ( parag. 473. ) . Trattandosi di servitù 
personali ( parag. 529. ), si ha il rimedio di cederle ad 
uno dei consorti contro una ricompensa per gli altri , ov- 
vero se si va a vicenda nell' esercizio delle medesime , a 
misura delle quote ( parag. 840. n. 3. ) (1) . 

3. Anche i segni ehe indicano i confini sono indivisibi- 
li ed inalienabili , perchè come lo insegna il seguente pa- 
ragrafo debbono venire piantati colla massima diligenza 
o\e ancora non esistono per evitare i litigj . 



(1) Una tale proposi wone trovasi nella 1. 7. $. 10. e 1. io, 
$. 2. D. Comm. div. 
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§. 845. 

Nella divisione de' fondi debbono segnarsi i 
confini reciproci secondo la diversità del luogo 
per mezzo di colonne, di sassi o di pali in modo 
distinto ed immutabile. I fiumi, i monti, e le 
strade sono confini naturali. Per allontanare l'in- 
ganno e 1' errore, si deve sui sassi , pali , o sulle 
colonne destinate ad indicare i termini , incide- 
re delle croci, delle armi, dei numeri, od altri 
segni, o si deve interrarli 60tto di essi. 

i . Questa regola viene applicata nelle divisioni di una 
comunione , quando un fondo grande dev* essere diviso 
tra più persone , ovvero quando per eguagliare dei fondi 
i quali appartenevano ad un solo proprietario, se ne in- 
corporano diverse parti co' fondi confinarj . 

a. I fiumi , i rivi, e le strade regolari sono confini na- 
turali invariabili ; ma non le piccole vie , i sentieri, i pic- 
coli calli , ovvero le acque soggette a deviare , e ad asciu- 
gare . Anche i termini artificiali , pietre o pali possono es- 
sere sm ossi , annientati , o resi ambigui quindi si suole 
distinguerli con inscrizioni incise, e con marche incorrut- 
tibili , che si pongono sotto ai medesimi . À questo fine 
sono talvolta necessarj periti particolari (i);ed i docu- 
menti , che verranno eretti intorno alla divisione, servi- 
ranno in avvenire di scorta per determinare i confini . 

(i) Gio. Giac. Hock , Trattato della descrizione dei confini ad 
uso di un impiegato , o di un geometra , coli' applicazione 
de' principj legali e matematici, Magonza 1789. 
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§• 846. 

Dovrà formarsi documento della seguita divi- 
sione. Il consorto d'un bene immobile non ot- 
tiene il diritto reale sulla sua porzione, se non 
coli' inscrizione ne* libri pubblici del documento 

divisione (§. 436.). 

i . Una divisione fatta di consenso delle parti è un con- 
tratto a titolo oneroso ( parag. 841 . n. 5. ) , il quale pren- 
de la natura di una transazione (parag. i38o.) se col me- 
desimo vengono sopiti dei litigj . La decisione giudizia- 
le si fa mediante un decreto, 0 una sentenza ( parag. 8 35. 
n. a. ) . Non è necessario, che i contratti e le transazio- 
ni si facciano in iscritto ( parag. 8o3. i38o. ) . La prima 
parte del presente paragrafo confrontata coli* anteceden- 
te e coi passi susseguenti non è che una massima di pru- 
denza, che può essere domandata da un consorte all'altro 
specialmente riguardo all' assegnazione di cose immobili 
per prevenire i litigj intorno ai confini ( parag. 845. ) , e 
per conseguire più sicuramente il dominio ( parag. 43 6. ) . 

a. 11 contratto di divisione, eia decisione giudiziale 
non danno che il titolo . Per conseguire il dominio della 
cosa assegnata , se essa è immobile, è inoltre necessaria 
l'inscrizione ( parag. 436. ), e se è mobile., la tradizione 
adattata ( parag. 426. - 428. ) . 

3. Essendo la divisione una specie di permuta , la fpri- 
stio»e intomo al comodo e alPineomodo ( parag. 1048.- 
io5i.), e l'altra risultante dal modo onde si fa la divisio- 
ne, se, ed in quanto essa possa venire impugnata, saran- 
no decise secondo le regole de' contratti in genere, e del* 
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le transazioni in particolare ( parag. i38T>. - i388. ) comd 
jion meno a senso del Regolamento giudiciario (i). 

La sola divisione d'un qualunque siasi bene 
Comune non può pregiudicare al terzo. Tutti i 
diritti di pegno , di servitù , e gli altri diritti 
reali si possono esercitare dopo la divisione e- 
gualmentc come prima. I diritti parimente per- 
sonali competenti al terzo verso la comunione ri- 
tengono, non ostante la seguita separazione, il 
precedente vigore. 

1 . Dopo avere analizzati i rapporti ( interni ) fra i conr 
sorti di una comunióne tra di loro, il presente ed il sus- 
seguente paragrafo tratta dei rapporti ( esterni ), che pos- 
sono avere nella comunione quegli, i quali non sonomem- 
)>ri della medesima ( come creditori , o debitori ), presa 
questa parola in un senso più largo (parag. 248. annot.) , 

a. Finche esiste una comunione indivisa, essa è da con- 
siderarsi come una persona ( morale ) , alla quale , come 
alle persone individuali , competono eguali diritti ed ob- 
bligazioni contro di un al tro (parag. 26.), Se i detti diritti, 
e ledette obbligazioni competono aciascun membro della 
medesima indivisamente, se lo dovrà giudicare parte dai 
priucipj generali ( parag. 888. - 897. ), e parte dalPorigi- 
ne e dallanatura della comunione (parag. 820.821. 120J 
1204. ) . Una divisione es tragiudiziale o giudiziale non 

(1) Vpdi Glfak Schiarimenti 5. 7 34 
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porta alcuna mutazione nei diritti di un terzo , perche es- 
sa non obbliga, che i membri della medesima (parag. 12. 
834. ) . Un terzo , il quale aveva un diritto reale sopra la 
cosa comune , lo può esercitare dopo la divisione , come 
prima, benché la divisione sia seguita mediante lo scom- 
parto delle cose in natura . Competono al medesimo i 
mezzi legali del possesso ( parag. 339. e seg. ), l'azione 
rivendicatoria ( parag. 366. e seg. ), e l'azione ereditaria 
(parag. 8a3. ) come prima. Egli può continuare a far uso 
dell 9 indivisibile suo diritto di servitù, e può domandare, 
che vengano levate quelle opere , le quali sono state fat- 
te iù forza della divisione, e che gli sono d' impedimento 
per l'esercizio del medesimo ( parag. 485. ) . Del pari un 
creditore pignorativo , quantunque il debito pignorativo 
sia stato assegnato nella divisione ad un solo, o diviso tra 
molti consorti , e quantunque uno dei .medesimi avesse 
già pagata la sua parte , può sempre attenersi a tutto il 
pegno, finché è soddisfatto a pieno* 

4. Anche per le obbligazioni personali (parag.3o8.n.a.- 
4. ) , sia poi che esse derivino immediatamente dalla co- 
munione , ovvero dal fondatore della medesima , sono te- 
nuti tutti i consorti ( indivisamente, o divisamente n.a.) 
anche dopo la divisione seguita per il distacco di qualche 
membro dallamedesima, 0 per lo scioglimento intero del- 
la medesima; al che si dovrà por mente nella divisione. 
La divisione giudiziale , o estragiudiziale , o anche l'ordi- 
ne del testatore , o fondatore della comunione, in forza del 
quale uno o più consorti debbono assumere esclusivamen" 
te un debito comune, obbliga bensì i consorti, ma non ha 
alcun influsso sopra i diritti del creditore, il quale senza 
il suo consenso non può essere obbligato a riconoscere im 
solo debitore ( parag. 1402. ) . Egli non può però ricusar© 
4i ricevere il pagamento dal medesimo ( parag. i4aa. ) , 
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§. 848. 

Cosi anche quegli che è debitore verso la co- 
munione non può fare il pagamento a singoli 
consorti. Questi debiti si devono pagare alla so- 
cietà intera, o a chi legittimamente la rappre- 
senta . 

x. Questa regola ha luogo tanto avanti che dopo la di- 
visione . Imperciocché sebbene un membro di una comu- 
nione ancora sussistente possa immischiarsi nelP ammi- 
nistrazione della medesima in forza di un presunto man- 
dato ( parag. 837. n. 3. ) , nuilostante egli è di diritto , 
che per esigere denaro , ovvero valore* di denaro, si abbia 
una espressa e speciale procura) paragr. 1008.). Fatta 
però la separazione , al consorte individuale non compe- 
te , che quella porzione , la quale gli è stata assegnata . Il 
pegno costituito per il debito sussiste fino al totale paga- 
mento degli altri consorti) parag. 469. ) nuilostante che 
sia stato fatto legalmente un tale pagamento parziale . 

3. Il debitore non può dunque liberarsi dalla sua obbli- 
gazione personale, e dalla garanzia del pegno, che pagan- 
do il debito a tutti i membri della comunione, ovvero ai 
loro procuratori autorizzati a riscuotere capitali ( parag. 
837. 1008 ), oppure a quello, al quale in forza del docu- 
mento di divisione ( parag. 846. ) il debito è stato ceduto 
( parag. 1396. ) . Egli si libera del pari depositandone giu- 
dizialmente l'importo ( parag. 14*5. ). 
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§. 849. 

Ciò che finora si è stabilito sulla comunione 
in genere, è da applicarsi anche ai diritti ed alle 
cose, che appartengono a qualche famiglia , co- 
me ad una comunione, per esempio le fonda- 
zioni, i fede commessi , e simili. 

1. Se mediante la dichiarazione della volontà , ovvero 
mediante vn contratto sono stati stabiliti particolari fa- 
vori, o diritti per tutti , o per alcuni determinati membri 
di una famiglia sotto di una comune amministrazione, la 
famiglia forma una comunione alla quale sono da appli- 
carsi le analoghe prescrizioni legali. Dei diritti spettanti ai 
parenti immediatamente in forza della legge rapporto al- 
le tutele., alle curatele , alla successione , ed ai fedecom- 
messi, si tratta a suo luogo ( parag. 43. ) . 

a. Gli oggetti principali di una comunione di famiglia 
sono A. i fedecommessi di famiglia , in quantochè intomo 
ai medesimi non esistano prescrizioni legali, di cui si trat- 
tò di sopra ( parag. 618. - 645.); B. fondazioni di famiglia 
le quali spettano alla legislazione, ed all'amministrazio- 
ne politica ( parag. 636.); C. altri diritti accordati aimem- 
bri di una famiglia in comunione, p.e. Fuso d'una biblio- 
teca di una galleria , ovvero altri diritti di servitù . 

3. La norma, dietro la quale si debbono giudicare la na- 
tura, e l'estensione di questi diritti , non che quali siano 
le persone, cui essi appartengono, e finalmente di qual 
natura sia una speciale comunione di famiglia , è prima 
di tutto il regolare documento; formato in proposito . Se 
nasce una lite intorno ai diritti , od ai favori accordati , 
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SÌ dee giudicare di ioro ( non meno che dei privilegj. ( pa* 
ragrafo i3. ) come si giudica degli altri diritti . 

4. Ai diritti accordati dal fondatore ad una famiglia in 
generale prendono parte anche le donne , ed i loro discen- 
denti ( parag. 40. ) qualora dalle parole, o dal fine della 
disposizione non risulti il contrario ; se è dubbioso l'ordi- 
ne, secondo il quale i membri debbono conseguire il godi- 
mento del diritto, si presume che si debba seguire T or- 
dine della successione legittima ( parag. 624* 73o. ) .Trat- 
tandosi di diritti, i quali non possono esercitarsi che da 
un solo , viene preferito il più vecchio di età tra i paren- 
ti egualmente prossimi; a questo compete in ispecialità il 
diritto di custodire i documenti ( parag. 844* ) * 

5. La cura e V amministrazione di un istituto di fami- 
glia compete a ttttt' i membri della medesima, i quali de- 
cidono a pluralità di voti ( parag. 833. ). Anche in que- 
sto caso però è da consigliarsi , che si costituisca un am- 
ministratore o curatore, ovvero alcuni deputati , i dirit- 
ti e le obbligazioni dei quali appariscono da quanto è 
•tato detto di sopra ( parag. 836.- 838. ) . I diritti bene 
acquisiti, finché possono sussistere, non possono essere 
levati nemmeno agi' individui mediante la pluralità di vo- 
ti ( parag. 644. 834- ). 

§. 85o. 

Se per qualunque circostanza i segni de' con- 
fini sono stati danneggiati o alterati in guisa 
che non si possano del tutto conoscere; ogni con- 
sorto può esigere, che da tutti insieme se ne in- 
traprenda la rinovaziotie. Debbono citarci a que- 
sta operazione i vicini, dei di cui limiti si trat- 
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ta * descriversi esattamente i confini , ed in pro- 
porzione delle linee de'rispettivi confini soste- 
nersi da tutti le spese * 

1 . Una comunione di beni nasce anche dall'essere stati 
smossi , o resi non riconoscibili i termini de' fondi limi- 
trofi ( parag. 825. n. a. ) , del che per F importanza della 
materia viene qui trattato specialmente ( parag. 8 5o. - 
853. ) . La confusione de' confini può nascere per acci- 
dente come per inondazioni , per devastazioni inimiche, 
per vetustà dei termini a segni dei confini ( parag. 845.), 
ovvero anche di proposito , e dolosamente , NelP ultimo 
caso ha luogo la denunzia , e la procedura criminale 
( Codw pen. part. t v parag. 168» E ) , negli altri la proce- 
dura civile » 

2. Si presuppone del pari, che i confini dei fondi non 
siano più riconoscibili , o siano stati confusi . Se un pos- 
sessore si appropria di mano in mano un tratto della via 
pubblica limitrofa , e quindi è cagione , che la medesima 
si estenda nel fondo limitrofo del vicino , questo è un og- 
getto delPinquisizione politica , e trattandosi di confini 
di edifizj vi sono altri mezzi legali ( parag. 339. e seg. > 
366. 372. 5a3. ) . 

3. La domanda della rettificazione dei confini , la qua- 
le non è soggetta alla 'prescrizione ( parag. 1481. ) è un' 
azione reale ( parag. 366. ), in quantochè essa tende al- 
la restituzione delle parti costituenti una cosa, e dei di 
lei utili ; essa è diretta da principio soltanto a prestazioni 
personali , e prima di tutto che vengano rinovati i termi- 
ni confusi ( parag. 85o. ), ovvero ristabiliti quelli che non 
sono più riconoscibili ( parag. 85 1 . 852. ) , ovvero che ne 
vengano posti di nuovi ( parag. 853. ) . 
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4. Questa azione come ogni azione divisoria ( paragra- 
fo 83o. n. 1. ), può essere proposta tanto da uno quanto 
dall'altro vicino che ne ha interesse . Se si tratta soltan- 
to di rinovare i confini , che potessero divenire non rico- 
noscibili , basta che vengano convocati quei vicini , tra i 
quali i medesimi deggiono essere rinovati per sentire se 
abbiano qualche cosa da opporre alla rinovazione dei ter- 
mini, che sono ancora riconoscibili . Se nulla viene op- 
posto , o se le opposizioni vengono sventate , la rinova- 
zione necessaria si fa a spese comuni , perchè essa è uti- 
le a tutt' i consorti . Una domanda mal fondata a motivo 
che non fosse necessaria la rinovazione, verrebbe riget- 
tata colla condanna a tutte le spese . 

§. 85i. 

Se realmente i confini non si possono più di- 
stinguere; o se nasce lite in occasione di stabi- 
lirli ; il tribunale mantiene prima di tutto f ulti- 
mo stato di possesso. Quegli, che con ciò si re- 
puta* gravato, può produrre nel modo prescritto 
( §. 347.) le prove, per le quali crede di poter 
ottenere il possesso, la proprietà od altri diritti 
a lui competenti. 

1 . Nel caso che effettivamente i confini non siano più 
riconoscibili , o che siano state opposte delle importanti 
eccezioni contro una semplice rinovazione ( parag. 85o.), 
le quali esigano una più esatta e più lunga investigazio- 
ne , il giudicio per mantenere la quiete sostiene intanto 
l'ultimo vero stato del possesso ( parag. 346. ) . E però 



* 
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riservato alla parte avversaria di far valere non solo il 
suo diritto del possesso anteriore, ed appoggiato ad una 
ragione più forte ; ma ben anche nella via ordinaria ( pe- 
ti torio ) il suo diritto del dominio , del pegno , della ser- 
vitù , o ereditario tendente alla rettificazione dei confini 

(parag. 347.). 

§. 852. 

. I mezzi più importanti di prova nel ristabili- 
re i confini sono : la misura , e descrizione, od 
anche il disegno del fondo litigioso ; ind i i libr 
pubblici, che vi si riferiscono, ed altri docu- 
menti ; finalmente la dichiarazione di pratici te- 
stimoni, ed il giudizio dato da' peri ti premessa! 
la locale ispezione. 

1 . 1 mezzi di rettificare , cioè di ristabilire i confini 
vecchi o di fissarne dei nuovi sono a. l'investigare , se 
si trovino traccie dei termini vecchi ( parag. 845. ) ; b. la 
misura , e la descrizione dei fondi riconosciuti da ambe- 
due le parti come di loro proprietà , e la disegnazione 
dello spazio contenzioso o in una mappa nuova , ovvero 
rettiiicando una già esistente; c. il confronto coi registri 
pubblici ( parag. 32 1. ), coi catastò steurali , cogli istru- 
menti più vecchi di compera, o coi protocolli della retti- 
ficazione dei confini ; d. Tinspezione giudiziale , presenti, e 
sentite le parti, i periti ( parag. 845. ) , ed i testimoni 
più vecchi , in caso anche di udito purché degni di fede ; 
e. P estensione di un protocollo regolare, il quale viene 
sottoscritto dalle psrti sentite , dai periti, e dai testimo- 
ni . Nella decisione da pronunziarsi sopra l'azione propo- 
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sta ( parag. 85ó. n. 3. ) si prenderà anche in contempla- 
zione, i frutti , e gli utili cessanti , e le spese ( paragra- 
fo 3 79 .)* 

§. 853. 

Se ninna delle parti prova il diritto esclusivo 
di possesso, o di proprietà; il giudice divide lo 
spazio litigioso in proporzione dello stato di pos- 
sesso conservato fino a qui tranquillo. Se anche 
lo slato di possesso è dubbio ; lo spazio litigioso 
sentiti i periti si divide tra le parti litiganti in 
proporzione del possesso da cui nasce la pretesa, 
e in conseguenza di ciò si procede alla posizione 
de termini . 

i.Se i termini antichi noil si possono più scoprire , 
né repristinare con altri mezzi ( par. 85a.) perchè niuna 
delle parti può provare il preteso suo diritto esclusivo (pe- 
ti toriament e ) , e nemmeno uil diritto più forte sopra lo 
spazio contenzioso ,il medesimo viene diviso tra di loro 
a misura che lo hanno posseduto tranquillamente, sin- 
ché nacque la lite ( parag. 3*4* 11 * a « ) • Nel caso , che an- 
che questo stato del possesso restasse dubbioso , lo spazio 
contenzioso verrà diviso , come un pezzo di terra , di cui 
non si può rintracciare il padrone ( parag. 407. ), tra le 
parti a misura dei fondi limitrofi 3 che appartengono loro 
incontrastabilmente * 



s 

DELLA COMPI. E CELLE COMVN. eC. 4*9 



§. 854. 

I solchi, le siepi morte o vive, gli steccati, i ^• tntBTtB * 
tnuri, i rivi privati, i canali, gli spaz} voti, esi- 
mili separazioni , che esistono tra fondi vicini, si 
considerano come proprietà comune ; ammeno- 
ché non vi siano armi, epigrafe, inscrizioni, o 
altri contrassegni ed altri mezzi di prova, che di- 
mostrassero il contrario . 

i. Oltre la comunione del dominio e di altri diritti 
reali provata eon un giusto titolo, e ad un modo legitti- 
mo di acquistare ( parag. 825.-853.) si dà anche una co- 
munione legalmente presanta, la quale ha luogo tra i con- 
finarj possessori di iòndi relativamente alle separazioni , 
che si trovano tra i loro fondi (i). A questa comunione si 
applicheranno dunque in genere le regole prescritte ia 
questo capo * 

a. Nullostante la presunzione legittima intorno alla co* 
m unione del dominio delle cose che separano un fondo 
dair altro, ammette, come tutte le altre presunzioni, la 
prova legale, cioè che le dette cose appartengono esclusi-' 
vamente ad uno dei vicini. La prova si può fare parte pro- 
ducendo l'inscrizione, o i documenti ( parag. 852. ) parte 
con addurre i segni distintivi ( parag. 857. ) . 



(1) Un'eguale presunzione fu anche adottata dal •od. Prws. 

8. §§. 161. e i(ì3. , e dal Cod. frane, art. 653. 
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S. 855. 

Ogni consorto può dalla parte sua usare del 
muro comune fino alla metà della grossezza > 
farvi anche porte fiate » ed immettervi degli ar- 
maci j , dove dalla parte opposta non ve ne siano. 
Non è però lecito l'esporre a pericolo l'edificio 
col costruirvi cammino o focolare od altro lavo- 
ro, ne l'impedire in verun modo al vicino l'uso 
della sua porzione del muro. 

i . Il diritto del vicino di profittare della parete diviso- 
ria è una conseguenza del condominio , il quale però por- 
ta seco l'obbligo, che l'altro comproprietario non venga 
aggravato o lesone' suoi diritti (parag.36i.-364. e 8*9.). 
Il vicino dee specialmente osservare le prescrizioni intor- 
no agli edifizj , quando vuol fare qualche opera nel mu- 
ro comune , e ciò nel caso particolarmente , che la sua 
opera potesse diventare dannosa , o pericolosa al vicino 
( parag. 340. - 342. ) . 

§. 856. 

Alla conservazione di questi muri comuni 
contribuiscono prò rata tutti i comproprietarj . 
Ove i muri siano doppj, o la proprietà sia divi- 
sa, ciascuno conserva a sue spese la parte» che 
a lui solo appartiene. 
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i . I comodi , ed i pesi comuni spettano in generale ai 
consorti in proporzione delle quote, che hanno nella cosa 
comune ( parag. 839. ) . Se dunque un muro è comune in 
parte tra AeB, ed in parte tra A eC, la prima parte vien 
mantenuta tra Ae 2?, e la seconda tra A e C . Egli è chia- 
ro da per se , che quegli , il quale è padrone unico di un 
muro, o di una parte del medesimo , dee anche portare 
solo le spese del mantenimento (1) .Quindi il comproprie- 
tario cedendo il condominio di una cosa ad un altro, o ri- 
nunziandovi del tutto , si libera dal dovere di farla ristau- 
rare , qualora però non ne abbia una particolare obbliga- 
zione ( parag. 858. ) come nel caso di una servitù ( para- 
grafo 483.). 

a. Quando il comproprietario volesse inalzare il muro 
a proprie spese , il consorte glielo dovrebbe concedere 
qualora Paltro fosse disposto d'indennizarlo pel peso mag- 
giore , che dee portare il muro ( parag. 835. }. 

§. 857. 

Se il moro divisorio è costrutto in modo che 
i mattoni, i travicelli, o le pietre sporgano in 
fuori , o siano appoggiate soltanto ad una parte; 
o se i pilastri, le colonne, o i sostegni siano da 
una parte sola piantati; in dubbio si presume da 
questa parte per indivisa la proprietà del muro 
divisorio, se non si manifesti il contrario dal 



(1) Da ciò si può desumere come siano da scompartirsi le 
spese del mantenimento nel caso che i diversi appartamen- 
ti di uaa casa spettino a diversi padroni. Vedi Cod. Nap. 
art 66£ 
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peso esistente nelf una e neli' altra parte , dail* 
congiunzione > da altri contrassegni o da altre 
prove. Si considera proprietario privativo del 
muro anche quegli , che possiede indubbia- 
mente un muro della medesima altezza e grossez- 
za , che continua nella stessa direzione- 

i . La presunzione , che una parete divisoria sia comu- 
ne, cade anche se il vicino prova il suo diritto eselusivo 
da segni dedotti dal modo, e dalla forma della fabbrica , 
e delle opere, segni riconosciuti per tali dalla consuetu- 
dine, e dalla legge (i) ( parag. 654^ ). Trattandosi special- 
mente dì un muro, che scorre unifórmemente, una parte 
del quale è divisoria , ed il restante appartiene esclusiva- 
mente ad uno dei vicini, si presume che originariamente 
il medesimo sia stato costruito da questo vicino solo, e 
conseguentemente ch'esso gli appartenga in proprietà in 
tutta la sua lunghezza. Ciò nullo» tante anche i contrasse 
gni qui addotti ammettono la prova contraria dedotta non 
solo dalle prove ordinarie , come sono i documenti , i te- 
stimoni, esimili, ma anche da contrassegui opposti, e più 
forti, che provino il condominio, tra i quali si deve anno- 
ternre specialmente il godimento comune della parte di- 
visoria ( parag. 36a. ); 



(1) Questi contrassegui sono adottati anche da altri Codici, 
Vedi Cod. Pruss. a questo titolo $. 1 54- e seg. , « Codict 
i\apo)eoue art. 654- 
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§. 858. 

Di regola non è obbligato il possessore priva- 
tivo di ristaurare il suo muro o steccato cadente; 
ma allora soltanto deve conservarlo in buono sta- 
to, quando per l'apertura sovrastasse danno al 
vicino. E' poi obbligato ciascun proprietario dal- 
la parte destra del suo ingresso principale di 
avere cura del necessario recinto del suo (ondo, 
e della separazione da quello del vicino. 

1 . Il diritto che ha il proprietario di lasciar cadere il 
suo muro, o il suo steccato, nasce dai diritti generali del 
dominio ( parag. 36a. ) . Nullostante questo diritto non 
dee estendersi a segno che il vieni o per la caduta del mu- 
ro ( parag. 343. ) , ovvero per V apertura , che nasce nel 
medesimo, abbia a temere del danno sia per il pregiudizio 
che potrebbe nascere al suo bestiame, 0 sia per T introdu- 
zione dell'acqua piovana, 0 simili. 

2. Ogni possessore di fondi ha diritto non solo di fare 
ristabilire il muro divisorio caduto , ma bei» anche di co- 
struirne uno, ove prima non ne esisteva ( parag. 3 64, n. 2.) . 
Spetta alle leggi politiche di determinare , se, ed in quan- 
to il possessore di fondi sia obbligato di rinchiudere il suo 
l'ondo , e quale spazio egli debba lasciar libero tra i fon- 
di confinarj per evitare i litigj intorno ai confini a van- 
taggio dei vicini , e pel bene universale . 

3. Qualora però sia certo , che si debba aver oura di 
rinchiudere il proprio spazio o recinto, e di separarlo dal- 
lo spazio o recinte altrui è il proprietario dee avere que^ 
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sta cura alla parte destra del suo ingresso principale , e 
non viene liberato da una tale obbligazione , se anche co* 
struisse un nuovo ingresso principale . La cura di rinchiu- 
dere, e separare dalla parte sinistra spetta al vicino, alla 
destra del quale trovasi la sinistra del suo vicino (j). 



(i) Le detenni nazioni più positive di questa materia soro dt 
competenza politica . 



Fitte del Volume secondo Sezione seconda * 
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